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PERICLE 


VJesare  veggendo  ìd  Roma  eerti  ricchi 
forestieri  girar  dattorno  con  io  «eoo  cagoo- 
liui  e  bertuccioi,  ai  quali  facerano  aflettuose 
care2ze,  gì'  interrogò  non  fuor  di  proposito, 
se  fosse  che  le  donne  appo  loro  non  parto- 
risser  figliuoli,  ammaestrando  così,  veramente 
da  sovrano,  coloro,  che  consumano  in  rerm 
i  bruti  quell'amore  e  quegli  affetti,  che  in 
noi  j^K}sli  ha  la  natura,  e  che  noi  dobbiamo 
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agli  uoiuiui.  Avendo  periamo  anche  e  i  ca- 
gnolini e  i  berluccini  un  qualche  desiderio 
di  apparare  e  di  os^rvare,  l'animo  nostro 
ha  ben  ragione,  per  la  natura  sua,  di  bia-  . 
simar  quelli ,  che  31  abusano  di  un  tal  dc- 
6Ìderio,  trattenendosi  ad  asooltare  ed  osser- 
var cose,  che  non  meritano  cura  veruna,  e 
trascurando  quelle,  che  sono  utili  ed  oneste. 
Imperciocché  in  riguardo  al  senso  ,  che  ri- 
ceve passivamente  l'impression  degli  ogg(!UÌ, 
ne' quali  s'incontra,  è  forse  necessario  il  con- 
siderare tutto  ciò,  che  ci  si  presenta,  o  utilo 
o  inutil  che  sia;  naa  della  niente  si  può  ognu* 
no  servir  come  vuole,  0  può  sempre  volgere 
con  tutta  facilità  e  trasferir  se  medesimo  per 
Scolta  naturale,  dove  gli  piace;  onde  con- 
viene che  tenga  dietro  alle  cose  ottime,  ac- 
ciocché non  contempli  solamente,  ma  ancora 
nel  contemplare  si  nodrisca  ;  conciossiachc , 
siccome  all'  occhio  utile  ed  acconcio  è  quel 
colore,  che  florido  e  insiem  dilettevole  ricrea 
e  pasce  la  vista;  così  fa  d'  uopo  di  condur 
l'intelletto  a  quegli  spettacoli,  che  nel  dar- 
gli piacere  lo  invitino  al  proprio  suo  bene: 
•  tali  spettacoli  nello  opere  sono  dalla  vir* 
tu  provenute,  le  quali,  come  raccontate  sic^ 
xxo,  nascer  fanno  anche  una  cena  emulazione 
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e  pronto  desio  d' imitarle  y  dove  iu  altro  ge- 
nere di  cose,  quantunque  le  guardiamo  con 
istupore»  quando  sien  fatte ,  non  ci  sentiam 
però  subito  mossi  da^  veruno  impulso  a  farle 
ancor  noi  :  anzi  spesse  volle  addiviene  tutto 
il  contrario ,  avendo  noi  piacere  in  veder 
r  operazione ,  e  tenendo  nello  stesso  tempo 
in  dispregio  1'  operatore.  Così  prendiam  noi 
diletto  in  veder  tinte  di  porpora  e  in  sentir 
grati  unguenti;  ma  ciò  nulla  ostante  npu« 
tiamo  i  tintori  e  gli  unguentieri  persene  ser- 
vili e  meccaniche.  Per  questo  Antistene  dir 
sentendo  che  Ismenia  era  un  assai  accurato 
suonatore  di  flauto»  disse  ottimamente  :  Ma 
egli  è  però  un  uomo  tristo^  perocché  altri- 
menti non  sarebbe  suonatore  così  accurato. 
E  Filippo  al  figliuolo  Sìiiè ,  il  quale  ad  un 
certo  banchetto  aveva  giocondamente  e  mae- 
strevolmente cantato,  Non  ti  vergogni  tu, 
disse,  di  cantar  così  bene?  Imperciocché 
basta  che  un  re  possa  aver  ozio  di  udir  can- 
tare gli  altri;  e  molto  egli  dona  alle  Muse, 
(juando  intervenga  dove  gli  altri  si  esercitino 
in  cosi  fatte  contese.  Chi  però  si  applica  col- 
la propria  sua  opera  alle  cose  abbiette  mo- 
stra la  sua  negligenza  nelle  nobili  e  belle,  e 
a'  è  testimonio  la  fatica,  che  in  quelle  inutili 
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ha  spesa.  E  certo  non  yi  fu  bennato  giovane 
alcuno^  che  veduto  avendo  o  il  Giove,  eh'  è 
in  Pisa^  o  la  Giunone,  eh'  è  in  ArgOj  abbia 
desiderato  giammai  d' essere  o  Fidia  o  Poli- 
cleto^  ne  alcuno^  che  desiderato  abbia  d'es- 
sere Anacreonte  o  Filemone  oppure  Archi- 
loco,  quantunque  preso  avesse  diletto  delle 
lor  poesie  (i)^  poiché,  sebbene  ci  diletli  al- 
cun' opera  per  esser  graziosa^  non  ne  conse- 
gue per  questo  che  a  tener  s'  abbia  necessa- 
liamente  in  pregio  colui,  che  la  fece.  Per  lo 
che  tali  cose  non  giovan  punto  a  quei,  che 
le  mirano,  mentre  non  destano  veruna  bra- 
ma di  emulazione,  né  da  lor  muove  alcun 
incentivo,  che  ci  animi  e  ci  renda  pronti  a 
far  cose  simili.  Ma  la  viriii  é  tale  nelle  azio- 
ni sucj  che  fa  subitamente  che  nel  tempo 
«tesso,  che  se  ne  ammirano  l'opere,  si  senta 
anche  brama  di  emularne  gli  operatori.  Con- 
ciossiaché,  in  quanto  ai  beni  della  fortuna, 
amiamo  noi  il  possedere  e  il  godere^  ma  in 
quanto  ai  beni  della  virtù,  amiamo  l'opera- 
re ;^  e  dove  noi  vogliamo  aver    quelli    dagli 

(i)In  tutto  questo  discordo  ti  è  una  gran  tintura  di  fin-' 
ìiatismo,  ed  ha  almeno  bisogno  di  essere  interpretato  un 
poco  piU  dolcemente,  per  fare  evitare  que6Ui  taccia  ai  suo 
Autore. 
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altri,  questi  per  contrario  vogliamo  ohe  gli 
altri  se  gli  abbiano  piuttosto  da  noì.Pcroc* 
che  ciò,  che  vi  ha  di  hello,  a  se  trae  pra- 
ticamente e  ingenera  ben  tosto  un  impulso 
operativo,  modificando  lo  spettatore  non  colla 
imitazione^,  ma  col  solo  racconto  dell'opera- 
zione, onde  viene  a  fargli  prendere  la  deli- 
berazione d'imitare.  Anche  a  noi  dunque  è 
paruto  bene  di  continuare  nelF  assunto  di 
scriver  Vite,  e  composto  abbiamo,  questo  de- 
cimo libro,  che  contiene  la  vita  di  Pericle  e 
quella  di  Fabio  Massimo,  che  guerreggiò  con- 
tro Annibale,  personaggi,  che  furono  ben  si- 
mili fra  loro  nelle  altre  virtii,  ma  soprattutto 
nella  mansuetudine,  nella  giustizia  e  nel  sa- 
per sopportare  l' improbità  de'  lor  popoli  e 
de' loro  colleglli,  apportando  utilità  grandis- 
sima alle  lor  patrie,  nel  che,  se  ci  appon- 
ghiamo  bene,  si  potrà  giudicare  da  ciò,  che 
ora  scriviamo. 

Fu  Pericle  della  tribù  di  Acamante,  della 
gente  di  Colargo,  e  di  una  famiglia  e  no- 
biltà primaria  dall'uno  e  dall'altro  lato; im- 
perciocché Santippo,  quegli,  che  vinse  in  Mi- 
cale  i  capitani  del  re,  sposò  Agariste,  elio 
nepote  era  di  quel  distene  ,  il  quale  scac- 
ciò   i    discendenti    di   Pisistrato  e   distrusse 
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generosamente  la  tirannide  e  stabili  leggi  e 
institui  una  repubblica  temperata  in  ottima 
forma^  onde  si  conservasse  mai  sempre  salva 
ed  unanime.  Parve  in  sogno  a  questa  Aga- 
riste  di  partorire  un  Icone,  e  pochi  giorni 
dopo  ella  partorì  Pericle,  a  tutta  perfezione 
formato  nelle  altre  parti  del  corpo,  ma  spro- 
porzionato nel  capo,  ch'era  lungo  fuor  di 
misura  :  quindi  è  che  quasi  tutte  le  di  lui 
statue  chiuso  hanno  il  capo  nella  celata,  non 
avendo  voluto  gli  artefici,  com'  è  probabile, 
metter  in  vista  quel  suo  difetto.  I  poeti  At- 
tici però  il  chiamavano  Schinocéjalon  (i), 
chiamando  essi  la  Scilla  non  solamente  scil-- 
/a/2,  ma  alle  volte  anche  jc/ii/zo/i.  Gratino  fra 
i  Comici  dice,  parlando  di  lui   uc'Chironi: 

La  Dissensione  ed  il  vecchio  Saturno 
Ingeneraro  mescolati  insieme 
Un  tiranno  grand iss imo ^  a  cui  nome 
Dan  di  cefalegeréta  (2)  gli  Dei. 


(i)  Cioè  capo^a-scilla,  c\\* e  una  npccie  di  cipolla. 

(2)  Nome  formato  per  ischerzo  a  similitudine  del  nefele^ 
fferéta  di  Omero,  epiteto,  c\\*  è  da  lui  dato  spessissimo  a 
Giove,  e  che  sigoifìca  adunatore-di-nuhi  ,•  onde  il  cefalege- 
rcia  viene  a  signiQcare  aduiialore-di-teslc,  alludoodosi  al  C4- 
pò  i^nde^  che  aveva  Pericle. 
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E  cosV  pure  nelle  Nemesi  il  motteggia  ,  di- 
cendo : 

Fienly  o  Gio^'e  ospitai.  Giove  beato. 

Teleclide  poi  dice  che  ora  egli  si  stava  se- 
dendo nella  citta  col  capo  aggravalo,  peiples- 
80  e  condotto  a  tale  dai  grandi  afTari,  che 
non  sapeva  a  qiial  partito  appigliarsi^  ed  ora 
che  dal  di  lui  capo,  per  cui  ci  volevano  un- 
dici letti  (i),  altro  non  usciva  fuori  che  gran 
tumulto.  Jid  Eupoli  ne' Demi,  domandando 
informazione  intorno  ad  ognuno  degli  ora* 
tori,  che  venuti  eran  su  dall' inferno,  quan- 
do in  ultimo  nominar  senti  Pericle,  disse; 

Ci  hai  tu  il  capo  principal  condotto 
Di  (juanti  v'  ha  in  inferno. 

La  maggior  parte  degli  scrittori  asseriscono 
che  egli  ehhe  per  maestro  in  musica  Damono 
(  il  cui  nome  dicono  che  esser  dee  proferito 
colla  prima  sillaha  hreve)^  ma  Aristotele  vuo- 
le eh'  egli  studiasse  musica  presso  Pitoclide. 

(i)  Così  appunto  significa  la  parola  tvìtxotKKtfsvy  clic  qui 
ni  usa^  ma  non  potendosi  in  nostra  lingua  significar  ciò 
con  mi  vocabolo  solo,  riesce  rcpprcssionc  poco  grazios.^ 
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Sembra  poi  che  qUcl  Damone^  il  quale  era 
uà  eccellente  sofista,  abbia  Tolulo  sotto  que- 
sto nome  di  musica  tener  coperta  al  popolo 
r  abilita  sua,  ed  assisteva  a  Pericle,  ammae- 
strandolo nella  politica,  come  l'untatorc  e  il 
maestro  assiste  ali*  atleta.  Non  potò  però  co- 
stui sotto  il  velame  della  lira  tenersi  abba- 
stanza coperto,  ma  corno  persona  troppo  in- 
traprendente e  fautore  della  tirannide  fu  ban- 
dito coli' ostracismo,  e  divenne  soggetto  di 
divertimento  a' poeti  comici:  e  ben  il  comi- 
co Platone  introduce  un  non  so  qual  perso- 
naggio ad  interrogarlo: 

Dimmi  prima  di  tutto,  io  te  ne  pricgo. 
Però  che  tU,  o    Chiron,  siccome  è  fama. 
Hai  Pericle  nodrito. 

Pericle  fu  pure  uditor  di  Zenone  Elcate^  Il 
quale  filosofava  intorno  alla  natura,  alla  fog- 
gia di  Parmenide,  e  fatta  si  avea  coli' uso 
una  certa  maniera  di  confutare,  per  cui  egli 
contraddicendo  stringer  sapeva  e  convincer 
in  modo^  che  non  si  trovava  più  scampo  , 
come  disse  anche  Timone  Fliasio  in  questi 
versi  : 
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È  grande^  allor  che  afferma  e  allor  che  nega 
Di  Zenone  la  forza  e  non  fallace^ 
Trovando  pw*  che  dir  su  tutto» 

Ma  quegli,  che  moltissimo  trattò  eoa  Peri- 
cle e  che  prÌDcipalmente  gli  mise  attorno  un 
contegno  e  gì'  insinuò  un  pensare  più  soste- 
nuto e  piii  grave ,  onde  aequistam  estima- 
zione presso  del  popolo ,  e  che  in  somma 
sollevò  in  esso  e  portò  all'apice  supremo  la 
maestà  del  costume^  si  fu  Anassagora  Gla- 
zomenio,  il  quale  dagli  uomini  di  quel  tem- 
po chiamato  era  Mente  o  per  l' ammirazione, 
che  loro  arrecciva  quella  gran  penetrazione 
sua^  che  si  mostrava  eccedente  nel  disaminar 
le  cose  della  natura  ^  o  perchè  egli  fu  il  prì« 
mo,  che  attribuì  il  principio  della  distribu- 
zione dell'universo,  non  già  al  caso,  né  alla  ne- 
cessitày  ma  ad  una  mente  pura  e  aflFatto  sin- 
cera, che  separò  le  particelle  simili,  quando 
erano  mescolate  e  confuse  con  tutte  le  altre. 
Fu  adunque  costui  sommamente  ammirato 
anche  da  Pericle  «  il  quale,  empiuto  essen- 
dosi sotto  di  esso  di  gran  cognizioni  meteoro- 
logiche e  avvezzato  a  dispute  alte  e  sublimi, 
non  solamente  aveva,  come  possiamo  imma- 
ginarci, un  pensar  sostenuto  ed  un  ragionare 
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elevatO)  tutto  lontano  dalla  volgare  e  comune 
garrulità^  ma  in  oltre  Y  aria  dell'  aspetto  suo. 
non  mai  ammollito  dal  riso,  la  maniera  man^ 
sueta  del  suo  camminare,  la  compostezza  del 
suo  vestire  e  dell'  atteggiare  non  mai  ne' suoi 
ragionamenti  disordinato  per  qualunque  mo« 
t  to  e  passione,  eh' ei  sentisse  nell'animo^  e  il 

tuono  della  voce  placido  sempre  e  tranquillo, 
e  tant'  altre  sì  fatte  sue  qualità  facevano  re- 
star attonito  ognuno  di  meraviglia.  Yenen-> 
dogli  pertanto  una  volta  delti  improperii  e 
villanie  per  tutto  un  giorno  da  ccrt'  uomo 
petulante  e  scostumato^  egli  il  comportò  sen- 
za far  mai  parola^  rimanendosi  tuttavia  nella 
piazza  e  attendendo  pure  a  compire  non  so 
che  affare  di  premura;  e  la  sera  poi  s' incam- 
minò verso  casa  con  tutta  modestia  ;  e  ve- 
nendo inseguito  ancora  da  colui,  che  lo  ca- 
ricava di  ogni  sorta  di  contumelie,  quando 
fu  per  entrar  dentro,  essendo  già  buio,  or- 
'  dinò  ad  uno  de' suoi  famigliari  che,  preso  un 
lume  j  se  n'  andasse  ad  accompagnar  quel- 
la uomo  e  a  condurlo  a  casa.  Il  poeta  Ione  pe- 
rò dice  che  Pericle  era  nel  conversare  or- 
goglioso e  superbo  e  che  alle  millanterie  in 
riguardo  a  se  stesso  unito  aveva  un  gran  dis- 
pregio  io  riguardp  agli  altri^  e  commenda  i 
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modi  acconci,  la  piacevolezza  e  V  urbaniUi , 
che  nel  trattare  aveva  Cimone.  Ma  lasciamo 
questo  Ione,  il  quale  vuole  in  ogni  maniera 
che  la  virtii,  non  akrimenti  che  tragica  di- 
sciplina ,  ahbia  una  qualche  parte  satirica. 
Queglino,  che  iattanza  chiamano  ed  albagia 
la  gravità  di  Pericle,  esortati  sono  da  Zenone 
a  voler  usare  anch*  essi  iattanza ,  come  uiia 
s\  fatta  simulazione  sia  per  insinuare  in  lo* 
ro,  senzachè  se  ne  avveggano,  un  certo  zelo 
delle  cose  belle  ed  oneste,  ed  assuefarli  ad 
esse.  Non  fu  già  questo  solo  il  frutto,  che 
riportò  Pericle  dall'  usare  con  Anassagora  ; 
ma  sembra  in  oltre  che  per  lui  renduto  su» 
periore  egli  siasi  a  tutta  quella  superstizione, 
che  in  riguardo  a'  segnali ,  che  appariscono 
in  alto,  mette  meraviglia  e  spavento  in  co- 
loro, che  non  ne  san  le  cagioni  e  che  pieni 
^ono  di  sbigottimento  e  di  agitazione  verso 
gli  Dei^  a'  quali  rifeiiscono  tali  fenomeni  per 
effetto  della  propria  loro  ignoranza,  che  rir 
mossa  viene  dalla  ragione  e  filosofia  natura- 
le, la  quale  in  vece  di  quella  timida  e  cruc* 
ciosa  superstizione  fa  nascere  una  pietà  e  dir 
vozione  sicura,  appoggiata  a  buone  speranze. 
Raccontasi  che  fu  portato  una  volta  a  Pe- 
ricle un  capo  di  montone  dalla  campagna, 
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il  quale  aveva  un  corno  solo  e  che  V  iudo- 
TÌno  Lampone,  in  veder  quel  corno  robusto 
e  ben  saldo  piantato  in  mezzo  alla  fronte , 
disse  cb'  essendo  allora  la  città  divisa  in  due 
fazioni^  in  quella  di  Tucidide  e  in  quella  di 
Pericle  ,  ridotta  sarebbesi  tutta  la  possanza 
in  quel  solo^  presso  del  quale  era  quel  j^ro- 
digio  avvenuto.  Ma  Anassagora,  spaccato^qucl 
tescbio  •  fece  vedere  come  il  cervello  non 
riempiva  tutta  la  sede  sua  e  acuto  era  a 
guisa  d'uovo,  e  da  tutta  la  circonferenza  del- 
la cavila  piegava  e  collimava  a  quel  luogo, 
donde  principiava  la  radice  del  corno.  Al- 
lora fu  ammirato  Anassagora  dai  circostanti ^ 
ma  poco  dopo  fu  pure  ammirato  Lampone^ 
quando^  rovinato  Tucidide ,  gli  affari  tutti 
della  repubblica  vennero  ad  esser  governati 
da  Pericle.  Ben  si  appose,  a  mio  credere, 
tanto  il  fisico,  quanto  l'indovino,  mentre  que- 
gli la  cagione,  questi  ottimamente  il  fine  com- 
prese di  un  tale  avvenimento^  imperciocché 
uffizio  era  del  primo  il  considerare  come  e 
da  che  ciò  fosse  nato,  e  uffizio  del  secondo 
era  il  predire  a  che  fine  prodotto  fosse ,  e 
quello  che  significasse.  Coloro  poi,  che  di- 
cono che,  quando  trovata  sia  la  cagion  del- 
le cose ,  ne  svanisca   ogni   significato ,  non 
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considerano  che  iusieme  con  que'  segni  di- 
vini vengono  a  riprovare  anche  i  simboli  e 
gì'  indizii  artificiah,  come  il  suono  del  disco, 
il  lume  delle  lanterne  e  V  ombra  dell'  a^ro 
degli  oriuoli  solari,  ognuna  delle  quali  cose 
ha  la  sua  cagione  e  V  artificiale  struttura 
sua  e  fatta  è  per  dover  servire  di  un  qualche 
indizio.  Ma  questa  per  avventura  è  materia 
da  trattarsi  altrove. 

Pericle,  quando  era  aucor  giovane,  con 
•omma  circospezione  portavasi  in  riguardo 
al  popolo.  Imperciocché  pareva  che  di  sem<- 
biante  fosse  egli  simile  al  tiranno  Pisistrato, 
ed  i  più  vecchi  vi  trovavano  pure  simiglianza 
nella  soavità  della  voce  e  nella  facilità  e  spc* 
ditczza  della  lingua  in  parlare,  il  che  recava 
ad  essi  sbigottimento.  In  oltre,  essendo  assai 
chiaro  per  ricchezze  e  per  nobiltà,  ed  avendo 
amici  poderosissimi,  temeva  di  non  venire 
«cacciato  coli' ostracismo,  e  per  questo  non. 
s' ingeriva  egli  punto  nelle  coae  politiche,  ma 
in  guerra  però  si  mostrava  assai  prode  e  si 
esponeva  volentieri'  a'  pericoli.  Da  che  poi  fu 
morto  Aristide  e  scacciato  Temistocle,  ve- 
nendo per  lo  più  trattenuto  Cimone  in  ispe* 
dizioni  militari  fuor  della  Grecia,  allora  Pe- 
ricle  si   diede   tutto  aUa   parte  del.  popolo , 
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sceglieodo  di  seguire  in  vece  dei  poclii  e 
doviziosi  i  molti  e  poveri,  ad  onta  della  sua 
propria  natura,  che  non  aveva  nulla  di  po^ 
polare:  ma  egli  ciò  fece,  come  è  probabile, 
per  timore  di  non  cadere  in  sospetto  di  vo- 
ler farsi  tiranno;  e  perchè  vedeva  Cimone 
dalla  parte  dell'  aristocrazia ,  e  molto  caro 
alle  persone  probe  ed  oneste,  si  attaccò  egli 
alla  moltitudine,  si  per  propria  sua  sicurezza, 
come  per  farsi  forte  con  tra  di  lui:  e  si  pro- 
pose subito  un  altro  ordine  e  un'altra  maniera 
di  vivere.  Imperciocché  non  venia  mai  ve- 
duto nella  città,  che  per  la  sola  strada,  che 
portava  alla  piazza  e  al  consiglio,  e  lasciò 
gr  inviti  delle  cene  e  ogn'  altra  si  fatta  amor- 
fe volezza  e  consuetudine,  di  modo  che  per 
tutto  quel  tèmpo,  e  fu  ben  lungo,  ch'-ei  gli 
affari  maneggiò  della  repubblica,  non  andò 
mai  a  cenare  neppur  da  veruno  de'  suoi  ami- 
ci, eccetto  che  alle  nozze  di  Eurittolemo> 
eh'  era  suo  nipote,  dove  si  trattenne  soltanto 
fino  a'  libamenti,  e  poi  subito  si  levò  ;  peroc- 
ché le  amichevoli  ricreazioni  atte  sono  a  yinr 
cere  ogni  più  grave  contegno,  ed  é  assai  dif- 
ficile il  mantenere  nella  conversazione  quella 
gravità,  che  coopera  ad  acquistar  credito.  In 
una   virtù   ver^  per   altro  più  bello   appare 
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ciò,  che  sia  messo  più  in  vista;  e  per  que* 
sto  gli  uomini  dabbene  non  sono  mai  tanto 
in  pregio  e  in  ammirazione  tenuti  dagli  stra- 
nierij  quanto  da  coloro,  che  trattano  giornal- 
mente con  essi.  Pure  egli,  guardandosi  dal 
trattar  continuamente  col  popolo,  per  non 
recargli  sazietà^  uon  se  gli  accostava,  per  così 
dire,  che  per  intervalli,  e  non  ragionava  già 
sopra  qualunque  affare,  né  compariva  sempre 
nelle  pubbliche  raunanze,  ma  egli  riservava 
se  stesso  (  come  dice  Critolao  che  riserba- 
ta era  la  trireme  di  Salamina  )  alle  cose  di 
grande  importanza  ed  eseguiva  le  altre  col 
mezzo  degli  amici  e  degli  oratori,  suoi  com- 
pagni e  famigliari,  uno  de'  quali  dicono  che 
fu  queir  Eflalte ,  che  distrusse  la  possanza, 
che  aveva  il  senato  dell'  Areopago,  dando  a 
bere  (  per  usare  V  espression  di  Platone  )  a' 
•suoi  cittadini  in  grande  abbondanza  una  pret- 
ta libertà,  per  la  quale,  al  dir  dei  poeti  cor 
mici,  il  popolo^  a  guisa  di  rigoglioso  caval- 
lo, insolentiva^  né  comportava  più  di  obbe- 
dire a'  magistrati,  ma  e  mordeva  l' Eubea  e 
spiccava  salti  nell'  Isole.  Ora ,  volendo  egli 
dare  tal  forma  al  suo  ragionare,  che  ben 
quadrasse^  come  acconcio  strumento,  all'  in- 
stituto  della  sua  vita  e  alla  grandezza  de'  suoi 
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seiitlmeijt!,  metteva  In  campo  spesse  flato  le 
dottrine  di  Auassaj^ora,  aspergendo,  come  di 
lina  tintura  rettorioa,  le  fisiche  considerazio- 
ni,- mentre,  avendosi  egli,  in  aggiunta  alla 
buona  sua  ìndole ,  acquistato  collo  studio 
della  fisica  uno  spirito  sublime  e  capace,  co- 
me dice  il  divino  Platone,  di  eseguire  ogni 
cosa,  e  da  un  tale  studio  tirando  all'  arte  del 
ragionaVe  tutto  ciò,  che  tornava  bene  ed  era 
a  proposito,  assai  divenne  sopra  tutti  gli  al- 
tri eccellente,  e  questa  dicono  esser  la  ca- 
gione, per  la  quale  dato  gli  fu  il  sopranno- 
me di  Olimpio,  quantunque  alcuni  pensino 
che  così  fosse  egli  soprannominato  per  le 
fabbriche,  onde  ornò  la  città,  ed  alcuni  al*» 
tri  per  la  possanza ,  eh'  egli  aveva  nelle  ar- 
mate non  meno,  che  nel  governo  civile  ;  ma 
può  esser  benissimo  che  sieno  insieme  con- 
corsi molti  pregi  di  un  tal  personaggio  per 
farlo  chiamar  con  si  gloriosa  appellazione. 
Le  commedie  però  dei  poeti  di  allora,  i  quali 
or  con  serie  ed  or  con  ridicole  operazioni 
assai  lo  motteggiavano,  mostrano  che  quel 
soprannome  gli  fosse  dato  per  la  forza  prin- 
cipalmente del  suo  ragionare,  dicendosi  in 
esse  che ,  quando  egli  parlava  in  pubbli- 
co, tuonava  e  balenava  e  portava  un  terribil 
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fulmine  in  su  la  liugua.  A  questo  proposito  si 
fa  menzione  di  un  certo  detto  di  Tucidide, 
figiiuol  di  Milesia^  profferito  per  isclierzo 
sopra  la  forte  e  convincente  eloquenza  di 
Pericle.  Era  questo  Tucidide  uno  de'  perso- 
naggi più  segnalati  per  probità  e  per  luughis- 
«imo  tempo  contrariato  aveva  a  Pericle  nel 
governo  della  repubblica,  e  interrogato  ve- 
nendo da  Archidamo,  re  de'  Lacedcmouii^ 
qual  di  loro  due  fosse  nella  lotta  più  valo- 
roso^ o  Pericle  od  egli.  Quando  io,  gli  ri- 
spose, il  vinco  lottando  ed  il  faccio  cader 
per  terra  ^  quegli  contraddicendo  e  soste-- 
nendo  di  non  esser  caduto ^  resta  poi  vin* 
citore,' persuadendo  sfacendo  che  credano 
il  contrario  perfino  gli  spettatori  medesimi. 
Ciò  nulla  ostante  lo  stesso  Pericle  era  cosi 
circospetto  e  timoroso  intorno  a'  suoi  ragio- 
namenti, che  ogni  volta  che  montava  in  rin- 
ghiera^ faceva  prieglil  agli  Dei,  perchè  non 
gli  cadesse  involontariamente  di  bocca  nep- 
pure una  parola,  che  non  quadrasse  al  sog« 
getto,  del  quale  era  per  ragionare.  Non  la- 
sciò egli  nulla  di  scritto,  fuorché  i  Decre- 
ti  (i)j  e   non  si  rammemorano   che  -alcuni 

(i)  Questa  tcsùmouiania  prova  evidentemente  rlie  le  Ora- 
ùoqÌj  le  C[uali  correvauo  iu  tempo  di  Plutarco  sullo  uome 
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pochi  suoi  detti,  per  esempio,  Y  esortare,  clic 
ei  faceva  che  fosse  levata  Egina,  siccome  ci- 
spa air  occhio  del  Pireo  ;  così  pur  quell'  al- 
tro: che  gli  pareva  già  di  veder  avanzarsi 
la  guerra  del  Peloponneso.  E  una  volta  lo- 
dandosi un  hel  giovinetto  da  Sofocle,  il  quale 
navigava  insieme  con  Pericle  stesso  e  gli  era 
compagno  nel  governo  dell'  armata,  O  Sofo- 
cle, ei  gli  disse,  conifiene  che  un  capitano 
abbia  monde  e  pure  non  solamente  le  mani, 
ma  bene  ancor  le  pupille.  E  Stesirabroto 
racconta  che  facendo  egli  encomio  iu  rin- 
ghiera a  quelli,  che  morti  erano  a  Samo, 
disse  che  erano  divenuti  immortali  al  par 
degli  Dei^  perocché  noi  non  vegglamo  nep- 
pure questi  Dei  medesimi,  ma  nondimeno 
dagli  onori,  che  loro  si  fanno ^  e  da' beni, 
che  posseggono,  ne  conghietturiamo  1'  im- 
mortalità: e  questi  onori  e  questi  beni  da(i 
pur  sono  a  coloro,  che  morti  sicno  per  la 
patria.  Perchè  Tucidide  poi  accorda  che  <|uel- 
lo  di  Pericle  fosse  un  corto  governo  aristo- 
cratico, di  nome   bensì    democratico,  ma  in 


di  Pericle,  erano  pure  suppositizie.  Quiatiliano  in  fatti  Lih, 
Uh  cap.  J,  nulla  vi  trovava  di  corrispondcnle  all'  alta  ri- 
]ìutazione  di  cIojuciiz.t,  di  cui  aveva  goduto  cjucsio  grande 
oratore, 
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effetto  dipendente  dal  comando  di  un  solo, 
che  teneva  il  primato,  e  perchè  altri  molti 
asseriscono  che  fu  egli  il  primo,  che  ottener 
fece  al  popolo  la  division  del  terreno,  le  con- 
tribuzioni per  intervenire  agli  spettacoli  e 
la  distribuzione  delle  mance,  onde  essendosi 
quindi  il-  popolo  stesso  male  avvezzato ,  di- 
venne per  tali  iusStituzioni  magnifico  e  disso- 
luto di  sobrio  eh'  egli  era,  ed  avvezzo  a  pro- 
cacciarsi il  sostentamento  co'  proprii  lavori» 
si  consideri  dalle  cose  medesime  la  cagione 
della  di  lui  mutazione.  Imperciocché  fin  da 
principio,  come  si  è  dclto,  gareggiar  volendo 
egli  colla  gloria  di  Cimone,  cercava  di  cat- 
tivarsi il  popolo,  ma  venendo  da  Cimone  su- 
perato in  facoltà  ed  in  ricchezze,  colle  quali 
ristorava  questi  le  indigenze  de'  poveri,  men- 
tre dava  giornalmente  da  cena  a'  più  biso- 
gnosi di  Atene,  provvedeva  di  vestito  i  vec- 
chi e  levava  da'  suoi  campi  le  siepi  e  i  ri- 
pari, acciocché  se  n'  andasse  chiunque  volesse 
a  prender  de' frutti,  superato  veniva  pur  anche 
neir  acquistarsi  con  tali  mezzi  il  favor  popo- 
lare, per  lo  che  si  rivolse  Pericle  alla  distri- 
buzione de' danari  pubblici;  e  ciò  fece,  al 
riferir  di  Aristotele,  col  consiglio  di  Dcmo- 
nide  da  Io  j  e  cosi  distribuendo  dauari  per 
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gli  spettacoli  e  per  le  giudicature,  e  dispes- 
sando  altri  premii  e  donazioni,  corruppe  la 
moltitudine,  dell'  opera  della  quale  servivasi 
contro  il  senato  dell'Areopago,  dove  egli  non 
aveva  parte  alcuna,  non  essendogli  mai  toccato 
in  sorte  di  essere  ne  arconte,  né  tesmotete,  né 
re  de'  sacriflzii,  né  polemarco  ;  conciossiaché 
queste  cariche  per  consuetudine  antica  confe- 
rite venivano  a  sorte  e  quelli,  che  in  esse  dato 
avesser  buon  saggio  di  se  medesimi,  ascen- 
devano poscia  air  Areopago.  Per  lo  che  aven- 
do Pericle  conseguita  maggior  possanza  nel 
popolo,  oppresse  colla  fazion  sua  quel  senato 
in  modo,  che  col  mezzo  di  EGalte  gli  levò 
la  maggior  parte  de'  giudizii,  e  fece  che  fos- 
se, come  fautore  de'  Lacedemonii  e  nemico 
del  popolo,  scacciato  per  ostracismo  Cimone, 
Il  quale  per  dovizie  e  per  nobiltà  non  ce- 
deva ad  alcuno  ed  aveva  riportate  vittorie 
segnalatissime  contro  de'  barbari  e  riempiuta 
aveva  la  citta  di  ricchezze  e  di  spoglie  tolte 
ai  nemici,  come  si  è  già  scritto  nella  vita 
di  lui;  tanta  era  la  forza,  che  Pericle  aveva 
nel  popolo.  L' ostracismo  poi  era  un  esilio» 
che  per  legge  durava  dieci  anni. 

Ora  nel  tempo  di  questo  decennio  andati 
fs^endo  i  Lacedemonii  ad  invadere  con   un 
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grande  esercito  il  territorio  di  Tanagra,  ed 
essendosi  gli  Ateniesi  mossi  tosto  contro  di 
loro»  sen  venne  dall'  esilio  Cimone  a  porsi 
in  ischiera  insieme  con  quelli  della  sua  tribù 
per  combattere  e  per  far  veder  coli'  opere 
eh' egli  non  favoriva  i  Lacedemonii^  correr 
volendo  lo  stesso  pericolo  de'  suoi  concitta- 
dini. Ma  gli  amici  di  Pericle^  cospirandogli 
contro  unitamente^  il  respinsero  come  sban- 
dito. Sembra  però  che  questa  la  cagione  sia 
stata,  per  cui  combattè  Pericle  in  quella  bat- 
taglia con  sommo  valore,  e  segnalato  si  rendè 
sopra  tutti,  non  avendo  avuto  rìguard^o  di 
esporre  a' rischi  più  grandi  la  sua  propria 
persona.  In  quel  combattimento  perirono  tutti 
gli  amici  di  Cimone^  i  quali  incolpati  pur 
erano  da  Pericle  stesso  di  aderire  anch'  egli- 
no ai  Lacedemonii.  Quindi  gli  Ateniesi,  si 
per  essere  stati  allor  vinti  su' confini  del- 
l' Attica,  e  si  perchè  si  aspettavano  di  avere 
a  sostenere  nella  primavera  una  ben  grave 
guerra,  ebbero  un  gran  pentimento  di  aver 
discacciato  Cimone  e  insieme  un  egual  de- 
siderio di  richiamarlo ,  del  che  avvedutosi 
Pericle  non  tardò  punto  a  condcscendere  e 
a  far  cosa  grata  al  popolo;  ma,  proposto  il 
decreto^  il  richiamò  egli  medesimo:  e  quegli 
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ritornatosi  fece  tosto  la  pace  fra  quelle  città; 
perocché  i  Lacedemonii  erano  molto  a  lui  af- 
fezionati, siccome  per  contrario  avversi  erano 
a  Pericle  ed  agli  altri  fautori  e  piaggiatori 
del  popolo.  Alcuni  dicono  che  il  decreto  del 
ritorno  di  Cimone  proposto  non  fu  da  Peri- 
cle, se  non  se  dopoché  fra  essi  stabiliti  furo- 
no patti  secreti  col  mezzo  di  Elpinice,  sorella 
di  Cimone.  £  i  patti  erano  che  Cimone  con 
vn' armata  di  dugenio  navi  se  n'andasse  a 
guerreggiare  fuor  della  Grecia,  soggiogando 
paesi  di  ragione  del  re,  e  che  Pericle  sen 
rimanesse  al  governo  della  città.  Sembra  che 
anche  per  lo  addietro  Elpinice  abbia  renduto 
men  severo  Pericle  in  verso  Cimone,  quando 
questi  schivò  la  sentenza  di  morte  ^  imper- 
ciocché fra  i  di  lui  accusatori  prodotto  dal 
popolo  veniva  anche  Pericle;  onde  Elpinice 
andatasene  ad  esso  gli  fece  gran  preghiere} 
e  Pericle  le  rispose,  ridendo  :  Tu  sei  troppo 
vecchia,  o  Elpinice,  per  poter  operare  così 
gran  faccende.  Ma  ciò  nulla  ostante  egli  non 
si  levò  poi,  che  una  volta  sola  a  parlare,  toc- 
cando superficialmente  V  accusa,  e  quindi  si 
ritirò,  avendo  assai  meno  degli  altri  accusa- 
tori  aggravato  Cimone.  Come  potrebbesi  per- 
tanto   prestar    fede   ad  Idomeneo ,  il   quale 
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accusa  Pericle  di  avere  ucciso  a  ^tradimento 
l' oratore  Efialte  per  gelosia  e  per  invidia  che 
aveva  della  gloria  di  lui,  il  quale  eragli  ami- 
co e  a  parte  era  di  tutte  le  deliberazioni 
sue  intorno  alla  repubblica  ?  Io  non  so  don- 
de questo  scrittore  raccolte  si  abbia  tai  cose^ 
eh'  egli  vomitò,  come  bile,  sopra  un  tal  per- 
sonaggio, il  quale  non  fu  per  avventura  ir- 
reprensibile in  tutto  j  ma  aveva  certi  senti-» 
menti  generosi  ed  anitno  acceso  da  brama 
di  onore,  né  fra  queste  qualità  nasce  mai 
una  passione  così  fìera  e  bestiale.  Il  fatto  si 
è  eh'  essendo  Efialte  divenuto  oggetto  di  ti- 
more a  Quelli,  che  aderivano  all'  oligarchiai 
e  rigido  ed  implacabile  nell*  accusare  e  per- , 
seguire  quelli,  che  qualche  offesa  recata  aves- 
sero al  popolo,  i  di  lui  nemici  gU  tesero  in- 
sidie e  nascostamente  l' uccisero  per  opera 
di  Aristodico  di  Tanagra,  come  racconta  Ari- 
stotele. Ciinone  poi  se  ne  mori  in  Cipri,  con- 
dottier  dell'armata.  I  fautori  pertanto  del- 
l' aristocrazia,  veggendo  esser  già  Pericle  di- 
venuto poderosissimo  e  stare  al  di  sopra  di 
tutti  gli  altri  cittadini,  e  volendo  che  vi  fosse 
pure  un  qualche  personaggio,  che  gli  facesse 
fronte  e  rintuzzasse  la  di  lui  possanza,  ac- 
ciocché non  divenisse  assoluta  monarchia,  gli 
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opposero  Tucidide  Alopecense,  che  uomo  era 
saggio  e  parente  di  Cimoue.  Costui,  essendo 
bensì  inferiore  a  Cimoue  in  quanto  al  valor 
militare,  ma  superiore  in  ciò,  che  spetta  alla 
politica  e  alle  cose  forensi  ^  rimanendosene 
;^emprc  in  città  e  venendo  nelle  concioni  alle 
prese  con  Pericle,  pose  ben  tosto  la  repub* 
blica  in  equilibrio.  Imperciocché  non  lasciò 
già  che  gli  uomini  di  probità  si  disseminasi 
^ro  e  si  meschiassero ^  come  prima,  fra  il 
popolo,  onde  oscurata  restasse  dalla  moltitu- 
dine la  dignità  loro,  ma  separati  aveudoneli 
e  tutti  uniti  in  un  sol  corpo,  ne  rendè  il 
potere,  con  tale  unione,  pesaute  ìu  modo, 
che  in  su  la  bilancia  equiponderasse.  Con- 
ciossiachè  quella  certa  sospetta  unione^  che 
era  da  prima  fra  gli  aristocratici  ed  i  po- 
polari, era  per  appunto  come  le  piegature^ 
che  si  trovau  nel  ferro,  e  dinotava  occulta- 
mente diversità  di  volere  in  quelli  ed  in  que- 
sti: ma  la  controversia  e  l'emulazione,  che 
passava  fra  Tucidide  e  Pericle,  fecero  una 
profondissima  spaccatura,  per  la  quale  divisa 
affatto  restò  la  città,  e  una  parte  fu  chia- 
mata il  popolo,  V  altra  chiamata  fu  i  pochi. 
Per  questo  allora  Pericle,  rilasciata  al  popo- 
lo vie  maggiormente  la  briglia^  portavasi  nel 


DI    PERICLE  2^ 

governo  della  repubblica 'in  modo,  che  incon<* 
trar  potesse  V  aggradimento  di  quello ,  pro- 
curando che  vi  fosse  sempre  nella  cittk  uà 
qualche  celebre  spettacolo  o  un  qualche  pa* 
sto  magnifico  o  una  qualche  solenne  pompa^ 
e  intertenendo  cosi  gli  Ateniesi  con  Taghi 
ed  acconci  divertimenti.  Egli  mandava  poi 
fuori  ogn'  anno  sessanta  triremi^  su  le  quali 
andavano  molti  cittadini,  stipendiati  per  otto 
mesi,  ad  esercitarsi  ed  a  farsi  esperti  nell'arte 
nautica.  In  oltre  mille  cittadini  ei  mandò  ad 
abitare  nel  Chersoneso,  in  Nasso  ne  mandò 
cinquecento,  dugento  e  cinquanta  in  Andro, 
e  mille  in  Tracia  ad  unirsi  a'  Bisaltij  ed  altri 
pure  in  Italia  ad  abitare  in  Sibari,  i  quali 
poi  chiamati  furono  Turii.  Questo  ci  faceva 
per  alleggerir  la  città  di  una  turba  di  gente 
inoperosa^  che  a  motivo  dell'  ozio  s' iirgeriya 
in  faccende  ad  essa  non  ispcttanti,  e  per  sov- 
venire nello  stesso  tempo  alle  indigenze  del 
popolo  e  insieme  per  metter  timore  negli 
alleati  e  per  trattenerli  dal  far  novitit,  sta- 
bilendo presso  di  loro  tali  colonie.  Quello 
poi,  che  apportò  moltissima  giocondità  ed 
ornamento  ad  Atene  e  a  tutù  gli  altri  uomini 
stupore  grandissimo  e  che  solo  può  servir 
di  testimonio   alla  Grecia^  non   essere   una 
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menzogna  quel  gran  potere  e  quell'antica 
opulenza,  che  se  ne  decanta,  si  è  l' erezione 
di  edifizii  magnifici,  per  le  quali  cose  soprat* 
tutto  veniva  Pericle  invidiosamente  ripreso 
da'  suoi  nemici ,  che  nelle  assemblee  il  ca- 
lunniavano e  andavano  ad  alta  voce  dicendo 
che  era  cosa  d'ignominia  e  di  biasimo  al 
popolo  r  aversi  appropriati  i  danari  traspor- 
tati già  da  Delo,  i  quali  erano  stati  quivi 
depositati  da  tutti  i  Greci  in  comune,  che 
da  Pericle  gli  era  di  già  tolto  quel  decoro- 
sìssimo  pretesto,  che  aveva  contro  i  ripren- 
sori  di  un  tal  trasporto,  il  qual  pretesto  si 
eca  di  aver  ciò  fatto  per  timore  de' barbari 
e  per  voler  custodir  que'  danari  in  luogo  si- 
curo e  munito,  e  che  ben  sembrava  che  una 
grave  ingiuria  fatta  fosse  alla  Grecia,  la  quale 
veniva  ad  essere  manifestamente  tiranneggia- 
ta, mentre  essa  vedeva  che  le  contribuzioni 
sue,  fatte  per  necessità,  acciocché  servir  do- 
vessero ad  uso  di  guerra,  impiegate  erano 
dagli  Ateniesi  ad  indorar  la  città  e  ad  ador- 
narla,, non  altrimenti  che  una  donna  superba 
e  fastósa,  a  cui  pendano  intomo  pietre  pre- 
ziose, ed  a  far  simulacri  ed  a  fondar  templi, 
che  costavano  perfin  mille  talenti.  Pericle 
però  mostrava  agli  Ateniesi^  come  non  eran 
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tenuti  a  render  conto  di  que'  danari  alle  genti 
confederate,  mentre  essi  le  difendevano  e  ne 
ienevan  lontani  i  barbari,  quando  quelle  noa 
somministrayano  già  né  cavallo,  né  nave,  liè 
soldato  alcuno,  ma  solamente  i  danari,  che 
non  son  piii  di  ragione  di  coloro,  che  dati 
li  hanno,  ma  di  coloro^  che  li  han  ricevuti, 
dove  '  questi  eseguiscano  ciò,  per  cui  ricevuti 
gli  abbiano }  e  diceva  ^sser  d' uopo  che,  es- 
sendo la  città  bastantemente  fornita  di  quella 
cose,  che  necessarie  sono  per  la  guerra,  ne 
fossero  impiegate  le  ricchezze  in  quelle,  chc« 
falte  che  sieno,  apportano  gloria  immortale^ 
e  nel  mentre  che  si  fanno,  se  ne  ritrae  un 
pronto  guadagno  pei  lavori  di  ogni  sorta, 
che  in  tale  occasione  vengono  esercitati;  poi^ 
che  i  varii  bisogni,  che  occorrono,  destano 
tutte  le  arti,  muovono  tutte  le  mani  e  quasi 
irendono  mercenaria  la  città  tutta,  la  quale 
da  per  se  stessa  nel  tempo  medesimo,  che 
si  abbellisce,  viene  a  procacciarsi  sostenta- 
mento. Conciossiachè  quaglino,  che  robusti 
«rano  e  in  età  da  trattar  l' armi,  ritraevano 
già,  militando,  il  loro  provento  dall'erario 
pubblico;  e  però  volendo  che  la  gente  vol« 
gare,  che  alla  milizia  ascritta  non  era  e  che 
trattava  l' arti  meccaniche»  il  suo  ne  ritraesse 
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ancor  e$sA,  ma  non  già  standosi  oziosa  e  senzt 
Operare,  egli  aveva  fatto  che  il  popolo  sì  ac- 
cingesse a  grandi  edifìzii  e  a  lavori  tali,  che 
richiedessero  qna  luDga  occupazione  dì  molti 
e  variì  artefici,  onde  quelli,  che  se  ne  rima- 
sevano  a  casa,  occasione  avessero  anch'  egli- 
no di  partecipare  dell'erario  pubblico,  o  di 
ritrarne  vantaggio,  al  par  di  quelli  che  se 
d'  andavano  su  le  triremi,  che  se  ne  stavan 
ve'  presidii  e  che  militavano^  Imperciocché 
eravi  già  la  materia  opportuna  a'  lavori,  pie- 
tre, rame,  avorio,  oro,  ebano,  cipresso,  ed 
eranvì  pur  quegli  artefici,  che  sapevano  met- 
ter in  opera  una  tal  materia,  legnaiuoli,  pla- 
sticatori, calderai,  scultori,  tintori,  uomini,  che 
lavorano  oro  ed  avorio,  pittori,  ricamatori,  e 
tornìeri  :  e  cosi  vi  eran  pure  dì  quelli,  che 
una  sì  fatta  materia  portavano  e  conducevan 
per  mare,  mercatanti,  marinai  e  piloti;  e  (fi 
quelli  similmente,  che  ne  la  conducevan  per 
terra  ,  carradori ,  mulatlieri ,  carrettieri,  fa- 
naìuolì,  scarpellini,  lavoratori  di  cuoio,  perso- 
ne, che  acconciavano  strade,  ed  altre,  che 
scavavano  e  lavoravano  metalli.  Ognuna  poi 
di  qucsLc  arti  aveva  arrolata  sotto  di  se,  sic- 
come capitano  il  proprio  suo  esercito,  una 
di  uomini  servili  ed  idioti,  che  «raoò 
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il  corpo  e  lo  strumento,  col  quale  operava.  lu 
somma  tali  mestieri  facevano  che  il  guadagno 
distribuito  e  disseminato  fosse  per  ogni  età  e 
per  ogni  ordine  di  persone.  Innalzandosi  già 
lavori  di  sorprendente  grandezza  e  di  beltà  e 
grazia  inimitabile  (  contendendo  a  gara  gli 
artefici  di  superare  Y  assunto  loro  coli'  ec- 
cellenza deir  arte  )  ,  cosa  meravigliosissima 
era  la  celerità,  colla  quale  condotti  a  (ine 
venivano^  imperciocché,  quando  credevasi 
che  ognuno  di  essi  appena  dopo  molte  età 
e  successioni  potesse  venir  perfezionato,  tutti 
perfezionando  si  andavano,  mentre  in  auge 
era  Y  amministrazione  civile  di  un  tal  per- 
sonaggio. Dicesi  che  molto  vantandosi  allora 
il  pittore  Agatarco  della  prestezza  e  facilità 
sua  in  dipingere  gli  animali,  Zeusi,  che  Tudiva, 
Io  poi^  disse,  mi  vanto  di  portai  assai  tempo. 
Conciossiachè  la  facilità  e  prestezza  nell'  ope- 
rare non  mette  già  nell'  opera  gravità  e  so- 
dezza durevole,  uè  esatta  bellezza,  ma  il  tem- 
po>  che  insieme  colla  fatica  si  spende  nella 
produzione  di  qualche  cosa,  contribuisce  ro- 
bustezza alla  conservazione  della  cosa  mede- 
sima. Per  questo  sono  da  vie  maggiormente 
ammirarsi  i  lavori  di  Pericle,  fatti  in  così 
breve  tempo  e  per  così  lunga  durata,  perocché 
VOL,  ni  3 
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qualunque  di  essi  (in  dal  primo  suo  essere 
aveva  una  beltà  ferma  ed  antica,  e  fino  pure 
al  di  d'  oggi  mantiene  un  tal  vigore  e  un  tal 
brio,  che  par  cosa  fresca  e  recente  ;  in  sì 
fatta  maniera  fiorir  vi  si  vede  ancora  non  so 
qual  novità,  che  ne  conserva  l'appariscenza 
illesa  dal  tempo,  come  se  a  tali  opere  con- 
giunto fosse  uno  spirito  sempre  vegeto  ed 
un'  anima^  che  mai  non  invecchi.  Direttore, 
soprantendente  di  tutie  le  fabbriche  era  Fi- 
dia, quantunque  ognuna  avesse  in  particola* 
re  artefici  ed  architetti  di  gran  valore^  im- 
perciocché Ittino  e  Callicrate  edificarono  il 
tempio  di  Pallade,  eh'  era  largo  cento  piedi 
per  ogni  verso,  e  Corebo  aveva  già -comin- 
ciato a  fabbricare  il  luogo  delle  iniziazioni 
in  Eleusine  :  egli  vi  pose  le  colonne  sul  pa«* 
vimento  e  le  congiunse  cogli  epistilii^  e  do- 
po la  di  lui  morte  Metagene  Sipezio  vi  so*^ 
vrappose  la  fascia  e  l'altro  ordine  di  colonne, 
e  Senocle  Colargense  vi  alzò  la  lanterna  so- 
pra il  santuarioj  e  Callicratide  s' incaricò  di 
far  quel  mure  lungo,  intorno  al  quale  dice 
Socrate  ch'egli  slesso  udito  aveva  Pericle 
esporre  il  parer  suo  per  un  si  fatto  lavoro: 
ed  è  appunto  questo  lavoro  che  motteggia- 
to vicn  da  Gratino  in  una  commedia,  corno 
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cosa,  che  si  effettuava  assai  lentamente,  ove 
dice  : 

Ben  è  lunga  stagion,  che  nel  lavoro 

Con  le  parole  Pericle  s*  avanza^ 

Ma  con  V  opre  non  mosse  ancora  un  sasso. 

Quell'edilizio  poi>  che  chiamasi  Odeo  (i)^  il 
quale  internamente  è  disposto  in  guisa,  che 
ha  molli  sedili  e  molte  colonne  ed  ha  tetto, 
che  da  un  solo  punto  del  colino  giù  piega 
e  si  fa  proclive  al  d' intorno ,  dicesi  che  sia 
fatto  ad  imitazione  e  a  similitudine  del  pa-- 
diglione  del  re  di  Persia  e  che  fatto  pur 
fosse  da  Pericle  :  onde  Gratino  di  hel  nuovo 
il  motteggia  ne' Traci: 

A  noi  se  ne  vien  Pericle,  guai  Giove, 
Il  guai  la  testa  ave  di  Scilla  in  guisa^ 
E  V*  ha  dentro  V  Odeo,  da  che  gli  avvenn€ 
Poter  sottrarsi  al  decennale  esilio. 

La  prima  volta  fu  allora  che  Pericle,  usan* 
do  ogni  premura  per  farsi  onore,  fece  che 
si  decretasse  che  celebrato  fosse  un  certame 
di  musica  nelle  feste  Panatenee,  ed  essendovi 

(i)  Lttof  Oy  doTe  si  ctatii. 
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egli  dello  per  soprantendenle  e  dispensai  ore 
de'  preniii,  ordinò  il  modo,  secondo  il  quale 
conveniva  che  o  si  suonasse  il  flauto  o  si 
cantasse  o  si  citareggiasse  da  coloro,  che  si 
esponevano  a  quella  musical  contesa:  conte- 
sa, chcj  siccome  in  allora,  così  nel  tempo 
da  poi  fatta  fu  neir  Odco.  I  vestibuli  poscia 
della  rocca  furono  condotti  a  fine  in  un  quin- 
quennio, essendone  architetto  Mnesiclc.  Un 
ammirahil  caso,  avvenuto  nel  tempo,  che  fa- 
cevasi  quella  fabbrica,  diede  a  divedere  co- 
me la  Dea  Minerva  non  vi  era  già  aliena  ^ 
ma  anzi  vi  dava  mano  essa  pure  e  vi  coope<^ 
rav'a.  Imperciocché,  essendo  caduto  giù  dalla 
sommità  il  più  operativo  e  il  più  pronto  di 
quegli  artefici,  che  erano  ivi  occupati,  se  no 
giaceva  in  tal  doloroso  e  miserabile  stato, 
che  i  medici  già  lo  davano  per  ispedito,  del 
che  sentiva  Pericle  grande  afflizione  ;  ma 
comparitagli  in  sogno  la  Dea,  gV  insegnò  la 
maniera  del  medicarlo,  colla  quale  Pericle 
ben  tosto  ed  agevolmente  il  risanò.  Per  que- 
sto egli  eresse  pur  nella  rocca  un  simulacro 
di  rame  a  Minerva  della  sanità,  presso  quel- 
la altare,  che  dicesi  che  anche  per  lo  addie- 
tro vi  era.  Fidia  poi  le  fece  V  altro  simula- 
cro d' oro,  e  v'  è  scritto  nella,  colonna  esserne 
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^lato  egli  il  facitore,  al  quale  appoggiata  era, 
come  abbiam  detto,  la  cura  di  quasi  tutte 
queste  cose  e  la  sopran tendenza  a  tutti  gli 
altri  artefici  in  grazia  dell'  amicizia,  che  aveva 
con  Pericle.  Una  tal  cosa  acquistò  invidia 
air  uno  e  mala  voce  all'  allro,  quasiché  Fi- 
dia accogliesse  in  sua  casa,  a  disposizione  di 
Pericle,  le  donne  libere,  che  andavano  fre- 
quentemente a  veder  i  lavori  .onde  i  comici, 
attaccandosi  ad  una  tal  voce,  decantarono  la 
di  lui  sfrenata  lascivia,  accusandolo  di  com- 
mercio perfin  colla  moglie  di  Menippo,  che 
pur  gli  era  amico  ed  aveva  nella  milizia  la 
prima  autorità  dopo  di  lui,  e  motteggiandolo 
sopra  la  cura,  che  si  prendeva  Pirilampo  di 
nutricare  uccelli,  al  quale,  essendo  famigliare 
anch'  esso  di  Pericle,  veniva  apposto  di  man- 
dar di  soppiatto  a  donar  de*  pavoni  a  quelle 
femmine,  colle  quali  Pericle  usava.  Ma  chi 
mai  potrebbe  meravigliarsi  che  ciò  dican  di 
lui  uomini,  che  per  tutto  il  corso  della  lor 
vita  altra  professiou  non  fanno  che  di  sati- 
reggiare e  che  sacrificano  d' ora  in  ora  al- 
l' Invidia  del  popolo ,  quasi  ad  un  maligno 
JJume,  le  lor  maldicenze  contro  i  migliori^ 
quando  anche  il  Tasio  Stesimbroto  osò  d' im- 
putargli   una    grave ,  abbominevole    e    falsa 
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colpa,  commessa  colla  moglie  del  proprio  fi- 
gliuolo? Cosi  quindi  appare  esser  mai  sem- 
jjre  laborioso  e  difficile  il  rinvenire  il  vero 
nella  storia,  quando  quegli  autori,  che  seri- 
von  da  poi,  hanno  addietro  la  lunghezza  del 
tempo,  che  loro  toglie  la  vista  e  la  cogni- 
zione de*  fatti,  e  queglino,  che  storia  scrivo- 
no contemporanea,  guastano  e  distorcono  la 
verità,  dove  per  livore  e  per  nimicizia,  dove 
per  grazia  e  per  adulazione.  Gridando  per- 
tanto contro  di  Pericle  quegli  oratori,  che 
la  fazione  seguivano  di  Tucidide ,  e  dicen- 
do com'egli  prodigamente  gittava  i  danari 
e  scialacquava  le  pubbliche  rendite,  Pericle 
in  una  generale  assemblea  interrogò  il  po- 
polo ,  se  gli  sembrava  eh'  egli  fatte  avesse 
veramente  così  grandi  spese,  a  cui  rispon- 
dendo il  popolo  che  le  spese  gli  sembravau 
,  grandissime,  E  bene,  soggiunse  Peiicle,  siasi 
dunque  speso  non  per  vostro,  ma  per  mio 
conto,  ed  io  sopra  i  lavori  fatti  porro  iscri-- 
%ione  particolare  di  me  medesimo.  Ciò  es- 
sendosi detto  da  Pericle,  il  popolo^  o  perchè 
preso  fosse  da  meraviglia  per  la  di  lui  ma- 
gnanimità, o  perchè  pretendesse  la  gloria  di 
€|ue'  lavori,  alzò  la  voce,  commettendogli  che 
ei    prendesse    p\ire    dal   pubblico    erario ,  e 
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spendesse  senza  risparmio  veruno.  Venuto  fi- 
iialnicute  a  tal  contrasto  con  Tucidide,  che 
conveniva  cte  o  V  uno  o  V  altro  esiliato  fosse 
per  ostracismo,  egli  fece  sì,  che  scacciato  fu 
r  avversario  suo,  e  distrusse  la  fazione  con- 
traria. In  questa  maniera  levata  adunque  ogni 
dissensione,  e  messa  la  città  in  tranquillità  ed 
in  concordia,  trasferì  tutto  in  sé  medesimo 
il  dominio  di  Atene,  e  tutto  dipendeva  da 
lui  in  particolare  quanto  dipendeva  prima 
dagli  Ateniesi,  i  tributi,  le  spedizioni  milita- 
ri, le  triremi,  Y  isole,  il  mare,  ed  egli  solo  ave- 
va grande  possanza  ed  autorità  in  riguardo 
a' Greci,  grande  in  riguardo  a' barbari;  auto- 
rità e  possanza  difese  e  rendute  sicure  dalle 
genti  suddite ,  dalle  amicizie  co'  re  e  dalle 
alleanze  fatte  co'potentati.  Egli  peuò  in  allora 
non  era  già  più  quel  desso,  che  si  fu  pe^ 
lo  addietro:  non  si  mostrava  più  così  docile 
e  mansueto  verso  del  popolo  e  non  cedeva 
più  così  facilmente  alla  moltitudine ,  né  si 
dava  in  balia  de'  di  lei  desiderii,  come  d'  al- 
trettanti venti,  ma  tirando  la  briglia  a  quel 
troppo  rilassato  popolar  governo ,  come  le 
corde  ad  un  istrumento ,  che  renda  troppo 
molle  e  floscia  armonia,  il  fece  divenir  un 
governo  aristocratico,  anzi  pur  quale  è  quello, 
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che  dipende  da   uu  solo  re,  e    dandosi  egli 
a    divedere    sempre    inteso    alle    ottime    co- 
se ed  irreprensibile,  resse  per  lo    pili  colle 
persuasioni  e"  colle  ammonizioni    il  popolo  , 
che  di  buona  voglia  ubbidivagli  :    pure  alle 
volte  gli  conveniva    usar    tutto    lo    sforzo   e 
costringerlo  a  fare,  suo  mal  grado,  ciò,  che 
tornava  bene,  imitando  appunto    il  medico , 
il  quale  in  lunga  e  varia    malattìa    usa    op- 
portunamente ora  soavi  medicine ,    che   dal- 
l'infermo  prese  son   volentieri,  ed  ora  mor- 
denti rlmedìl,  ma  che  giovano    a    risanarlo. 
Imperciocché  essendo,    come   ben   possiamo 
immaginarci,  ogni  sorta  di  passioni  in  quel 
popolo,  che  aveva  cOvSi  vasto    impero,  Peri- 
cle   solo   fu  quegli ,  che    seppe    in  acconcia 
maniera   reggerlo  e   maneggiarne  ogni  affare, 
servendosi    soprattutto  della    speranza  e    del 
timore,  quasi   di  due    testimoni;  e  così,  ora 
reprimendo  gli  audaci  ed  ora    lasciando    li- 
berta e  dando    conforto   a'  poco    coraggiosi , 
mostrò  che  la  rettorica,  al  dir  di  Platone,  è 
quella,  che  ha  potere    di   piegare  e  condur 
gli  animile  che   ciò,  ch'essa  principalmente 
dee  fare,  si  è  Y  investigar  la  maniera  di  trat- 
iare i  costumi  e  le  passioni,  come  ceni  tuo- 
ni e  voci  degli  animi  stessi ,  le  quali  esser 
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vogliono  toccate  e  battute  con  gran  maestria. 
Il  mezzo  però,  col    quale  egli    ciò  ottenne, 
non  fu  già  il  nudo  potere  dell'  eloquenza,  ma, 
come  dice  Tucidide,  V  estimazione  e  la  fede, 
clie  si  aveva  egli  acquistata  colla  foggia  del 
viver  suo,  essendosi  mostrato  sempre  alieno 
in  modo   distinto  dal  ricever  doni,  né  essen- 
dosi mai  lasciato  vincer  dall'  oro  a  segno  ta- 
le, che,  avendo  renduta  la  città,  che  pur  era 
grande,  grandissima  e  doviziosissima,  e   tro- 
vandosi anche  di  possanza  maggiore  di  moki 
re  e  tiranni,  alcuni  de'  quali  disposero  della 
lor  facoltà  anche  a  prò  do'  loro  figliuoli,  egli 
non    accrebbe    neppur    d' una    sola    dramma 
quelle  sostanze ,  che    lasciate  gli  aveva    suo 
padre.  E    per    verità    Tucidide    chiaramente 
espone  la  di  lui  possanza,  e,  seguendo  il  loro 
maligno    costume,  ce  la    espongono    pure    i 
poeti   comici,  chiamando  nuovi  Pisistratidi  i 
famigliari   suoi,  6  facendo   eh' ci  giuri  di  non 
voler  farsi  tiranno,  per  dinotar  cosi  l'eccesso 
del  suo  potere  troppo  gravoso  e  sproporzio- 
nato ad  un  governo  democratico.  Telcolide  poi 
dice  che  gli  Ateniesi  posero  in  di  lui  mano 
i  tributi  della  città  e  le  cittadi  medesime,  sic- 
ché potesse   altre  legarne,  altre    disciorne  a 
suo  I aleuto^  e  1'  autorità  d' innalzar  mura  e  di 
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atterrar  le  ionalzate,  e  in  somma  le  cooven- 
zioni,  la  pace,  il  potere,  le  forze,  le  ricchezze 
e  la  felicità  loro.  Né  ciò  fu  già  in  circostan* 
zc,  che  cosi  richiedessero,  né  solo  nel  breve 
tempo,  che  in  vigore  era  e  fioriva  Tammi- 
nistrazion  sua  e  il  favore  in  essa  acquista  toM^ 
ma  primeggiò  per  lo  spazio  di  ben  quaran- 
t'  anni  ad  onta  degli  Efialti,  de'  Leocrati,  de' 
Mironidi,  de'Cimoui,  de'Tolraidi,  e  de' Tu- 
cididi.  E  dopo  la  ruina  poi  e  Y  ostracismo 
di  Tncidide  si  segnalò  per  ben  quindici  an- 
ni ;  e  avendo  egli  ristretta  in  se  medesimo, 
e  reuduta  una  sola  tutta  l'autorità  e  pos- 
sanza, eh'  era  divisa  in  annue  magistrature  , 
seppe  in  modo  sempre  guardarsi,  che  non 
fu  mai  preso  dalla  cupidigia  delle  ricchezze. 
Ciò  nulla  ostante  non  era  già  affatto  trascu- 
rato nel  cercar  il  suo  utile  ;  ma  acciocché 
i  beni,  che  per  eredità  paterna  e  giustamen- 
te ei  possedeva ,  non  gli  avessero  per  sua 
negligenza  a  mancare,  e  non  avessero  por 
contrario  a  dargli  gran  briga  e  distoilo  dal- 
le sue  occupazioni,  li  dispose  con  una  tal 
maniera  di  economia,  eh'  egli  pensava  essere 
agevolissima  ed  esser  nello  stesso  tempo  di 
somma  esattezza.  Imperciocché  egli  vendeva 
tutte  ad  un   tratto  le  rendite  sue  annuali;  e 
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poi,  comperando  dalla  piazza  quanto  di  gior- 
no in  giorno  necessariamente  gli  facea  di 
mestieri,  se  la  passava  con  un  metodo  si  fatio 
dì  vivere.  Per  la  qual  cosa  non  incontrava 
egli  l'aggradimento  de'  figliuoli  già  adulti,  né 
quello  delle  donne,  che  trattate  non  veni- 
vano lautamente  e  si  dolevano  di  una  spesa 
giornaliera  in  cosi  rigoroso,  modo  ristroita, 
non  soprabbondandovi  mai  cosa  alcuna,  co^ 
me  pur  conveniva  in  una  casa  sì  grande  e 
che  aveva  tanta  entrata,  ma  veggeiidovisi  ogni 
dispendio  ed  ogni  emolumento  camminar  sem- 
pre con  numero  e  misura  a  puntino  deter- 
minata. Quegli,  che  aveva  cura  di  questa  così 
diligente  economia,  era  un  di  lui  fauiigiiare, 
chiamato  Evangelo ,  il  quale  sortito  aveva 
dalla  natura  abilità  più  di  chiunque  altro 
mai  per  un  tal  ministero»  o  in  ciò  era  stato 
instruito  e  renduto  esperto  da  Pericle  stesso. 
Ben  contrarie  pertanto  erano  queste  cose  al- 
la sapienza  di  Anassagora,  il  quale  abban- 
donata aveva  la  propria  casa,  e  lasciati  i  cam- 
pi suoi  incolti  e  ad  esser  pascolo  de'  bestia- 
mi, indotto  a  ciò  da  entusiasmo  e  da  gran- 
dezza e  sublimità  di  pensare.  Ma  la  stessa 
non  è  già,  a  mio  credere,  la  vita  di  un  fi- 
losofo contemplativo  e  quella  di  un  politico, 
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coociossiachè  quegli  move  e  indirizza  l' io- 
telletto  suo  alle  cose  belle,  senza  servirsi  di 
alcuna  macchina  e  senza  aver  bisogno  di  aiu- 
to estemo  veruno,  ma  questi,  impiegando  la 
virtù  sua  io  vantaggio  degli  uomini,  e  me* 
scolandosi  tra  i  loro  affari,  uopo  ha  talvolta 
delle  ricchezze,  che  a  lui  esser  possono  cose 
non  pur  necessarie ,  ma  ben  anche  oneste , 
Biccome  erano  a  Pericle,  il  <|uale  soccorreva 
con  esse  a  molti  mendìci.  £  ben  soccorse 
anche  ad  Anassagora  stesso,  il  quale  raccon- 
tasi che,  stando  occupato  Pende  in  altre  fac- 
cende ,  se  ne  giace»  trascurato  e  negletto , 
colla  testa  coperta,  e  risoluto  di  non  voler 
più  prender  cibo,  per  così  finire  la  vita,  che 
era  ornai  vecchia,  il  che  venendo  inteso  ac- 
cidentalmente da  Pericle,  tutio  costernato  scn 
corse  di  subito  a  lui,  e  si  fece  a  pregarlo 
colle  più  vive  suppliche,  compiangendo  non 
tanto  Anassagora  «  quanto  se  medesimo,  se 
perduto  svcìisc  un  tal  personaggio,  che  gli 
era  si  buon  consigliere  nella  repubblica.  Al- 
lora però  Anassagora  discopertosi  gli  rispose: 
O  Pericle,  anclie  queglino,  che  bisogno  han- 
lì"  dcUa  lucerna,  v  infondon  dell'  olio- 

Comir.fiando    poi  i   Lacodnmonii    a    com- 
portar mal  volentieri  l' ingrandimento    degli 
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Ateniesi,  Pericle  per  sollevare  vie  maggior- 
mente il  popolo  e  portarlo  a  pensieri  grandi 
ed  a  voler  trattare  le  più  gran  faccende,  espo- 
se decreto  che  avvisati  fossero  tutti  i  Greci, 
in  <|ualuuque  paite  abitassero  dell'  Europa  e 
dell'  Asia,  e  tutte  le  città  picciole  e  grandi, 
acciocché  mandassero  a  concilio  in  Atene 
scelti  personaggi  a  consultar  sopra  i  templi 
della  Grecia,  che  erano  stati  incendiati  dai 
barbari,  e  sopra  i  sacriBzii,  che  far  si  dove- 
vano agli  Dei,  a'  quali  fatto  si  era  voto  per 
la  Grecia,  quando  si  combatteva  coltro  i  bar- 
bari stessi,  e  sopra  gli  affari  del  mare>  per 
ridur  le  cose  in  modo,  che  tutti  navigar  po- 
tessero sicuramente  e  vivessero  in  pace.  Eletti 
però  furono  venti  uomini,  tutti  di  età  mag- 
giore di  cinquant'  anni,  e  qua  e  là  mandati 
per  qùest'  effetto.  Cinque  se  n'  andarono  a  far 
istanza  agl'Ionici  e  a' Dorici,  ch'erano  in 
Asia,  ed  agi'  Isolani  fino  a  Lesbo  ed  a  Rodi  ; 
cinque  si  portarono  a'  luoghi  dell'  Ellesponto 
e  della  Tracia  fino  a  Bisanzio  ;  cinque  man- 
dati furono  in  Beozia^  in  Focide  e  nel  Pe- 
loponneso, con  ordine  di  passar  indi  per  le 
terre  de' Locri  al  vicin  continente  fino  al- 
l'Acarnania  e  all' Ambracia  ;  e  gli  altri  cin- 
que s' inviarono  per  l'Eubea  agli  Etei»  al 
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seno  di  Malea,  a'  Ftioù,  agli  Achei  ed  a*  Tes- 
sali, ccrcaodo  lutti  dì  persuader  quelle  genti 
a  voler  mandare  al  concilio  e  aver  parie  Ìq 
quelle  deliberazioni,  che  prese  sarebbersì  iu- 
torDO  alla  pace  ed  a  quelle  faccende,  che  co- 
muni erano  a  tmta  la  Grecia.  Ma  non  si  Ten- 
ne già  ad  effettuar  cosa  alcuna,  né  le  cilUi 
si  unirono  punto,  essendosi  opposti,  per  quel 
che  si  dice,  i  Lacedemonii,  ed  essendosi  pri- 
ma riprovato  nel  Peloponneso  un  tale  assun- 
to. Io  ho  voluto  pertanto  aggiungere  questo 
racconto  per  mostrare  quanto  alti  fossero  i 
suoi  sentimenti  e  quanto  grande  1'  animo  suo. 
Nelle  spedizioni  poi  militari  egli  acquistata 
ai  aveva  grande  estimazione,  massimamente 
per  la  sicurezza,  alla  quale  avea  sempre  ri- 
guardo, non  intraprendendo  mai  volentieri 
alcuna  guerra,  il  cui  esito  fosse  incerto  e 
pericoloso,  e  non  invidiando  già,  né  imitando 
que*  capitani,  che  posti  si  sono  con  temerità 
ne'  cimenti,  quantunque  ne  sieno  poi  usciti 
con  buona  e  luminosa  fortuna  e  sieno  stati 
quindi  ammirati  come  grand*  uomini:  e  solca 
oonti linamente  dire  a* suoi  cittadini  ch'egli- 
n  quanto  a  lui,  vissuti  sarebbero  mai 
aempre  immortali.  Ora  vcggcndo  egli  che 
•Tolmide,  Qgliuolo  di    Tolmeo,  pieno  di  s« 
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medesimo  pe'  felici  successi  avuti  da  prima 
e  pel  vedersi  distintameute  onorato  in  ri- 
guardo alle  belle  imprese  di  guerra,  che  fatte 
aveva,  si  brigava^  in  tempo  non  opportuuot 
d' invadere  la  Beozia,  e  che  persuasi  aveva  i 
giovani  più  prodi  e  più  desiderosi  di  gloria 
a  voler  militare  come  volontari!  (  e  questi 
eran  mille  non  compresi  nel  resto  dell'  ar- 
mata), tentava  di  ritenerlo,  esortandolo  in 
pubblico  con  quel  tanto  decantato  suo  detto^ 
che,  se  egli  non  voleva  credere  a  Pericle, 
almen  non  sarebbe  per  commettere  faUo  ve* 
runo,  se  aspettasse  un  consigliere  sapientis- 
simo, il  quale  era  il  tempo.  Questo  suo  detto 
non  fu  allora  lodato,  che  mediocremente  ;  ma 
pochi  giorni  dopo,  venendo  T  avviso  della 
sconfitta  riportata  presso  Coronea,  dove  pe- 
riti erano  molti  valorosi  cittadini  e  Tolmide 
medesimo,  ciò  acquistò  a  Pericle  gran  ripu- 
tazione e  benivoglienza ,  mostrato  essendosi 
uomo  prudente  ed  affezionato  a'suoi  cittadini. 
Fra  le  di  lui  spedizioni  sopra  tutte  encomiata 
viene  quella  intorno  al  Chersoneso,  per  la 
quale  principalmente  salvi  furono  i  Greci, 
che  abitavano  quivi.  Imperciocché  non  solo 
rendè  più  forti  quelle  città  col  trasportarvi 
una  colonia  di  mille  prodi  Ateniesi,  ma  di 
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più,  tiraudo  uua  muraglia  sull' Ialino  dall'uno 
all'altro  mare,  con  fortificazioni  e  propugna- 
coli  venne  a  imiiedire  le  incursìoui  de'Tra-' 
ci,  che  al  d' ìnturno  sono  del  Chersoneso,  e 
ad  escludere  da^iicl  paese  uua  grave  guerra 
e  couiiouata,  da  cui  era  sempre  tenuto  op- 
presso, mescolandovi  si  ì  vicini  barbari,  ed  in- 
festato venendo  ognora  con  latrocìnii  e  da 
coufìaauti  e  da  coabitatori.  Ammirato  poi  e 
decantato  fu  sommamente  dalle  genti  stranie* 
re,  quando,  partitosi  con  cento  triremi  da  Pe- 
ge,  luogo  sul  territorio  di  Megara,  navigò  in- 
torno al  Peloponneso.  CoucìossiachÈ  non  so- 
lamente devastò  le  città  marittime,  come  ave- 
va fatto  per  lo  addietro  Tolmide,  ma  inoltra- 
tosi anche  lontano  dal  mare  con  que*  soldati, 
che  sa  le  triremi  egli  aveva,  apportò  si  gran- 
de spavento,  che  tutti,  temendo  la  di  lui  ve- 
nula, si  restrinsero  entro  i  luoghi  murati,  ec- 
cetto ì  Sicionii  di  Nemea,  che  gli  si  opposero 
e  aitaccaroQ  battaglia  ,  ma  li  sti^>orò  egli  a 
vìva  forza,  e,  messili  in  fuga,  eresse  quivi 
un  trofeo.  Tolti  quindi  soldati  dall'  Àcaia , 
ih'  era  già  in  alleanza  bogli  Ateniesi,  s' im- 
Xarcò  e  aiidossene  colla  flotta  al  continente 
pposii),  e  passando  oltre  1'  Acheluo,  scorse 
Jò  r  Arcanauia    e    chiuse  in  ass^'ili'o 
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gli  Eneadi  entroT  le  loro  mura,  e,  dopo  aver- 
ne devastati  i  campi,  ritornò  a  casa,  e  mo- 
stratosi terribile  a'  suoi  nemici,  e  insieme  pie- 
no di  sicurezza,  di  attività  e  di  valore  a' suoi 
cittadini,  non  essendo  mai,  neppure  per  ac- 
cidente, avvenuto  a'  suoi  soldati  sinistro  io- 
contro  veruno.  Avendo  poscia  navigato  in 
PoDto  con  una  flotta  ben  grande  e  splendi- 
damente corredata  >  fece  alle  città  Greche 
tutto  ciò,  che  esse  gli  chiesero,  portandosi 
verso  loro  con  benigna  umanità;  ed  ai  popoli 
barbari  circonvicini  e  a'  re  e  principi  loro 
con  ostentazione  mostrò  la  grandezza  del  po- 
tere degli  Ateniesi,  e  come  senz'  alcun  timore 
e  pieni  di  ardire  navigavano  essi  dovunque 
volevano,  e  s' eran  di  già  fatti  signori  di  tutto 
il  mare.  Lasciò  a  que*  di  Sinope  tredici  navi 
sotto  la  condotta  di  Lamaco,  e  soldati  da 
opporre  al  tiranno  Timesilao,  il  quale  era  già 
stato  scacciato  insieme  co'  suoi  compagni,  on- 
de Pericle  decretato  aveva  che  secento  Ate- 
niesi volontarii  si  portassero  a  Sinope,  a  star- 
sene insieme  con  quegli  abitatori,  dividendosi 
le  case  e  le  terre,  che  prima  possedute  erano 
da  que' tiranni.  Pfel  resto  poi  egli  non  con- 
discendeva già  alle  voglie^  né  secondava  l'im- 
peto  de' cittadini ,  i  quali  si  cran    levati   in 
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orgoglio  per  la  prospera  fortuna  e  per  U 
loro  possanza^  di  modo  che  nuovameme  ten- 
tar .  voleano  di  acquistar  l' Egitto  e  que'  luo- 
ghi marittimi,  che  soggetti  erano  al  re  ;  molti 
erano  anche  presi  dall'  infausta  infelice  hra- 
ma  delle  Sicilia:  brama,  che  poscia  vie  mag- 
giormente fu  accesa  dagli  oratori  della  fazio- 
ne dì  Alcibiade  :  e  alcuni  altro  non  sogna- 
vano ohe  V  Etruria  e  Cartagine ,  e  ciò  non 
fuori  di  speranza  e  per  cagion  della  gran- 
dezza del  loro  impero  e  pel  corso  avventu- 
roso dell'  imprese  loro.  Ma  Pericle  raffrcpava 
questo  lor  impeto  e  andava  loro  troncando 
e  restringendo  il  desiderio  di  accìngersi  à. 
troppe  faccende,  e  rivolgeva  la  massima  parte 
delle  forze  »  custodire  ed  assicurarsi  quello, 
che  dagli  Ateniesi  già  si  possedeva,  persuaso 
dì  fare  assai ,  se  gli  veniva  fatto  di  respin- 
gere i  Lacedemoni!,  ai  quali  egli  era  total- 
mente  contrario,  come  'mostrò  in  muli'  altre 
circostanze,  e  soprattutto  in  ciò,  eh'  egli  fe- 
ce, nel  tempo  della  guerra  sacra.  Impercioc- 
ché, essendo  i  Lacedemonii  andati  coli' ar- 
mata a  Delfo,  e  restituito  avendo  a  que'  di 
Delfo  il  tempio,  che  tenevasi  allora  da'  Fo- 
cesi ,  suhitochè  furon  poscia  i  Lacedemonii 
Itartiti,  Pericle,  andatosi  Ui  culi' esercito ,  il 
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rimise  ancora  in  man  de^  Focesi*  In  altro 
avendo  i  Lacedemonii  scolpita  in  fronte  del 
lupo  di  rame,  ivi  contecrato,  la  facoltà,  da 
que'di  Delfo  ad  essi  accordata,  di  consultar 
l'oracolo  prima  degli  altri ,  ottenuta  anche 
Pericle  tal  facoltà  da'  Focéti  in  favor  degli 
Ateniesi,  la  scolpì  nel  destro  lato  dello  stesso 
lupo.  Ben  le  cose,  che  avrennero  poi,  testir 
ficarono  come,  con  ottimo  consiglio  ritenute 
egli  aveva  nella  Grecia  le  forze  degli  Ate-^ 
niesi.  Conciossiachè  prima  quelli  di  Eubea 
si  ribellarono;  onde  egli  mosse  contro  loro 
l' armata  ;  e  giunse  poi  subito  avviso  che  i 
Megaresi  s' allestivano  alla  guerra  e  che  era 
un  esercito  nemico  su'  confini  dell'  Attica  j 
condotto  da  Plistonatte  re  de' Lacedemohii. 
Portossi  adunque  Pericle  con  tutta  Velocità 
dall'  Eubea  alla  guerra  nell'  Attica*  Non  ebbe 
però  ardire  di  venir  alle  mani  con  tanti  e 
sì  valorosi  soldati,  che  pur  lo  provocivano, 
ma  veggendo  che  Plistonatte,  èssendo  assai 
giovane,  si  consigliava  principalmente  cfòu 
Cleandride,  il  quale  per  ordine  degli  Efori 
venuto  era  con  lui  per  essergli  custode  td 
assistente,  in  riguardo  appunto  all'  età  giovH** 
nile,  Pericle  tentar  fece  nascosamente  queste 
Cleandride,  e  avendolo  ben  tosto  tou  denari 
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corrotto,  il  persuase  a  condur  fuori  dell'Attica 
i  Pelóponnesi.  Ritiratosi  cosi  quell*  esercito  e 
separatosi  per  le  cìtth^  altamente  se  ne  sde- 
gnarono i  Lacedemonii  e  condennarono  il 
re  in  una  pena  pecuniaria  si  grande,  che  non 
la  potendo  egli  sborsare,  si  parti  da  Lace- 
demonia  ;  e  diedero  poi  sentenza  di  morte 
contro  Cleandride,  che  se  ne  era  fuggito.  Fu 
costui  padre  di  quel  Gilippo,  che  debellò  gli 
Ateniesi  a  Sicilia,  e  sembra  che  la  natura 
comunicata  avesse,  quasi  malattia  che  passa 
da  padre  in  figliuolo,  l'avarìzia  anche  a  que- 
sto, per  la  quale  colto  con  suo  vituperio  in 
operazioni  malvage^  cacciato  venne  di  Sparta^ 
il  che  nella  vita  di  Lisandro  esposto  abbiamo 
noi  chiaramente.  Nel  conto,  che  rendè  Peri- 
cle ^  delle  spese  fatte  in  quella  spedizione, 
registrati  avendo  dieci  talenti,  e  asserendo  di 
averli  impiegati  in  cose  necessarie  e  conve» 
nienti^  il  popolo  gliela  menò  buona  senza 
darsi  gran  briga  di  esaminare  e  investigare 
ciò,  ch'ei  teneva  secreto.  Alcuni  Storici  scris-^ 
sero  (uno  de'  quali  è  Teofrasto  il  filosofo) 
che  da  Pericle  mandati  erano  ogn'anno  a 
Sparta  dieci  talenti,  co'  quali  egli  si  conci* 
llava  tutti  coloro,  eh'  eranl)  in  magistratura  e 
andava  scansandosi  dalla  guerra,  comperando 
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in  tal  modo  non  già  la  pace^  ma  il  tempo^ 
onde  agiatamente  allestitosi,  guerreggiar  poi 
meglio  potesse.  Quindi  rivoltatosi  di  bel  nuo- 
vo contro  i  ribelli^  e  passato  in  Eubea  con 
5o  navi  e  con  5m.  soldati^  ^^gg^og^  quelle 
città.  Fra  i  Calcidesi  poi  scacciò  coloro,  che 
Ippoboti  eran  chiamati,  insigni  per  ricchezze 
e  per  credito,  e  tutti  scacciò  gli  Estiesi  dal 
loro  paese,  nel  quale  mandò  ad  abitare  in 
vece  soli  Ateniesi.  Inesorabile  fu  egli  contro 
coloro^  perchè^  avendo  essi  presa  una  nave 
Attica,  uccisi  avevano  tutti  quelli,  che  vi 
erano  sopra.  Quindi ,  stabilitasi  tregua  per 
5o  anni  fra  gli  Ateniesi  ed  i  Lacedemonii^ 
decretar  fece  di  andare  con  armata  navale 
contro  quelli  di  Samo,  prendendone  motivo 
dal  non  aver  essi  ubbidito,  quando  fu  loro 
commesso  di  desistere  dalla  guerra  contro  i 
Milesii.  Ma  correndo  opinione  eh'  egli  andato 
allora  sia  contro  i  Samii^  per  far  cosa  grata 
ad  Aspasia ,  sarà  qui  per  avventura  oppor« 
tuno  r  investigare  come  mai  questa  donna 
arte  avesse  e  possanza  si  grande  da  sogget- 
tarsi i  principali  personaggi  della  repubblica! 
e  da  fare  che  i  filosofi  parlassero  si  nobil- 
mente e  sì  magnificamente  di  lei.  Si  con- 
fessa da   tutti  che  costei   fosse  di  Milcto  e 
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figliuola  di  Asioco.  Dicono  ch'ella  ad  imita- 
zione dì  una  certa  Targelìa,  una  delle  anti- 
che femnlne  louìcbet  teneva  dietro  solamente 
alle  persone  più  facoltose;  imperciocché  Tar- 
gelia,  che,  oltre  ad  avere  eleganti  fattezze, 
era  gentile  e  graziosa  nel  tratto  e  piena  di 
sagacità,  usò  con  moltissimi  Grefi  de' piU 
grandi  e  potenti  e,  indusse  ad  aderire  al  re 
tutti  quelli,  che  a  lei  si  accostavano,  per  ope- 
ra de' quali  sparse  di  soppiatto  nella  città  ì 
semi  e  i  priueipii  della  fazione  de'  Medi.  Al- 
cuni asseriscono  che  Aspasia  coltivata  era 
con  gran  premura  da  Pericle,  per  esser  don- 
oa  piena  di  sapienza  e  di  politica;  onde  an- 
che Socrate  spesso  a  lei  se  n  andava  cogli 
amici  suoi,  e  quelli,  che  famigliarità  avevano 
con  essa,  vi  cunducevano  anche  le  loro  don- 
ne ad  ascolurja,  quantunque  sopran  tendente 
ella  fosse  ad  un  mestiere  non  decoroso,  né 
onesto,  mentre  allevava  fanciulle  a  turpe  gua- 
dagno: ed  Eschine  dice  che  anche  Lisicle, 
venditore  di  carni  di  pecora,  di  uomo,  che 
era  per  natura  ignobile  e  abbietto,  divenne 
principale  fra  gli  Ateniesi  per  l' usare,  che 
faceva,  con  Aspasia,  dopo  la  morte  di  Peri- 
cle. Nel  Menesseno  di  Platone,  sebbene  scrit- 
to sii  con  un  principio  giocoso,vi  ha  però 
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tanto  di  storia,  che  fece  credere  che  con 
questa  donna  conversassero  molti  Ateniesi 
in  grazia  del  di  lei  gran  valore  nelV  arte  ret- 
torìca.  Ma  pur  si  vede  che  Y  affetto,  che  Pe- 
ricle aveva  per  essa ,  era  passione  amorosa, 
piuttostochè  altro.  Imperciocché  egli  aveva 
per  moglie  una,  eh'  eragli  anche  per  ischiatta 
attenente  e  che  prima  stata  era  consorte  d'Ip« 
ponico,  al  quale  aveva  partorito  Calila  il  ric- 
co, e  partoriti  avea  poi  Santippo  e  Favaio 
a  Pericle:  pure  non  essondo  a  grado  né  al« 
r  uno,  né  all'  altra  il  vìvere  insieme,  egli  là 
diede  in  matrimonio  ad  un  altro,  essendo 
questo  il  genio  hen  anche  di  lei;  e,  presa 
quindi  Aspasia,  l'amò  sempre  oltremodo  j 
conciossiachè  dicesi  che,  quando  usciva  di 
casa  e  quando  tornava,  la  salutava  ogni  gior- 
no baciandola:  onde  nelle  commedie  vien  ellil 
chiamata  or  nuova  Onfale,  or  Deianira  ed 
or  Giunone;  e  Gratino  la  chiamò  palesemente 
meretrice  in  questi  versi: 

GU  partorisce  Giano  jispasia,  quelht 
Meretrice  sfacciata,  che  sì  turpi 
Opre  fa  di  lascila  e  invereconde. 

Credesi  eh'  egli  a}3bia  generato  da  lei  anche 
un  figliuolo  bastardo,  intorno  al  quale  Eupoli 
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ne' Demi  finge  che  Pericle  stesso  faccia  que- 
sta interrogazione  : 

E  quel  bastardo  mio  vh*  egli  ancora  ? 

e  che  Pironide  gli  risponda: 

(i)E  da  gran  tempo  presa  ai^ria  pur  moglie. 
Se  non  temesse  trovar  donna  rea. 
Che  puttaneggij  come  già  sua  madre. 

Raccontano  che  questa  Aspasia  fu  tanto  ce-n 
lebre  e  decantata,  che  Ciro,  quegli,  che  guer- 
reggiò contro  il  re  per  conquistar  1'  impero 
de'  Persiani,  chiamar  volle  col  nome  di  Aspa- 
sia quella  concubina,  eh'  era  a  lui  cara  sopra 
tutte  le  altre  e  che  prima  chiamata  era  Milto 
ed  era  di  Focide,  figliuola  di  Ermotimo  ;  e 
dopoché  Ciro  ucciso  venne  in  battaglia,  con- 
dotta fu  al  re  Artaserse,  appo  il  quale  ebbe 
moltissimo  potere.  Troppo  sarei  stato  per  av- 
ventura scortese,  se  trascurato  e  ricusato  aves- 
s' io  di  esporre  tai  cose,  che  in  mente  venute 
mi  sono  nell'atto  stesso,  che  mi  sto  scrivendo. 

lULKÓf. 

Questo  passo,  tradotto  a  yerbo,  dice; 

E  da  gran-  tempo  sarehb'  ei  pur  uomo, 
S€  non  temeste  il  mal  della  puttana. 
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In  quanto  adunque  alla  guerra  mossa  con- 
tro quelli  di  Samo,  ne  incolpano  principal- 
mente Pericle,  che  ciò  abbia  fatto  determi- 
nare ad  istanza  di  Aspasia  in  favore  di  que' 
di  Mileto.  Imperciocché  quelle  due  città  guer- 
reggiavano   e    contendevano    per  Priene,  ed 
avendo  gli  Ateniesi  ordinato  a  que'  di  Samo, 
che  già  erano  vincitori^  di  racchetarsi    e  di 
rimettere  quella  differenza  al   giudizio  loro, 
essi  non  ubbidirono:  onde  andatosene  Pericle 
a  Samo  con  armata  navale,  abolì  quivi  1'  oli- 
garchia ;  ed  avendo  presi  per  ostaggi  5o  de' 
.principali  con  altrettanti  fanciulli,  gli  mandò 
a  Lenno:  quantunque  dicano  che  ognuno  di 
quegli  ostaggi  dar  gli  volesse  un  talento  pel 
proprio  riscatto,  e  ben  molti  altri  gliene  esi- 
bissero coloro,  che  non  volevano,  che  la  città 
venisse  governata  a  popolo,  e  di  più  anche 
PissutDC  Persiano,  per  una  certa  benivoglienza, 
che  a'  Samii  portava,  gli  mandasse  diecimila 
monete  d' oro,  pregandolo  per  quella  città:  ma 
Pericle  non  accettò  veruna  di  queste   esibi- 
zioni; e  trattando  i  Samii  in  quel  modo>  che 
aveva  divisato,  e   stabilitavi  la    democrazia, 
sen  tornò  navigando  ad  Atene.  Eglino  però 
subitamente  si  ribellarono,  avendo   Pissutne 
fatti  lor  riavere  gli  ostaggi,  nascosamente  da 
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esso  ioyolati,  e  si  allestirono  eoo  ogni  appa* 
lo  alla  guerra.  Navigò  dunque  Pericle  di  bel 
nuovo  contro  di  loro,  i  quali  per  questo  non 
^  acchetarono  già,  né  sbìgottironsi  punto, 
ma  stavansi  affatto  pronti  e  risoluti  di  contra- 
stargli il  dominio  del  mare.  Essendosi  quindi 
attaccata  una  fiera  battaglia  navale  presso  al- 
risola,  chiamata  Tragia,  riportò  Pericle  una 
insigne  vittoria,  e  con  44  tifivi  sconfisse  i  ne« 
mici ,  che  ne  avevano  70 ,  delle  quali  ve 
liberano  venti  di  milizia  terrestre^  ed  aven- 
doli vittorioso  inseguiti,  s' impadronì  del  loro 
pgrto  e  cinse  d' assedio  la  lor  città ,  dalla 
quale  ciò  nulla  ostante  ardivano  di  pur  uscir 
fuori  e  di  venir  d'  ora  in  ora  alle  mani  sotto 
le  mura.  Venuta  poi  quindi  un'  altra  maggior 
flotta  da  Atene,  e  lasciati  i  Samii  da  ogni 
parte  stretti  e  rinchiusi,  s' inviò  Pericle  con 
60  triremi  al  mar  di  fuori  per  opporsi,  se- 
condo r  opinione  piU  universale,  e  per  farsi 
addosso ,  il  più  lontano  da  Samo  che  fosse 
possibile,  alle  navi>  che  da  Fenicia  in  soc- 
corso venivano  degli  assediati,  o,  secondo 
r  opinione  di  Stesimbroto ,  per  andarsene  a 
Cipri,  il  che  non  sembra  probabile.  Ma  qua* 
lunque  sia  stato  il  motivo  dì  questa  sua  deli- 
berazione, ben  appare  aver  egli  in  ciò  operato 
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male.  Impercioccliè,  come  si  fu  egli  partito, 
Melisso,  figliuolo  d'Itagene,  uomo  filosofo  e 
allora  capitano  di  Samo>  spregiando  la  poca 
quantità  delle  navi  nemiche  e  gF  inesperti 
comandanti,  che  rimasti  vi  erano,  persuase  i 
cittadini  a  farsi  impetuosaoiente  sopra  degli 
Ateniesi.  Attaccata  però  battaglia,  i  Samii  ri* 
portaron  vittoria,  e,  fatti  prigioni  molti  ne- 
mici, e  mandatene  molte  navi  a  pezzi,  si  fe« 
cer  padroni  del  mare  e  ai  procacciarono  9 
portarono  in  Samo  quanto  prima  lor  man<^ 
cava  ed  era  necessario  per  sostenersi  in  queir 
la  guerra.  Racconta  Aristotele  che  prima  era 
già  stato  vinto  da  Melisso  in  battaglia  na* 
vale  anche  Pericle  stesso.  I  Samii  pertanto^ 
compensando  con  eguale  ingiuria  Y  ingiuria 
ricevuta  dagli  Ateniesi,  impressero  per  igno- 
minia una  civetta  in  fronte  a  que'  prigionieriy 
siccome  avevano  pur  gli  Ateniesi  impressa 
in  fronte  a'  Samii  una  ^amèna.  Questa  sa* 
ména  è  una  nave  di  bassa  prora,  assai  con* 
cava  e  larga  di  ventre,  molto  atta  ad  andar 
per  alto  mare  e  scorrer  velocemente,  ed  è 
eosl  chiamata  dall'  essersi  veduta  la  prima 
volta  in  Samo,  dove  fabbricata  fu  dal  tiran- 
no Policrate.  Dicono  che  ad  una  sì  fatu  im<- 
pronta  alluder  voglia  quel  passo  di  Aristofane: 
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Gran  letterati  sono  quei  di  Samo^ 

Àveado  dunque  Pericle  iotesa  la  calamuà 
dell'esercito,  corse  tosto  a  soccorerlo,  e,  vinto 
Melisso,  che  se  gli  era  schierato  contro,  e 
colti  in  fuga  i  nemici,  li  cinse  subitamente 
di  muro  al  d' intorno,  amando  di  superargli 
e  di  prender  quella  città  piuttosto  con  gran 
dispendio  e  con  lungo  spazio  di  tempo^  che 
con  esporre  i  suoi  alle  ferite  e  a'  pericoli. 
Ma  poiohè  annoiati  si  erano  gli  Ateniesi  di 
quel  ritardo,  ed  essendo  vaghi  di  combattere, 
non  potevano  venir  trattenuti,  che  a  gran  fa- 
tica ,  divise  Pericle  tutto  V  esercito  in  otto 
parti  e  trar  fece  le  sorti.  A  quelli,  che  trat- 
ta avevano  la  fava  bianca,  era  da  lui  con- 
4:eduto  di  starsene  oziando  e  mangiando  al- 
legramente nel  tempo  che  gli  altri  venivano 
alle  mani  :  onde  vo<j:liono  che  avvenuto  sia 
che  coloro,  i  quali  passino  un  qualche  gior- 
tio  in  piaceri  e  buone  avventure  >  diano  ad 
un  tal  giorno  il  nome  di  giorno  bianco  in 
riguardo  a  quella  fava  bianca.  Eforo  dice 
che  Pericle  si  servì  in  quest'occasione  an- 
che di  macchine,  la  novità  delle  quali  recava 
meraviglia    perfino   a  lui  stesso ,   ed    aveva 
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assistente  Artemone  il  meccanico,  il  quale,  es* 
seodo  zoppo  e  portar  facendosi  sopra  tmn 
seggiola  a  que^  lavori  di  premura ,'  do?'  era 
necessaria  la  sua  .presenza,  era  perciò  nomi* 
nato  Periforeto  (i).  Questo  però  vien  cout 
futato.  da  Eraclide  Pòntico  colle  poesie  di 
AnacreontC)  nelle  quali  si  nomina  lo  stessa 
Artemone  Periforeto  molte  ^tà  prima  di  queU 
la  guerra  intorno  a  Samo  e  delle  operazioni 
fatte  in  allora.  In  oltre  dice  che  questo  Am 
temone  era  un  cert'uomo.  che  menava  voM 
Vita  molle  e  delicata,  che  facilmaiite  si  $bt^ 
gottiva  ad  ogni  picciola  cagion  di  timore  ^ 
per  lo  pili  se  ne  stava  sedendo  in  ca$a>  do*, 
ve  due  servi  gli  sostenevano  sopra  il  cap0 
uno  scudo  di  rame ,  acciocché  non  gli  ve^ 
nisse  a  cadere  addosso  dal  di  sopra  cosa  ve* 
runa,,  e  che,  se  mai  era  necessitato  a  dotth 
uscir  fuori ,  portar  si  faceva  in  una  lettiga 
piegata  in  modo,  che  quasi  toccaya  terra,  e 
che  questa  fosse  ^a  cagione,  che  chiamato  fu 
Periforeto.  Nel  mese  nono  furono  i  Samii 
costretti  ad  arrendersi,  e  Pericle  smantellò 
le  lor  mura,  tolse  loro  le  navi  e  lì  condad* 
nò  ad  una  somma  di  danari  ben  grande^  par- 
te della  quale   sborsarono    subito  e  parte  si 

(i)  Nomc^  che  appttutQ»ig]iìficaqacU*«fMrpo/ttffo«l(pm** 
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convennero  di  pagare  ad  un  altro  detcrmi'» 
nato  tempo,  e  intanto  diedero  ostaggi.  Duri 
di  Samo  aggiugne  molto  di  tragico  a  que- 
ste cose,  accusando  Pericle  e  gli  Ateniesi  di 
una  gran  crudelth,  della  quale  né  Tucidide, 
né  Éforo,  né  Aristotele  fecer  parola;  ma  non 
sembra  che  in  ciò  egli  sia  veritiero..  Rao-* 
conta  adunque  che  avendo  Pericle  condotti 
aella  piazza  di  Mileto  i  capitani  delle  trire-. 
mi  e  que'  soldati  de*  Samii,  che  avevano  com-* 
battuto  in  mare>  e  avendoli  tenuti  quivi  le- 
gati a  éerte  tavole  per  dieci  giorni ,  ordinò 
poi,  quando  già  erano  ornai  ridotti  all'  estre- 
mo ,  che  fossero  uccisi  a  colpi  di  bastone, 
dati  loro  sul  capo,  e  che  ne  fossero  via  git- 
tati  i  corpi  e  lasciati  insepolti.  Se  Duri  però 
solito  é  di  uscire  ne' suoi  racconti  da'limiti 
della  verità ,  anche  quando  non  ha  veruna 
propria  passione,  che  a  ciò  lo  induca  ,  ben 
è  pih  probabile  che  abbia  qui  voluto  ingran- 
dire le  sventure  della  sua  patria  per  infamar 
gli  Ateniesi.  Poiché  ebbe  Pericle  smantellata 
Samo,  ritornatosi  ad  Atene,  fece  esequie  glo- 
riose a  quelli,  che  morti  erano  in  guerra,  e 
recitò  in  loro  lode,  come  pur  s'  usa  ancofa> 
un'  oraziou  funebre,  per  la  quale  fu  somma- 
mente  ammirato }    *  sceso  poi  di  bigoncia , 
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tutte  le  altre  donne  gli  facevano  accogliea-- 
ze,  prendendolo  per  mano,  e  gli  cingevano  il 
capo  di  corone  e  di  bende,  come  ad  un  a- 
tleta,  che  riportata  abbia  vittoria:  ma  £lpi« 
nice,  fattaglisi  vicina,  gli  disse:  ammirabili. 
case  {meramente,  o  Pericle^  e  degne  di  co«* 
rona  I  Hai  fatti  perire  molti  e  valorosi  no* 
stri  cittadini^  non  guerreggiando  contro  det 
Fenici  e  de' Medi  ^  come  già  mio  fratello 
Cimane^  ma  atterrando  una  città  confede^ 
rata  e  congiunta  di  sangue  con  esso  noi. 
Così  avendogli  detto  Elpinice,  dicesi  eh'  eglir 
sorrideudp  le  rispose  placidamente  qoel  ver« 
so  di  Archiloco: 

Lasciar  dovresti^  sendo  vecchia,  il  lìscio. 

.Dopoché  sconfitti  ebbe  i  Samii,  egli,  al  dire 
d' Ione,  se  n'  andava  mirabilmente  fastoso  e 
superbo,  siccome  quegli ,  che  in  nove  mesi 
debellati  aveva  i  principali  e  i  piii  potenti 
fra  tutti  gF  lonii^  quando  Agamennone  spesi 
aveva  dieci  anni  in  debellare  una  città  bar^ 
bara.  E  certo  non  era  ingiusto  questo  suo 
vanto;  imperciocché  quella  guerra  era  per 
verità  di  un  esito  incerto  e  assai  periccAosa, 
se,  come  asseris^^e  Tucidide,  pochissimo   vi 
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maacù  che  la  città  di  Samo  ooii  privasse  gli 
Ateniesi  del  domiaio  del  mare.  Dopo  queste 
cose,  reggendosi  già  i  movimenti  della  guer- 
ra del  Peloponneso,  Pericle  persuase  il  po- 
polo di  maudar  soccorso  a  que'dì  Corcìra, 
ch'erano  comhattuti  da  que'dì  Corinto,  e 
collegarsi  con  quell'  isola  assai  forte  di  pos- 
sanza navale,  mentre  era  già  per  venir  mos- 
sa heo  tosto  guerra  contro  di  esso  da  quel- 
li del  Peloponneso.  Approvatosi  co' voti  dal 
popolo  un  tal  aoccorso,  vi  mandò  Lacede- 
mODÌo,  fìgliuol  di  Cimone,  con  dieci  navi 
-sole ,  quasi  per  ischerno  ;  imperciocché  la 
casa  di  Cimone  era  mollo  affezionata  ed  ami- 
ca a'Laccdemoijii.  Acciocché  dunque  questo 
Lacedenionio  fosse  tenuto  maggiormente  in 
sospetto  di  aderire  -a' Lacedemonìif  se  fatta 
in  quella  spedizione  nou  avesse  alcuna  gran- 
de ed  illustpe  impresa,  Pericle  gU  diede  così 
poche  navi  e  vcl  mandò,  tuttoché  non  vo- 
lessej^pRidarvi:  e  a  lutto  suo  potere  con- 
piipre  .iJ  inippj'ie  gli  avanzamenti 
'',  siccome  a  quelli,  che 
ir;|niiii'  di  nome,  ma  spu- 
mJosi  l'uno  Lacedemo 
V  V  alno  Elèo,  ed  cssen- 
«Ue   nati    fossero  da 
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una  donna  di  Arcadia.  Sentendosi  pertanto 
Pericle  biasimare,  per  aver  mandate  sola- 
mente quelle  dieci  triremi,  onde,  quanto  era 
picciolo  il  soccorso,  che  prestato  avev^^  a 
quelli,  che  ne  abbìsognayano>  altrettanto  gran* 
de  era  il  motivo,  eh'  ei  dava  a'  suoi  malevoli 
di  venir  accusato,  ve  ne  mandò  di  bel  nuovo 
dell'  altre  in  maggior  numero,  le  quali  non 
vi  giunsero  che  dopo  il  conflitto.  Crocciatisi 
quindi  que'  di  Corinto,  mentre  in  Lacedemo^ 
nia  si  richiamavan  essi  degli  Ateniesi,  si  uni" 
rono  quivi  a  querelarsi  pur  degli  stessi  Ate- 
niesi anche  que*  di  Megara,  perchè  ioipedi-- 
vano  ad  es^i  Y  intervenire  a'  loro  mercati  # 
l'approdare  a'ior  porti,  e  ne  gli  scacciava- 
no contro  il  gius  delle  *  genti  e  contro  le 
convenzioni  stabilite  con  giuramento  fra  i 
Greci.  Gli  Egineti  purcj  tenendosi  maltrattati 
ed  angheriati  dagli  Ateniesi  medésimi,  man- 
darono occultamente  a  far  suppliche  anch'egli- 
no  a'  Lacedemoniij  non  osando  di  esporre  le 
loro  accuse  scopertamente.  In  questo  mentre 
anche  la  città  di  Potidea,  eh'  era  colonia  di 
que'  di  Corinto ,  ma  soggetta  agli  Ateniesi , 
essendosi  ribellata,  e  tenuta  venendo  in  as- 
sedio da  questi,  sollecitar  faceva  maggior-* 
Olente  la  guerra.  Ciò  nulla  ostante^  poichò. 
TOL.  m  5 
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maudavansi  ambascìadori  ad  Atene,  e  Archi- 
damo  re  de'  Lacedemooìi,  scioglieodo  pur  an- 
dava la  maggior  parte  di  que'  richiami,  e  mi- 
tigando gli  alleati,  sembra  che  non  sarebbesì 
mossa  guerra  per  altre  cagioni  agli  Ateniesi, 
se  si  fossero  eglino  persuasi  di  ritrattare  il 
decreto  couho  de'  Megaresi  e  conciliarsi  con 
loro:  al  che  essendosi  principalmente  Pende 
opposto,  e  sollecitato  avendo  il  popolo,  e  vo- 
luto mautenersi  tuttavia  fermo  nella  pervi- 
cacia contro  de'  Megaresi  medesimi,  avvenne 
che  a  lui  solo  fu  attribuita  la  cagioue  di 
quella  guerra.  Dìcesi  che,  giunti  essendo  per 
questo  affare  gli  ambasciadori  da  Lacedeiuo- 
nia  ad  Ateue,  ed  avendo  Pericle  prodotta  loro 
una  certa  legge,  la  quale  vietava  che  lovata 
fosse  quella  tavola,- in  cui  scritto  era  il  de<- 
creto,  Poliarcc,  uno  degli  ambasciadori  stessi, 
gli  disse:  E  tu  non  levarla,  ma  solamente 
rivolgila;  perocché  non  v'ha  legge,  che  ciò 
impedisca.  Queste  parole,  che  pur  appari- 
vano così  lepide  e  galanti,  non  ismossero 
punto  Bericle  dal  suo  supposto;  onde,  per 
quello  che  appare,  egli  aveva  certo  una  qual- 
che uimicizìa  privata  co'  Megaresi  e  serven- 
dosi quindi  contro  di  loro  di  un  motivo  pub- 
blico e  a  tutti  bea  uolOj  il  quale  era  1'  avpr 
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essi  lavorato  il  terreno  sacro,  decretar  fece 
che  mandato  fosse  un  araldo  agli  stessi  Me- 
garesij  il  quale  passasse  poi  a'  Lacedemouii 
ad  espor  loro  le  accuse  *  contro  di  quelli.  Pe- 
ricle fu  dunque  1'  autore  di  un  tal  decreto, 
il  quale  per  altro  conteneva  sentimenti  tutti 
pieni  di  piacevole  e  benigna  equità,  con  che 
mostrava  di.  difendere  il  giusto.  Ma  morto 
essendo  Antemoerito,  che  fu  l' araldo  man* 
dato,  e  parendo  che  colpa  ne  avessero  i  Me- 
garesi^  Carino^  espose  un  altro  decreto ,  col 
quale  dichiarò  loro  un'  eterna  implacabile 
Dimicizia,  e  che  chiunque  de'  Megaresi  ve- 
nuto fosse  nell'  Attica,  sàrebbevi  rimasto  uc^- 
ciso,  e  che  i  capitani  dell'  esercito,  nell'  atto 
di  far  il  solenne  consueto  giuramento,  giu- 
rasscr  pure  che  andati  sarebbero  due  volte 
air  anno  ad  invadere  il  territorio  di  Megarai 
e  finalmente  che  Antemocrito  seppellir  si  do^ 
vesse  presso  le  porte  Triasle,  luogOj  che  ora 
chiamasi  Dipilo.  I  Megaresi  però,  scolpandosi 
deir  imputazione  di  aver  ucciso  Antemocrito^ 
ne  rivolsero  in  vece  tutta  la  colpa  ad  Aspa* 
sia  ed  a  Pericle  stesso ,  adducendo  que'  ce^ 
lebri  versi  e  divulgati,  che  sono  ìaella  com* 
media  degli  Acamesi; 
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Giti  a  Megara  alcuni  èbbri  garMoni 
'  Ne  involano  Simeta  meretrice^ 
E  <juin<U  di  dolor  sbuffando  e  d' ira, 
I  Megaresi,  ancK  eglino  a  vicenda 
Due  meretrici  involano  ad  jispasia. 

Non  è  dunque  agerol  cosa  il  rilcTare  donde 
quella  guerra  avuto  abbia  principio  :  ma  la 
cagione  per  altro  del  non  essersi  rivocato  il 
decreto  vieti  da  tutti  attribuita  a  Pericle  con> 
cordemente,  salvo  che  alcuni  dicono  eh'  egli 
vi  si  oppose  con  tanta  forza,  per  grandezza 
d'  animo  unita  a  buon  senno ,  sostentando 
&.Ò,  che  gli  pareva  che  tornassa  meglio,  men- 
tre era  d' opinione  che  i  Lacedemonii  imd 
per  altro  facessero  quell'inchiesta,  che  per 
provare  se  gli  Ateniesi  cedessero  punto  ^  e 
però,  accordando 'questi  la  cosa,  venuti  sa- 
rebbero a  confessare  la  propria  lor  fievolez- 
za: e  alcuni  altri  vogliono  ch'egli  piuttosto 
per  una  ceru  arroganza  e  pertinacia  e  per 
far  pompa  del  suo  potere  dispregiati  abbia 
i  Lacedemonii. 

-  Ma  la  peggiore  e  la  più  disonesta  cagione, 
dalla  quale  per  testimonianza  di  moltissimi 
si  vuol  suscitata  quella  guerra,  è  di  questa 

fatta.  Fidia,  il  plasticatore,  preso  aveva  sopra 
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di  5C  r  incarico  di  fare  il  simulacro  di  Mi- 
nerva, come  si  è  già  raccontato»  ed  essendo 
amico  di  Pericle,  e  moltissimo  potendo  appo 
lui,  venne  però  ad  esser  invidiato  ed  a  farsi 
de*  nemici>  e  questi  >  volendo  far  esperienza 
sopra  di  esso  qual  fosse  Y  animo  del  popolo 
verso  di  Pericle,  e  rilevar  quindi  qual  giu- 
dice ne  -  sarebbe,  subornato  M enone,  uno  de- 
gli operai  di  Fidia,  andare  il  fecero  suppli* 
chevole  in  piazza,  chiedendo  di  poter  con 
sicurezza  e  senza  temer  cosa  tlcuna  denuir- 
ziare  ed  accusar  Fidia  (i).  Accolte  dal  po- 
polo le  istanze  di  costui,  e  facendosi  inqui- 
sizioni a  Fidia  in  piena  assemblea,  non  potè 
già  venir  convinto  di  furto;  imperciocché 
egli  aveva  dal  bel  principio  impiegato  tutto 
V  oro,  e  messolo,  seguendo  il  parere  di  Pe- 
ricle, intorno  alla  statua  in  modo,  che  faci- 
lissimamente poteasi  levamelo,  e  quindi  pe- 
sarlo>  il  che  allora  Pericle  comandò  agli  ac- 
cusatori di  fare.  Ma  la  stima  ^  nella  quale 
tenute  erano  l'opere  sue,  èra  quella^  che  op- 
prìmere  il  faceva  dall'  invidia  ;  e  gì'  imputa- 
vano principalmente  a  delitto  l'aver  egli  nello 
scudo,  in  cui  scolpita  aveva  la  guerra  delle 

(i)  Accusato  di  arer  rubato  porsione   dcU^  oro   sommioi* 
strato  pfiT  la  i tatua  di  Miaenra. 
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Amazzoni^  rappresentato  pure  in  cerio  mo- 
do se    stesso    sotto  la  figura  di  un  vecchio  -^ 
calvo^  che  levava  un  macigno  a  due  mani. 


j 


e  l'avervi  anche  posta  T effigie  di  Pericle, 
hella  oltremodo,  in  alto  eh' ei  combatteva 
contro  un'  Amazzone ,  la  mano  del  quale , 
mentre  alzava  1'  asta,  atteggiata  era  con  tale 
artifizio  che  stendeaglisi  dinanzi  alla  faccia, 
(juasi  avesse  così  Fidia  voluto  nasconderne 
la  simiglianza,  che  pure  appariva  dall'una 
parte  e  dall' «lira.  Fidia  adunque  cacciato 
quindi  in  prigione  vi  mori  per  malattia,  o, 
come  vogliono  alcuni,  per  veleno  datogli  da-^ 
gli  avversarii,  onde  aver  poi  campo  di  ca- 
lunniar Pericle:  e  il  popolo  per  decreto,  pro- 
posto da  elicone,  concedette  al  dinunziatore 
Menone  l'esenzione  da' tributi  e  ingiunse  iu 
oltre  a'  pretori  di  dover  prender  cura  della 
di  lui  sicurezza.  lutorno  a  quel  tempo  fu 
pur  Aspasia  accusata  in  giudizio  di  empietà 
da  Ermlppo  poeta  comico ,  il  quale  di  piti 
le  iiupuiava  di  trattenere^  presso  di  se  a  pia- 
cere di  Pericle  quelle  donne  libere,  che  a 
lei  se  n'  andavano:  e  Diopite  propose  de- 
creto, per  cui  dovessero  venir  denunziati  co- 
loro, che  pensassero  non  esser  gli  Dei,  o  che 
tenessero  discorsi  circa  le  cose  alte  e  celesti, 


I 
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cercando  egli  per  questa  via  di  poter  far  ca- 
dere qualche  sospetto  sopra  di  Pericle  in  ri- 
guardo ad  Anassagora.  Accogliendo  il  popolo 
e  ammettendo  volentieri  le  accuse,  venne  pur 
quindi  autenticato  un  altro  decreto,  proposto 
da  Dracontide ,  che  Pericle  render  dovesse 
<;onto  presso  i  pritani  (  i  ),  de'  danari,  che 
spesi  egli  aveva^  e  /che  i  giudici,  prendendo 
il  voto  dall'  altare,  ne  facessero  la  giudicazio- 
ne  in  citth  :  ma  Agnone  levò  dal  decreto 
questo  capitolo^  e  propose  che  la  causa  giu- 
dicata fosse  da  mille  e  cinquecento  giudici^ 
comunque  la  inquisizione  chiamar  si  volesse, 
o  di  furto  e  di  doni  accettati,  o  d' ingiusti- 
zia commessa.  Pericle  pertanto  ottenne  di  sal- 
vare Aspasia,  dirottamente  piangendo,  al  dire 
di  Eschine,  nel  mentre  che  veniva  giudicata^ 
e  facendo  a*  giudici  le  più  vive  suppliche  ia 
fevore  di  lei.  Ma  temendo  di  non  poter  così 
salvare  Anassagora,  il  fece  partire  e  V  accom- 
pagnò fuori  della  città  egli  medesimo.  la 
quanto  poi  a  se  stesso^  siccome  vedeva  ai 
aver  disgustato  il  popolo  per  cagione  di  Fi- 
dia, cosi  ne  temeva  il  giudicio  ;  e  perciò  fece 

• 

prender  tosto  fiamma  alla  guerra,  che  an- 
dava ritardando  ad  accendersi  e  per    anche 

(i)  y$l9  a  dire  i  seaKCbri,  ch^  erano  allora  iu  fuuiiÒne. 
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non  maDcUiTa  che  fummo,  aperaado  di  cosi 
diradare  que'  delitti,  che  ^li  veaiyano  appo- 
sti, e  di  umiliare  l'invidia,  mentre  ìd  cosi 
grandi  afTari  e  io  sì  grandi  pericoli  a  luì 
colo  sarebbe  la  città  ricorsa  e  da  lui  uni- 
camente dipenderebbe  per  cagione  dell'au- 
torità e  possanza  .sua.  Queste  adunque  8on0 
)e  cagioni,  che  vengono  riferite,  per  le  quali 
Pericle  non  permise  che  il  popolo  conde- 
sceudesse  a'Lacedemonilj  ma  la  verità  è  per 
anche  incerta.  Avvedendosi  però  i  Lacede- 
monii  che,  depresso  e  rovinato  Pericle,  tro- 
verebbero gli  Ateniesi  in  ogni  cosa  ptii  trat* 
tabìli  e  più  compiacenti,  essi  istanza  face-* 
vano  a  questi  di  scacciar  dalla  città  quelli, 
che  incorsi  erano  nell'  esecrazione  per  la  scel- 
leraggine  commessa  contro  i  seguaci  dì  Ci- 
lene, esecrazione,  alla  quale,  al  dir  di  Tu- 
cidide ,  andava  pur  soggetta  la  schiatta  di 
Pericle  per  parte  di  madre.  Ma  il  tentativo 
ebbe  un  effetto  tutto  contrario  a  quello,  che 
•1  aspettavan  coloro,  che  per  ciò  mandato 
avevano  ad  Atene  j  imperciocché,  in  vece  dì 
esser  tolto  qaindi  in  sospetto  e  di  venir  ca- 
lunniato, s'acquistò  anzi  Pericle  maggior  cre- 
dito e  onore  presso  ì  suoi  cittadini ,  sicco- 
;qlui,  che  vedevano  eglino  sonmiamente 
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odiato  da' nemici  e  temuto.  Per  questo  an- 
che prima .  che  Archidamo,  il  quale  alla  testa 
era  de'Peloponnesii,  entrasse  ad  invader  l'At- 
tica, disse  Pericle  agli  Ateniesi  che,  se  que- 
st'  Archidamo,  devastando  i  poderi  degli  altri^ 
avesse  lasciati  illesi  quelli  di  lui,  in  riguardo 
all'  ospitalità,  che  passava  fra  se  ed  esso,  o 
per  dare'  occasione  a'  malevoli  di  poter  poi 
calunniarlo,  egli  donate  avrebbe  alla  città  e 
le  terre  e  le  abitazioni  Sue.  Vennero  pertanto 
ad  invader  l' Attica  i  Lacedemonii  con  uu 
grande  esercito  insieme  co'  loro  alleati ,  es- 
sendone condottiero  il  re  Archidamo,  e,  sac« 
cheggìando  il  paese  ^  s' inoltrarono  fino  ad 
Acarna^  e  quivi  accamparonsi,  persuadendosi 
che  gli  Ateniesi  non  fossero  per  tollerar  ciò^ 
ma  che  uscissero  fuori  a  combattere  per  di- 
fendere le  loro  terre  e  per  far  mostra  del 
loro  ardimento.  Ma  dura  cosa  e  di  gran  pe- 
ricolo sembrava  a  Pericle  l'attaccar  battaglitf 
anche  se  trattato  si  fosse  di  salvar  ]a  stessa 
città,  con  un'armata  di  sessantamila  pedoni 
tra  Peloponnesii  e  Beozii  >  che  tanti  appun- 
to erano  quelli,  che  entrati  da  prima  erano 
nell'  Attica.  Egli  però  raffrenando  andava  co- 
lorOf  che  risoluti  erano  di  voler  combattere 
e  che  mal  comportar   potevano  ciò,  che  si 
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faceva  da'  nemici,  e  gli  andava  ammansando 
con  dire  che  gU  alberi,  quando  vengan  ta- 
gliati e  recisi,  ben  tosto  rimettono»  ma  non 
cosi  g]i  uomini ,  i  quali ,  morti  che  sieno  j 
nou  si  possono  già  rimpiazzare  così  di  leg- 
gieri. Non  volle  poi  unir  mai  il  popolo  in 
assemblea,  temendo  di  non  venir  costretto  a 
far  cosa,  che  fosse  contro  il  parer  suo  ^  ma» 
come  un  governatore  di  nave,  quando  il  ven- 
to impetuosamente  si  gitta  sul  mare,  avendo 
ben  collocato  e  ordinato  ogni  aruese>  atten- 
de ad  usar  l' arte  sua  ,  senza  badar  punto 
alle  lagrime  e  alle  preghiere  -di  queglino , 
che  8ono  in  nave  tutti  pieni  di  tema  e  di 
nauseamento^  coisl  pure  egli^  chiusa  avendo 
la  città  e  disposte  guardie  per  sicurezza  in 
ogni  parte,  usava  la  sua  propria  ragione»  po- 
co curando  le  grida  e  gli  schiamazzi  de'  mal- 
contenti, quantunque  anche  molti  degli  amici 
suoi  gli  stessero  attorno  pregandolo  e  molti 
pur  de' suoi  nemici  il  minacciassero  e  par- 
lassero male  di  lui  e  molti  in  oltre  cantas- 
ser  canzoni  di  motteggio  e  d'  infamia»  vitu- 
perandolo come  timido  e  imbelle  nel  gover- 
no della  milizia  e  come  persona»  che  lasciava 
ogni  cosa  in  preda  a'  nemici.  Anche  Cleone 
;^li  si  faceva  continuamente  addosso  colle  sue 
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maldicenze ,  e  in  questo  modo  cerc«'iva  di 
avanzarsi  nel  favore  del  popolo  coli'  occa- 
sione, che  vedeva  già  sdegnati  contro  di  Pe- 
ricle i  cittadini,  come  si  fece  manifesto  da 
Ermippo  in  questi  versi  : 

Perchè  mai,  re  de'  Satiri^  non  vuoi 
Impugnar  V  asta,  e  pur  tieni  di  guerra 
Grai^i  sermoni  e  d^ ardimento  pieni? 
Sembra  che  l' alma  in  te  del  gran  Tale  te 
Stiasi  nascosa;  ma  se  poi  rimiri 
Di  un  rigido  pugnale  il  ferro  aguzzo. 
Batti  per  tema  i  denti^  benché  morso 
Dal  fervido  Cleon. 

Per  alcuna  di  queste  cose  Pericle  non  si  la- 
sciò smuover  punto,  ma  tollerando  mansue- 
tamente e  con  silenzio  l'ignominia,  che  gli 
facevano,  e  l' odio,  che  gli  portavano  i  suoi» 
e  inviando  un'  armata  di  i  oo  navi  al  Pelo* 
ponneso,  non  vi  s' imbarcò  già  egli ,  ma  se 
ne  stette  a  casa  a  regger  di  propria  sua  ma- 
no la  città  ,  sinché  alla  fine  i  Peloponnc- 
sii  partìronsi.  Per  mitigar  poi  intanto  gli 
animi  della  moltitudine,'  che  disgustata  era 
per  li  danni,  che  le  cagionava  la  guerra,  egli 
la  ristorava  col  distribuire  ad  essa  danari  e 
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coir  assegnarle  terreni.  Imperciocché,  avendo 
scacciati  tutti  gli  Egioeti ,  ne  divise  l' isola 
agli  Ateniesi  cavati  a  sorte.  Qualche  conforto 
ritraevasi  pure  da' mali»  che  sosteneano  i  ne* 
micij  mentre  queglino,  che  andati  erano  col- 
le navi  intorno  al  Peloponfneso ,  gran  tratto 
di  paese-  e  villaggi  e  città  picciole  avean  de- 
vastate, ed  egli  stesso^  andatosene  per  terra 
sul  Megarese^  desolato  Faveva  tutto.  £  cei^ 
tamente  si  vedeva  mainifesto  che  quei  del 
Peloponneso,  i  quali  molti  danni  arrecavano 
agli  Ateniesi,  ma  molti  altresì  ne  riportavan 
da  loro  sul  mare,  non  avrebbero  tratta  così 
in  lungo  la  guerra  e  sarebber  venuti  meno 
ben  tosto,  come  Pericle  fin  da  principio  l'ave- 
va già  predetto,  se  il  voler  divino  opposto 
iK>u  si  fosse  agli  umani  avvisi.  Ora  fu  prima 
di  tutto  assalita  la  città  da  un  sì  fatto  mor-* 
bo  pestilenziale,  che  ne  depredò  il  fiore  della 
gioventù  e  il  maggior  nervo  della  milizia  , 
dal  qual  morbo  non  solamente  viziati  veni- 
vano i  corpi,  ma  ben  anche  gli  animi  degli 
^teniesi,  che  affatto  inaspriti  essendosi  con- 
tro di  Pericle,  come  contro  del  medico  e  con- 
tro del  padre  quelli ,  che  per  malattia  sono 
fuori  di  senno^  prendevano  ad  ingiuriarlo  e 
a  fargli   ogni   oltraggio ,  persuasi  da'  di   lui 
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nelnici  che  quel  morbo  prodotto  fosse  dalla 
^ran  mollitudine  delle  persone  venute  dal 
contado  alla  città,  le  quali  In  tempo  di  stale 
costrette  erano  a  starsene  unitamente  alla 
rinfusa,  in  abitazioni  picciole  e  sotto  padi* 
glioni  ristretti,  menando  una  vita  casareccia 
ed  inoperosa  in  vece  di  quella  libera  e  aper- 
ta, che  menavano  prima.  Attribuivano  però 
la  cagione  di  questo  male  ad  esso  Itu,  che 
aveva  fatta  venir  dalla  campagna  a  inondar 
la  città  una  sì  gran  turba  di  gente ,  della 
quale  non  si  serviva  a  verun  uso,  ma  la  ter 
neva  rinchiusa  a  guisa  di  mandra,  lasciando 
che  contraessero  gli  uni  dagli  altri  la  cor- 
ruzione ,  senza  farli  passare  ad  altri  luoghi 
t  senza  procacciar  loro  refrigerio  veruno; 
Volendo  egli  porger  rimedio  a  tali  disordini 
ed  apportare  insieme  travaglio  a'  nemici,  al- 
lestì i5o  navi,  e  imbarcatisi  molti  e  valorosi 
fanti  e  cavalli,  stava  già  per  salpare^  avendo 
con  un^  armata  così  poderosa  fatta  nascere 
grande  speranza  nel  cuore  de' cittadini^  non 
meno  che  gran  tema  in  quel  de'  nemici.  £4- 
sendp  adunque  già  cariche  tutte  le  navi,  e 
asceso  Pericle  sopra  la  sua  trireme,  avvenne 
(he  il  sole  ecclissò  e  che  ingombrossi  l' aria 
ài  tenebre,  onde  tutti  sbigottiti  resurpuo^ 


Come  ad  uu  gran  portento.  Quindi  Pericle^ 
Teggeodo  il  piloto  tutto  intimorito  e  per- 
plesso, gli  distese  la  propria  sua  clamide  di- 
Danzi  agli  occhi,  e  aveudoglieli  coperti,  lo  in- 
terrogò, se  gli  pareva  che  tal  cosa  fosse  per 
te  stessa  terribile,  o  che  dinotasse  uu  qual- 
che terribile  avvenimento,  e  dicendo  il  piloto 
che  no, Ed  in  che  dunque,  soggiunse  Peri- 
cle ,  è  mai  differente  Sfurila  cosa  da  que- 
sta,  se  non  se  neW  esser  pia  grande  della 
mia  clamide  cib,  che  ora  produce  tale  oscu- 
rità? IMa  sopra  queste  cose  si  ragiona  da'  fi- 
losofi nelle  scuole.  Partitosi  Pericle,  sembra 
eh'  ei  poi  non  facesse  cosa  veruna  corrispon- 
dente a  cotanto  apparato;  e  assediata  avendo 
la  sacra  città  di  Epìdauro  con  tspcranza  di 
ben  tosto  prenderla,  rimase  deluso  per  ca- 
gione della  pestilenza,  la  quale  non  solamcu- 
te  assaliva  i  suoi  soldati»  ma  corrompeva  al- 
tresì tutti  coloro ,  che  avevano  in  qualche 
modo  comunicazione  coli'  esercito  suo.  Quin- 
di vcggcndo  egli  mal  disposti  e  irritali  contro 
se  gli  Ateniesi,  si  studiava  di  mitigarli  e  di 
coufoi'tai'li:  pure  non  potè  già  placarne  la 
collera,  né  farli  cangiar  di  sentimento,  prima- 
che,  presi  i'voti  in  maao,  e  divenuti  arbitri 
di  Lui,  noq  gli   levassero  il   Cùinandr» 
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della  milizia    e  noi  puDÌsscro  iu  una  quau- 
tilà  di  danari,  la  qual  fu  almeno  di  i5  e  al 
pili  di  5o  talenti    secondo  il  minore  e  mag- 
gior numero,  che  riportato  viene  dagli  scrit« 
tori.  Quegli,  che  fu  il  di  lui   accusatore  iu 
giudìzio,  al  dire  d'Idomeneo,  fu  Cleone,  et 
al  dire  di  Teofrasto,  fu    Stmmia;  ma    Era- 
elide  Poutico  vuole  che  sia  stato  Lacratide. 
Le  cose  pubbliche  pertanto  erano  per  rimet-* 
tersi  ben  tosto  in  tranquillità,  avendo  il  po^ 
polo   lasciata   nella  «piaga  a  lui  fatta   anche 
Tira  quasi  pungolo  nella  ferita;  ma  ben  era- 
no in  cattivo  stato  le  sue  cose   domestiche, 
avendo  egli  perduti  nella  pestilenza  non  po- 
chi de'  suoi  congiunti  e  avendo   da  gran  tem«» 
pò  in  dissensione  e  in    iscompiglio    la  casa. 
Imperciocché   Santippo,  il  maggiore  de' suoi 
figliuoli  legittimi,  essendo  per  natura  prodi- 
go e  avendo  in  oltre  una  consorte  giovine^ 
figliuola  d' Isandro  di  Epilico,  la  quale  trat- 
tar volevasi  profusamente,  mal  comportava  la 
esatta  frugalità  del  padre,  che  non  gli  som- 
ministrava che  cose  triviali  e  poche  per  volta. 
Mandò  egli    però  a  prender  danari  a  nome 
del  padre  da  uno  degli  amici  suoi^  e  quando 
furono  poscia  richiesti  a  Pericle  que' danari 
da  chi  glieli  aveva  dati,  Pericle   non   glieli 
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resti  lui»  ma  gli  mosse  lite.  Per  la  qual  cosir 
crucciatosi  il  giovine  Sanlippo,  sparlando  an- 
dava del  padre  e  metteva  prima  di  tutto  in 
ridicolo  gr  intertenimenti,  che  aveva  in  sua 
casa  ed  i  ragionari,  che  vi  teneva  co'  sofisti  ; 
conciossiachè  raccontava  che,  avendo  Epiti- 
mio  Farsalio  ferito  involontariamente  con  un 
dardo  ed  ucciso  un  cavallo  ne'  giuochi,  Pe- 
ricle speso  aveva  un  intero  giorno  ad  esa* 
minar  con  Protagora  a  cui  si  dovesse,  secon- 
do la  più  retta  ragione,  attribuir  la  colpa  di 
queir  uccisione,  o  al  dardo,  o  a  chi  lo  aveva 
scagliato  9  oppure  a' soprantèndeuti.  In  oltre 
dice  Stesimbroto  che  quella  cfSilunnia^  per  la 
quale  veniva  tacciato  di  usar  colla  nuora  ^ 
divulgata  fu  da  Santippo  medesimo^  e  che  la 
discordia,  che  questo  giovane  ebbe  col  pa- 
di'Cj  durò  mai  sempre  implacabile  fino  alla 
morte^  perocché  Santippo  ammalò  appunto 
in  quella  pestilenza  e  morì.  Perde  Pericle  in 
allora  anche  la  sorella  e  la  maggior  parte 
de'  parenti  ed  amicij  che  gli  erano  di  gran- 
dissima utilità  nel  governo  della  repubblica. 
Ciò  nulla  ostante  egli  si  mantenne  sempre  for- 
te, e  le  disavventure  non  gli  levaron  punto 
il  coraggio,  nò  la  grandezza  deiranimo,  e  non 
fu  veduto  mai  piangere  per  morte  di  veruu 
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suo    congiunto  9  né  intervenire   all' esequie  ^ 
né  andarne   al  sepolcro,  (in   tanto   che  non 
restò  pri?o  anche  di  Paralo>  figliuolo  legit« 
timo,  che  unicamente  gli  era    rimasto.  Op^ 
presso  allora  da  un  si  fatto  caso  si  studiava 
bensì  di  starsene  fermo  e  costante,  secondo 
il  solim  e  di  conservare  la  sua  magnanimità) 
ma  neir  atto  di  metter  la  corona  al  cadavere 
vinto  rimase  dall'  affanno  alla  vista  di  esso, 
cosicché   proruppe   in    gemiti    e    versò    una 
quantità  grande  di   lagrime  :  cosa ,  che    non 
aveva  fatto  giammai  per  tutto  il  corso  della 
sua  vita.  Intanto  la  città,  esperimeutando  altri' 
condottieri  di  guerra  ed  altri  oratori,  né  tro*- 
vandone  alcuno  di  egual  peso  ^  né  di  tanta 
dignità,  che  affidar  gli  si    potesse  così  gran 
dominio,  si  mise  a  desiderare  ancora  Pericle 
e  a  chiamarlo  al  suo  tribunale  ed  al  governo 
della  milizia  ^  onde  Alcibiade  e  gli  altri  amici 
il  persuasero  di  uscir  fuori  di  casa^  dove  sen 
giaceva    affatto    abbattuto    di    animo  per    la 
morte  di  quel  suo  figliuolo.  Quindi  essendosi 
il  popolo  ritrattato  e  pentito  della  sconoscen^* 
za  usata    verso  di    lui,  egli  prese    ancora  a 
governar  la  repubblica^  ed  eletto  a  capitano 
fece  che  quella  legge,  eh'  egli    stesso    aveva 
proposta  da  prima  intorno  a'  bastardi ,  foss# 
VOL.  m  Q 
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abolita ,  accioccliè  per  mancanza  di  succes- 
sione non  venisse  totalmente  mjpvire  il  no- 
me e  la  schiatta  della  sua  cas£'  In  auanto 
ad  una  tal  legge,  le  cose  si  stavano  in  que— 
sia'  maniera.  Molto  tempo  addietro  essendo 
Pericle  in  fiore  nella  repubblica,  e  avendo, 
còme  si  è  detto,  figliuoli  legittimi^  moposta 
ave>a  una  legge  la  quale  ordinava  che  do- 
vessero riconoscersi  per  Ateniesi  que'  soli, 
che  avevano  padre  e  madre,  nativi  di  Atene. 
Avendo  poscia  il  re  di  Egitto  mandati  in  dono 
agli  Ateniesi  quarantamila  medinni  di  grano 
da  doversi  distribuire  a' cittadini,  insorsero 
da  quella  legge  molte  accuse  contro  i  ba-* 
stardi  ^  le  quali  infino  allora  rimase  eraa 
nascoste  e  trascurate,  e  mosse  furon  calunnie 
contro  di  molti.  Quelli  pertanto,  che  convinti 
restarono^  furon  venduti,  ed  erano  poco  me- 
no di  cinquemila,  e  quattordicimila  e  quaranta 
erano  quelli^  che  confermati  furono  nella  cit- 
tadinanza e  giudicati  veri  Ateniesi.  Quan- 
tunque fosse  però  cosa  assai  dura,  che  una 
legge  ^  che  aveva  falta  valere  la  forza  sua 
contro  tanti,  abolita  poi  fosse  da  quel  mede- 
simo^ che  r  aveva  proposta,  ciò  nulla  ostante 
le  sciagure  domestiche,  soslonutc  da  Pericle, 
piegarono  a  compassione  gli  Ateniesi^  quasi 
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avesse  gih  Tu  qualche  modo  pagata  egli  I9 
pena  dell^nperbia  ed  alterigia  sua,  i  quali, 
repiuaiiab^he  fosse  per  invidia  di  un  qual- 
che cattivo  Nume  cosi  maltrattato  e  che 
però  d'  uopo  fossegli  di  venir  soccorso  dagli 
uomini ,  gli  concedettero  di  ascrivere  nella 
tribi^#ua  il  figliuolo  bastardo,  mettend(>gli 
il  suo  stesso  nome:  e  questi  fu  poi  jdo1i9Ì> 
che,  dopo  avere  sconfitta  l' armata  navale  de* 
Peloponnesi  presso  le  Arginuse  (1),  venne 
condennato  a  morte  dal  popolo  insieme  con 
gli  altri  capitani  compagni  suoi.  (2).  Pare 
che  in  allora  siasi  attaccata  la  peste  anche 
a  Pericle,  la  quale  fu  in  lui  non  già  acuta 
e  violenta,  oome  .negli  altri,  ma  gli  mise  ad- 
dosso un  certo  lento  malore,  che>  tirando  in 
lungo  con  varie  vicende,  ne  distruggeva  a 
poco  a  poco  il  corpo  e  ne  abbatteva  lo  spi- 
rito. Teofrasto  ne'  libri  morali,  dove  disami- 
na, se  a  norma  della  fortuna  si  cangiano  an- 
che i  coftUnù ,  o  se  questi ,  agitati  da'  mali 
de' corpi,  si  disgiungano  dalla  virtù,  lasciò 


(i]  Tre  Uole  sotto  Sesto  presso  alla  costa,  d^  Asia. 

(2)  U  delitto  imputato  a  questi  capitani,  che  furono  dieci, 
in  altro  non  consisterà  che  nclPaTer  trascurato  di  seppel- 
lire i  morti,  e  per  questo  solo  ne  furono  condannati  a  morte 
otto  :  Io  cl^e  a^Yenn*  fl4  *Qni  dopo  la  oiorte  di  Pericle. 
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scritto  che  Pericle,  essendo  infemiOiniostras' 
ie  ad  un  certo  amico  suo,  oh'  era  venuto  a 
trovarlo,  un  amuleto,  che  intomo  al  collo 
gli  avevano  appeso  le  donne,  volendogli  eoa 
ciò  dinotare  di  esser  molto  aggravato  dal 
male,  quando  comportava  si  fatta  scempiag- 
gine. Giunto  agli  estremi  della  sua  vi^,  se- 
devangU  intorno  i  cittadini  di  maggior  pro- 
bità e  quegli  amici;  che  rimasti  gli  erano, 
e  ragionando  andavano  della  di  lui  virtù  e 
della  possaùza,  che  avuta  egli  aveva,  e  le  im- 
prese ne  numeravano  ed  i  trofei  per  la  pa- 
tria innalzati,  i  quali  eran  nove,  tante  volte 
appunto  avendo  egli  vioto,  mentre  era  stato 
condottier  dell'  esercito.  Queste  cose  diceva- 
no eglino,  parlando  fra  loro,  come  se  ei  pih 
non  intendesse  e  avesse  già  perduto  ogni 
sentimento.  Ma  egli  aveva  posto  mente  a 
quanto  aveao  detto,  e,  mandando  allora  fuori 
la  voce ,  lor  disse  che  si  maravigliava  che 
lodassero  eglino  e  rammemorassero  queste 
sue  cose,  le  quali  doveansi  riconoscere  in. 
parte  dalla  fortu^^a  conseguite  pur  s' erano 
da  mulù,  altri  '.ini ,  e  che  non    facesser 

paro'  M  ciò,  ^^^M  suo  bellissimo  e  grau- 
disa^^^Kuto  ^H^Hsre  :  coiiciossìachèy  se- 
guì ,     ^B,  alF^^^Bniese  per  cagion  mia 
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non  si  é  giammai  vestito  a  bruno.  Fu  aduiv» 
que  un  tal  pc^rsonaggio  ammirabile,  non  so- 
lo per  la  piaccia  olezza  e  mansuetudine^  che 
in  molti  affari  ci  mostrò  e  mantenne  sempre 
anche  nelle  grandi  inimicizie^  ma  ben  ancora 
per  la  maniera  del  suo  pensare,  se  fra  tutte 
le  belle  cose^  eh'  ei  fece,  cosa  ottima  repu- 
tava il  non  aver  mai  secondata  punto  né 
r  invidia,  né  Y  ira  in  'così  gr^n  possanza,  che 
aveva,  e  il  non  essersi  portato  mai  verso  al- 
cuno de*  nemici  suoi  come  implacabile.  Quin- 
di a  me  pare  che  anche  solo  per  lo  suo 
mansueto  costume  e  per  la  vita,  che  in  tanta 
autorità  egli  condusse  sempre  pura  e  incon- 
taminata, possa  senza  invidia  convenirgli  ve- 
ramente V  altero  e  fastoso  soprannome  di 
Olimpio,  che  dato  gli  era,  siccome  per  que' 
pregi  medesimi  riputiamo  noi  la  schiatta  de- 
gli Dei,  che  per  loro  natura  autori  sono  de* 
beni  e  non  mai  de'  mali,  degna  di  tenere  il 
dominio  e  l' impero  dell'  universo ,  non  già 
in  quella  guisa  che  raccontano  i  poeti,  i  quali^ 
mentre  ci  mettono  in  perturbazione  colle  af- 
fatto inette  loro  opinioni,  vengono  ad  esser 
convinti  di  menzogna  ne' loro  stessi  poemi. 
Imperciocché  chiamano  eglino  una  sede  sicura 
ed  inconcussa  quel  luogo,  che  dicono  essere 
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r  ubiuzìone  degli  Dcij  e  vogliono  che  noo 
inai  sia  agitato  da'  veuti^  uè  ingombrato  da 
nubi,  ma  che  abbia  sempre  1'  aria  molle  e  se- 
reiUj  e  che  d'  ogaì  intoroo  vi  l'ispleoda  cun- 
^Quameote  ed  eguahncnte  una  pura  e  tersa 
lace,  come  una  s\  fatta  stanza  soprattutto 
convengasi  all'immortale  e  beata  loro  natura^ 
e  pui  ci  mostrano  gli  Dei  medesimi  pieni 
di  dissensione,  di  livore,  di  collera  e  d'  altre 
passioni,  che  non  istanno  bene  neppure  agli 
uomini,  che  abbiano  senno-  Ma  queste  cose 
parranuo  forse  qui  fuor  di  proposito  e  da 
dover  esser  trattate  ahrove.  Nelle  cose  se- 
guite in  appresso  hen  subitamente  si  accor- 
sero gli  Ateniesi  qual  personaggio  perduto 
avessero  in  Pericle,  e  vivamente  il  desidera- 
vano. Conciossìachè  anche  coloro,  che,  men- 
tre era  egli  vivo,  aggravati  tcucansì  dalla  di 
lui  possanza,  come  da  cosa,  che  loro  toglieva 
lo  splendore,  tostoch'  egli  fu  mono,  avendo 
sperimentato  altri  oratori  od  alti-i  coodotiicri, 
couicssavan  tutù  che  nou  v'  era  alcuno,  che 
fosse  più  di  lui  nella  grandiosità  moderato 
e  che  avesse  più  grave  contegno  nella  mau- 
suetudine.  E  quel  suo  gran  potere  ,  che  gli 
suscitava  contro  l' invidia  e  che  da  prima 
chiamato    era  col  nome  di    monarchia    e  di 
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tiraunide,  ben  allora  fece  manifesta  mente  ve-' 
dere  altro  dou  essere  stato ,  che  un  forte 
riparo  in  difesa  ,della'  repubblica:  lauta  fiL  la 
corruzione  e  tanta  la  nequizia,  che  s' insinal» 
poi  negli  ^fiari,  la  quale  egli,  aveodula  te- 
nuta per  lo  addietro  debilitata  ed  oppresM,' 
faceva  star  nascosa  ed  iinpedira  che  un  tal 
male  non  potesse  prender  tal  forza,  che  fosse 
poi  senza  rimedio> 


FABIO  MASSIMO 


J.  ale  essendo  stato  Pericle  Delle  cose 
degne  dì  memoria,  che  sono  state  a  uoi  ira- 
mandate,  passiamo  ora  a  scrivere  di  Fahio. 
Dicono  che  da  una  Ninfa  congiuntasi  con  Er- 
cole presso  al  Cume  Tevere,  o,  secondo  altii, 
da  una  donna  di  quel  luogo,  nato  sia  quel  Fa- 
bio, dal  quale  ebbe  poi  origine  la  numerosa  e 
celebre  «chiatta  de'  Fabiì,  eh'  erauo  iu  Koma. 
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Scrivono  alcuni  Storici  che  anticamente  i 
primi  di  tale  schiatta  appellati  erano  Fodii 
dal  prendere 9  che  facevano,  le  fiere  nelle 
buche  scavate  in  terra;  imperciocché  fino 
a'  nostri  dì  gli  scavamenti  chiamati  sono  JoS" 
sae  da' Latini,  e  fodere  chiamato  è  lo  sca-* 
vare.  In  progresso  poi  di  tempo  cangiandosi 
in  questo  nome  due  lettere^  appellati  furono 
Fabii.  Fra  i  molti  e  gran  personaggi  prodotti 
da  quella  stirpe  il  quarto  dopo  Rullo  (  uomo 
grandissimo  e  però  da' Romani  soprannomi- 
nato Massimo  )  si  fu  quel  Fabio  MassimOf  di 
cui  prendiamo  ora  a  scriver  la  Vita.  Era  co- 
stui detto  per  soprannome  il  F'errucoso  da 
una  pìcciola  verruca  natagli  sopra  un  lab- 
bro. L' akro  soprannome  poi  di  ovicula^  che 
significa  pecorella^  gli  fu  messo  per  dinotare 
la  mansuetudine  e  la  gravità  de' suoi  costumi, 
quando  era  ancora  fanciullo;  concio^siachè 
l'esser  d'animo  affatto  quieto  e  tranquillo^ 
la  sua  taciturnità,  il  non  darsi  a'  fanciulleschi 
divertimenti  che  con  gran  ritenutezza^  il  non 
apparare  che  lentamente  e  a  fatica  gli  am- 
macstramenli  e  il  mostrarsi  facile  in  secondare 
■  ed  eseguire  il  voler  de'  compagni  faceva  so- 
spettare quelli,  che  noi  trattavano  intrinseca- 
mente, ch'egli  fosse  in  certo  modo   stolido 


(j  ì  TlTA 

e  pieno  d' ignavia ,  e  pochi  eran  coloro,  che 
fti  accorgessero  che  quella  sua  sodezza  ca- 
gionata era  da  profondità  di  pensare,  e  che 
scoprissero  nella  di  lui  natura  una  magna* 
uimità  e  una  fortezza  da  leone.  Ma  hen  tosto 
poi  avanzandosi  nell'età,  e  destato  venendo 
dalle  faccende  della  repubblica,  diede  a  di* 
vedere  ben  anche  al  popolo  che  quella,  che 
in  •  lui  pareva  ignavia;  altro  non  era  che  im- 
perturbabilità, altro  che  un  effetto  di  buon 
senno  quello  starsene  così  rattenuto ,  e  che 
quell'  essere  in  tutto  quieto  e  tranquillo  non 
era  altro  che  costanza  e  fermezza  in  ogni 
cosa. 

Yeggendo  egli  pertanto  la  grandezza  della 
repubblica ,  la  frequenza  delle  guerre ,  alle 
quali  era  soggetta,  alle  guerre  appunto  an- 
dava esercitando  il  suo  corpo^  come  un'  ar- 
ma^ che  fu  dalla  natura  prodotta  insieme  con 
noi,  e  coltivava  pur  l' eloquenza  per  servir- 
sene come  di  strumento  a  persuadere  il  po- 
polo, fornendosene  egli  nel  modo  più  accon- 
cio e  conveniente  alla  foggia  del  viver  suo. 
Imperciocché  questa  sua  eloquenza  non  era 
giù  carica  d' abbellimenti  e  di  liscio,  né  spar- 
sa di  quelle  grazie  vane,  che  fanno  pompa 
nel  foro,  ma  piena  era  di    un  pensare,  che 
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parlicolar  ed  eccellente  forma  e  gravità  aveva 
nelle  maniere  sentenziose:  nel  che  dicono 
ch'egli  si  assomigliava  molto  a  Tucidide , 
conservandosi  ancora  un'Orazione  sua,  reci«- 
tata  da  lui  medesimo  pubblicamente  in  lode 
del  proprio  figliuolo  morto  dopo  aver  soste- 
nuto il  consolato.  Per  ben  cinque  volte  Fa* 
bio  fu  consolo,  la  prima  delle  quali  trionfò 
de'  Liguri ,  che  da  lui  superati  in  battaglia 
con  gran  loro  strage  furon  costretti  di  re* 
stringersi  entro  le  Alpi  e  si  ristettero  di  de* 
predare  e  danneggiare  la  prossima  Italia,.  Ma 
essendo  poi  in  Italia  entrato  Annibale,  dopo 
di  avere  sul  bel  principio  vinta  la  battaglia 
presso  al  fiume  Trebia ,  menava  l' esercito 
suo  per  l'Etruria,  saccheggiandone  tutto  il 
paese,  ed  empi  Roma  di  grave  sbigottimento 
e  di  tema.  Yeggendo  in  oltre  si  andavano  se- 
gui e  portenti,  altri  già  consueti  a'  Romani, 
come  sono  i  fulmini ,  ed  altri  affatto  strani 
ed  insoliti;  conciossiachè  si  diceva  che  gli 
scudi  si  erano  intrìsi  da  per  se  stessi  di  san- 
gue e  che  presso  ad  Anzio  si  trovavano  nella 
messe  le  spighe  sanguigne  e  che  cadevano 
dall'  aria  pietre  infuocate  e  roventi,  e  che  es- 
sendo paruto  che  sopra  Faleria  spaccato  si 
fosse   il   cielo ,  ne  caddero    e   qua    e .  là  si 
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sparsero  molte  uvolette  scritts,  ia  una  del- 
le quali  si  vedevano  qucsie  precise  parole: 
MARTE  MUOVE  LE  PROPRIE  SUE  AR-- 
MI  (t).  Alcuna  di*  queste  cose  noti  fece  sbi- 
gottir punto  il  consolo  Caio  Flaminio ,  il 
4fuale  era  uomo  per  natura  animoso  e  pien 
di  anlbizioce,  e  s'  era  io  oltre  levato  in  or- 
goglio  per  le  belle  imprese,  che  per  lo  ad- 
dietro fuori  d'  ogni  aspctiazioue  aveva  fatte, 
aveudo  al  dispetto  del  senato,  che  ciò  gli 
vietava,  e  del  suo  collega,  che  gli  si  oppor 
neva,  voluto  a  vìva  forza  veuir  alle  mani 
co'  Galli,  e  avendoli  vinti.  E  Fabio  anch'  egli 
era  meno  degli  altri  commosso  da  que'  se* 
gni  che  pur  mettevano  una  gran  parte  della 
gente  io  agitazione,  non  iscorgendovi  ragione 
veruna.  Ma  sentendo  che  i  nemici  erano  in 
piccìol  numero  e  che  penuiia  avcvan  di  da- 
nari, esortava  i  Romani  a  soffrir  dì  starsene 
fermi  e  a  non  voler  combattere  contro  chi 
soldati  menava  in  ciò  ben  esperti  pei  molti 

(0  Qui  Plutarco  non  h»  ben  inlRnn  il  Mnito  di  Lìtio, 
ronron(len<lo  iii  uno  due  dilTercnli  prodii;ii.  Ecco  il  tCM* 
iti  Tiio  Lìtio  sul  {iriucipio  del  Lili.  XXII.  Faterìà  to«lum 
finrli  visHiii,  iielut  magno  hiatu,  ijuaque  palueiit,  iageiu  laiHtn 
effidtissei  torirs  fPraeneilSnasJ  sua  iponte  attenuatat,  imont- 
sit  ila  tcriptam  :  Mavorf  telum  luum  eoneuUt,  È 
•ppo  f;icile  Tcder  l'  abbaglio. 
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combatlimeuti,  che  fatti  essi  avevano,  ed  esor- 
tavali  pure  a  mandar  soccorsi  agli  alleati,  e 
tenendo  cosi  in  mano  le  loro  città,  lasciar 
che  da  per  se  stesso  si  andasse  consumando 
il  vigore  dì  Annibale,  come  fiamma  accesa 
in  poca  e  lieve  materia.  Ciò  nulla  ostante  , 
non  persuase  egli  Flaminio,  il  quale,  dicendo* 
che  non  avrebbe  ei  sofferto  di  aspettare  che 
la  guerra  fosse,  portata  a  Roma,  onde  poi 
dovesse  combattere  deatro  la  città  per  la 
città  stessa,  come  già  una  volta  Camillo,  co* 
mandò  a'  tribuni  de'  soldati  di  condur  fuori 
r  esercito  e  balzò  egli  a  cavallo,  ma  essen* 
dosi  il' cavallo  inaspettatamente  e  senza  ma- 
nifesta cagione  veruna  spaventato  e  messo 
in  agitazione,  ne  cadde  giù  capovolto.  Con 
tutto  ciò  non  si  ritrasse  egli  punto  dal  suo 
proposito,. e 9  come  da  principio  s'era  già 
mosso  per  andar  contro  di  Annibale,  così 
proseguì  il  suo  cammino  e  schierò  le  sue 
genti  presso  quel  lago  di  Etruria,  che  chia- 
mato è  Trasimeno.  Incominciatasi  quindi  la 
mischia,  venne,  nel  tempo  stesso*  che  si  com- 
batteva, un  tremuoto  si  grande,  che  minate 
restarono  ben  anche  delle  città,  e  vi  furou 
fiumi,  che  cangiarono  il  loro  corso,  e  gioghi 
di  monti,  che  si  scoscesero;  eppure  di  uà 
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caso  cosi  strepitoso  e  violeuto  non  si  accor* 
se  verupo  de' combattenti.  Flaminio  pertan- 
to, dopo  ayer  EaUe  molte  azioni,  nelle  quali' 
mostrato  aveva  l'ardire  e  la  fortezza  sua,  re- 
stò morto,  e  intomo  a  lui  anche  i  più  va- 
lorosi. Degli  altri,  messi  già  in  fuga,  fatto 
venne  un  gran  macello,  essendone  stati  uccisi 
quindicimila,  ed  altrettanti  fatti  ne  furon  pri- 
gioni. Desiderando  sommamente  Annibale  di 
dar  sepoltura  al  corpo  di  Flaminio  e  di  far- 
gli quegli  onori,  che  ben  meritava  la  sua 
virtù,  il  cercò  con  tutta  diligenza,  ma  fra  i 
cadaveri  noi  ritrovò,  né  si  seppe  mai  in  rpial 
maniera  fosse  sparito.  Circa  la  sconfitta  ri- 
portata sul  fiume  Trebia,  né  il  capitano,  che 
scrisse  al  senato,  né  il  nunzio  mandatovi 
esposero  la  cosa  rettamente  coni'  era  ,  anzi 
falsamente  mostrarono  essere  la  vittoria  dub- 
biosa e  indecisa:  ma  circa  questa  riportata 
sul  Trasimeno,  appena  udita  fu  dal  pretore 
Pomponio,  eh'  egli  uni  il  popolo  e  aperta- 
mente e  senza  alcun  rigiro  disse  in  mezzo 
all'assemblea:  Stoino  stati  vinti,  o  Romani, 
in  una  gran  battaglia:  il  campo  nostro  è 
distrutto,  e  il  consolo  Flaminio  è  perito. 
Considerate  or  dunque  voi  qual  partito  ab- 
biasi a  prendere,  perchè  esser  possiate  saWi 
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e  sicuri.  Queste  parole  mandate  da  lui,  quasi  ''  ^> 

Teuto  sopra  il  mare  di  un  popolo  così  nu- 
meroso, misero  in  iscompiglio  la  città  tutta 
ed  in  tale  spavento  che  non  era  possibile 
né  far  buone  deliberaaioni ,  né  mantenerle: 
ma  tutti  però  convennero  in  questo  solo  pa^ 
rere  che  conveniva  che  le  cose  governale 
fossero  da  quella  autorità  indipendente,  chia- 
mata dittatoria^  che  quegli,  in  cui  mano  si 
fosse  messa  tale  autorità,  dovesse  essere  per- 
sonaggio forte  ed  intrepido;  e  che  non  vi 
fosse  altri  che  Fabio  Massimo,  che  senti- 
menti avesse  e  gravità  di  costumi  da  poter 
far  contrappeso  ad  una  sì  gran  dignità,  il 
quale  aveva  anche  un'età  ben  confacente > 
eh'  era  appunto  quella,  quando  il  corpo  vi- 
goroso e  robusto  in  istato  è  di  poter  bene 
eseguire  le  deliberazioni  dell'  animo  e  quan- 
do vien  temperato  l'ardire  dalla  prudenza. 

Ciò  adunque  essendo  parato  bene  a  tutti, 
Fabio  creato  fu  dittatore,  il  quale,  dopo  aver 
eletto  Lucio  Minucio  per  comandante  ddla 
cavalleria,  chiese  prima  di  tutto  al  senato  di 
poter  neir  armata  servirsi  di  cavallo,  il  che 
non  era  lecito,  ma  era  inibito  per  una  certa 
antica  legge,  o  perchè  quegli  antichi  pen- 
sassero che  il  maggior   nerbo   della   milizia 
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consistesse  nella  ftoteria,  e  che  però  il  ca* 
piuno  star  dovesse  presso  della  falange  senza 
mai  abbandonarla;  o  perchè,  avendo  il  d)t> 
latore  in  tutte  le  altre  cose  un  grande-e  so- 
vrano potere,  volevano  che  almeno  in  questo' 
caso  paresse  aiver  egli  bisogno  del  popolo. 
Ma  volendo  lo  stesso  Fabio  mostrar  subito 
la-grandezxa  e  maestà  del  grado  suo,  onde 
ì  cittadini  gli  fossero  vie  maggiormente  sog.- 
getti  e  obbedienti,  usci  in  pubblico  con  farsi 
jindar  dinanzi  unitamente  ventiquattro  littori, 
e  venendo  ad  incontrarlo  uno  de' consoli,  ei 
gli  mandò  un  suo  ministro  ad  ordinargli  che 
allontanasse  da  se  quelli,  che  portavano  i  fa- 
sci, e  che,  deposte  le  insegne  del  consolato, 
gli  si  facesse  incontro  come  persona  privata. 
Dopo  questo,  cominciando  con  ottimo  prin- 
cipio dagli  Deij  e  facendo  avvertito  il  popolo 
che  non  per  ignavia  de'  combattenti,  ma  per 
ia  trascuraggine  e  per  Io  «prezzo  del  con- 
dottiero verso  le  cose  della  religione  ripor- 
tata si  era  quella  sconfitta,  lo  esortava  a  non 
temere  i  nemici  e  ad  onorare  gli  '  Dei  e  a 
cercare  di  renderli  placati  e  benigni ,  noa 
facendo  già  nascer  negli  animi  con  queste 
esortazioni  superstizione  alcuna,  ma  dando 
cusì  maggior  forza  alla  virtii  col  mezzo  della 
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pietà,  e  levando  11  timor  de'  nemici  e  recane- 
do  conforto  colle  speranze^  che  concepire  egli 
faceva  nel  favor  degli  Dei.  Furono  consultati 
allora  molti  di  que'  libri  assai  utili  a'  Roma- 
nij  e  tenuti  da  loro  secreti,  i  quali  chiamati 
son  Sibillini  :  e  dicesi  che  parecchi  de'  va- 
ticinii,  che  in  quelli  si  contenevano,  vedeansi 
corrisponder  benissimo  agli  avvenimenti  ed 
a'  fatti  di  allora  ;  ma  non  era  lecito  di  far 
sapere  altrui  quelle  cognizioni,  che  indi  si  ri- 
cavavano. Fattosi  poscia  il  dittatore  alla  pre* 
senza  del  popolo  insieme  raunato,  fece  voto 
agli  Dei  di  sacrificar  loro  tutti  i  parti  delle 
capre,  delle  scrofe,  delle  vacche  e  delle  pe- 
core, che  prodotti  fossero  nella  futura  pri- 
mavera di  quell'anno,  e  si  allevassero  ne'mon- 
ti,  ne' piani,  ne' prati  e  lungo  i  fiumi  del'» 
r  Italia  ;  e  fece  pur  voto  di  spendere,  in  ce« 
lebrare  spettacoli  scenici  e  musicali,  trecento 
trentatrè  sesterzii,  e  trecento  trentatrè  danari 
ed  un  terzo,  la  qual  somma  corrisponde  a 
dramme  ottantatremila  cinquecento  ottanta*' 
tré  e  due  oboli.  Egli  è  bea  malagevole  il 
render  ragione ,  perchè  una  tal  somma  sia 
determinata  e  specificata  così  esattamente  ^ 
quando  non  si  volesse  decantare  il  valore  del 
numero  ternario,  perchè  egli  è  per  natura 
voL.  ni  ^ 
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perfetto  dà  k  ìl  primo  dt:' catti  ed  è  |)riii- 
cipio  di  pluralith,  e  coniicne  le  prime  dif-  - 
jL'ieiizc  e  gli  elemenù  d'  ogiiì  numero  mUtl 
e  congiunti  in  se'  stesso.  Avendo  aduii([uA 
Fabio  sollevata  la  mente  del  popolo  alle  cose 
divine,  venne  a  raddolcirlo  e  a  fargli  sparar 
meglio  per  1' avvenire  :  ed  egli  poi  fondando 
tutte  ia  se  medesimo  le  speranze  della  vit- 
toria, persuaso  che  non  si  ottenga  da  Dio 
la  felicità  nelle  azioni  clie  per  mez7.o  della 
virtù  e  della  prudenza,  si  volsf  centra  di 
Annibale,  non  già  con  animo  di  volerlo  su- 
perar combattendo,  ma  con  disegno  di  andar 
consumando  e  distruggendo  col  tempo  il 
di  lui  vigore  e  di  opprimere  colle  sue  rh:- 
chczze  la  di  lui  inopia  e  colle  numerose 
sue  truppe  la  di  lui  poca  gente.  Per  la  qual 
cosa  tenendosi  Fabio  mai  sempre  in  alto,  si 
accampava  in  luoghi  montuosi  per  non  ve- 
nire assalito  dalla  cavalleria  de'  nemici,  stan- 
dosi fermo,  se  Annibale  si  fermava,  e,  se 
moveasi,  movendosi  anch' egli  e  raggirando 
per  quelle  cime  e  mostrandosegli  sempre  al 
d'intorno  in  tal  distanza,  che  non  poteva  ve- 
nire, sul>  malgrado,  sfor7,ato  a  combattere,  e 
il  tempo  stesso  che  andava  indugiando,  fa- 
tciaere  a'  nemici,  eh'  ei  fosse  per  volere 
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d'ora  in  ora  attaccar  la  battaglia.  Ma  se^ 
guendo  a  così  temporeggiare,  venne  poi  ad 
essere  dispregiato  da  tutti,  e  si  parlava  di 
lui  perfin  nel  suo  stesso  esercito,  ed  era 
da*  nemici  tenuto  per  uomo  privo  affatto  di 
coraggio ,  eccettocliè  da  Annibale  solo ,  il 
quale  comprese  benissimo  la  di  lui  sagacità 
ed  il  modo,  con  che  aveva  egli  divisato  di 
voler  guerreggiare,  e  pensando  che  con  ogni 
artificio  e  con  ogni  sforzo  da  cercar  fosse 
di  indurlo  a  venire  alle  mani,  poiché  altri- 
menti spacciati  sarebbero  i  suoi  Cartaginesi 
(  non  potendo  questi  di  quell'  armi  servirsi» 
nelle  quali  erano  superiori  a'  Romani,  e  di- 
minuendosi loro  di  giorno  in  giorno  e  ve- 
nendosi a  consuniare  senza  frutto  quelle  co- 
869  nelle  quali  erano  inferiori,  cioè  le  sostan- 
ze e  i  soldati  )  si  volse  ad  ogni  maniera  di 
strattagemma^  e  tentando  ogni  cimento  e 
cercando,  come  bravo  atleta,  dove  poterlo 
pur  prendere^  gli  si  avventava  contro,  gli 
moveva  scaramucce^  e  qua  e  là  passar  lo  fa- 
ceva^  volendo  ridurlo  a  rimuoversi  da  quel 
suo  proposito  di  non  esporsi  a  pericolo.  Ma 
Fabio  si  stette  fermo  ed  immobile  in  tal  de- 
liberazione, credendo  che  gli  tornasse  bene 
il   cosi    fare.   Quegli  per.p»  che  gli    recava 
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mo]esiia,  si  era  Minucio,  il  coniaudanic  della 
cavalleria,  uomo,  che,  preso  da  desiderio  in- 
teoipestLTO  di  voler  cuiubatiere,  andava  iu- 
spirando  ardire  a'  saldati ,  che  si  lascìavan 
condurre  da  lui,  il  quale  gli  riempiva  d'im- 
petuoso insano  furore  e  di  vane  speranze  : 
per  lo  che  essi,  motieggiaudo  Fabio,  il  chia- 
mavano per  dispregio  pedagogo  di  Annibale 
e  tenevano  Minucio  per  uomo  grande  e  per 
coodottiere  veramente  degno  di  Roma.  Quin- 
di fattosi  Minucio  vie  uiaggiormente  balaaii- 
zoso  ed  ardito ,  derìdeva  quell'  andarsi  ac- 
campando, che  faceva  U  dittatore,  su  le  mon- 
tagoe,  come  si  studiasse  egli  sempre  dì  trovar 
quivi  de'  bei  teatri,  onde  vedere  essi  potes- 
sero l' incendio  e  la  desulazion  dell'  Italia, 
e  interrogava  gli  amici  di  Fabio,  se  fosse 
mai  che  volesse  egli  sollevare  1'  armata  su  in 
cielo,  quasi  fuor  di  speranza  di  aver  pih 
luogo  in  terra,  e  che  le  nubi  e  le  nebbie 
oppor  volesse  a*  nemici,  per  cosi  involarsi  da 
loro.  Riportatesi  queste  cose  a  Fabio  dagli 
amici  suoi,  e  venendo  egli  da  loro  esortato 
a  levarsi  dattorno  quell'  ignominia  con  esporsl 
al  cimento.  Allora  5>,  rispose  egli,  io  sarei 
più  timoroso  dì  quel,  che  ora  sembro,  se 
pei  paura  d«' motteggi  e  delle   contumelie 
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io  mi  ritrattassi  da  miei  divis amenti.  Certo 
il  temer  per  la  patria  non  è  cosa,  che  ap^ 
porti  obbrobrio  veruno^  ma  il  lasciarsi  sbi- 
gottire dall'  opinione,  da'  biasimi  e  dalle  ca- 
lunnie degli  uomini  ella  è  cosa  da  persona^ 
che  non  meriti  così  gran  dignità  e  che  vo- 
glia sentire  a  coloro,  a' quali  signoreggiar 
dee  e  dee  frenarne  e  correggerne  i  rei 
pensamenti*  Dopo  questo  venne  Annibale  a 
cadere  in  un  grand'  errore  ,  imperciocché , 
volendo  allontanare  da  Fabio  1'  esercito  suo 
ed  occupar  quelle  pianure,  che  gli  sommi-* 
nistrasser  foraggi,  ordinò  alle  scorte  di  dover 
subito  dopo  cena  condurlo  alla  campagna  di 
Cassino;  ma  quelle,  non  avendo  intesa  ben  la 
parola  per  cagion  della  pronunzia  barbara, 
che  aveva  Annibale,  ne  coudusser  1'  armata 
a' confini  della  Campania,  alla  città  di  Ca-* 
6Ìlino>  la  quale  è  divisa  dal  fiume  Lotrono, 
chiamato  da'  Romani  Volturno,  che  vi  passa 
per  mezzo.  Tutto  il  paese  è  circondato  da 
monti,  eccetto  che  in  quella  parte,  dove  si 
allarga  una  valle  verso  del  mare,  la  quale 
ha  delle  paludi  formate  dall'  acqua  del  fiu- 
me^ che  vi  si  spande  ed  ha  pure  alti  muc* 
chi  di  sabbia  e  termina  in  un  lido  battuto 
da'  flutti^  dove  difficilmente  approdar  si  può. 
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Quando  Auuihale  colà  i'u  disceso,  Fabiu,  pra- 
tico già  delle  strade,  £aUo  un  giro,  venne  a 
chiuder  l' uscita  di  quella  valle  col  porvi 
4-000  pedoni  ,  e  avendo  collocalo  m  buona 
forma  il  resto  dell'  armata  su  per  le  cime, 
e^^li  con  una  banda  de' più  leggieri  e  de' più 
pronti  si  fece  addosso  alla  coda  de'  nemici 
e  tutto  ne  pose  in  iscompiglio  l'esercito  e 
ne  uccise  Soo  persone  all'  iucirca.  Quindi 
volendo  Annibale  rìlrar  le  sue  genti,  e  com- 
pi eso  avendo  l'errore,  che  l'aveva  tratto  in 
quei  sito,  e  il  pericolo,  nel  tjuale  si  trovava, 
fece  cruc-ifìggcr  le  acorte:  ma  era  fuor  di 
speranza  di  poter  violentare  e  respingere  * 
eumbattendu,  i  nemici,  già  insignoritisi  delle 
sommità  j  e  veggendo  che  tutti  i  suoi  se  ne 
stavano  perduti  d'  animo  e  pieui  di  tema,  nel 
mirarsi  cimi  al  d'intorno,  onde  in  quella 
perplessità  si  credevano  di  non  poter  più  tro- 
var maniera  di  scampo,  si  avvisò  d' ingan- 
-)iar(>  i  nemici  in  questo  modo.  Ordinò  clie 
lolli  fossero  da  3000  buoi ,  di  quc'  del  bot- 
TPoo  e  che  ad  ognuno  de'  loro  corni  legato 
'  un  fastello  di  senucnii  o  d' altra  ina- 
icoca  da  poter  servire  ad  uso  di  fiac- 
che poi  la  notte,  quando  fosse  dato 
appiccato  il  fuoco  a  que' fasLcIli» 


DI    FABIO    MASSIMO  Io5 

cacciati  venissero  i  buoi  su  per  le  alture , 
que'  luoghi  slrelii,  che  guardali  erano  da'  ne- 
mici. Mentre  quelli,  a'  quali  ciò  era  ingiuuto, 
preparavano  queste  cose,  egli,  levata  T  ar- 
mata, quando  si  era  già  fatto  buio,  s'  andava 
lentamente  avanzando.  I  buoi,  finché  la  fiam- 
ma era  plcclola  ed  ardeva  solamente  la  ma- 
teria al  d' intorno^  s' inoltravano  con  quiete 
verso  que' gioghi,  dov' eran  cacciati^  e  tali 
fiamme,  che  risplendevano  dalle  cime  de'  cor- 
ni, meraviglia  recavano  a' bifolchi  e  a'pa- 
stori>  che  le  miravan  dall'  alto,  e  pareva  loro 
che  fosse  un  esercito,  che  con  una  bella  or- 
dinanza marciasse  allo  splendore  di  molte 
faci.  Ma  quando,  abbruciandosi  11  corno  fino 
alla  radice,  passò  il  fuoco  a  farsi  sentire  alla 
carne,  ed  i  buoi,  agitandosi  pel  dolore  e  di- 
menando le  teste,  si  ebbero  vicendevolmente 
gittato  il  fuoco  addosso  l' un  l'altro,  non 
camminarono  già  plii  ordinatamente,  ma  spa- 
ventatisi ed  oltre  misura  addolorati,  si  por- 
tavano correndo  per  le  montagne,  accesi  non 
pur  le  fronti,  ma  ben  anche  le  code,  e  mel- 
tevan  fuoco  per  tutto,  dove  fuggendo  passa- 
vano. Orrendo  spettacolo  fu  questo  a  quei 
Romani,  che  guardavano  i  gioghi  ;  impercioc- 
ché quelle  fiamme  sembravano  faci  portate 
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(la  uomini,  che  se  n'andassero  qua  e  Ik 
cuiTcndo  :  per  la  qual  cosa  sì  misero  ìn  gran- 
de scompiglio  e  costeniaùoue ,  immaginan- 
dosi che  i  uemici  venissero  da  altre  parti 
ad  assalirli  e  a  circondarli  tutti  al  d'iutorno. 
Coraggio  però  non  elibero  di  starsene  fermi, 
ma  sì  I iterarono  al  loro  campo,  alibando- 
nando  quegli  stretti,  che  custodivano.  In  que- 
sto mentre,  fattisi  avanti  i  soldati  leggieri  di 
Annibale,  occuparono  i  gioghi,  e  quindi  il 
resto  dell'  armala  vi  salì  seuza  timore  veruno, 
traendo  seco  molta  e  ben  grossa  preda.  Du- 
rante ancora  la  notte ,  s*  avvide  Fabio  di 
quell'  inganno  (  essendogli  andati  in  mano 
alcuni  di  que'buoì,  separatisi,  nel  fuggii-e, 
dagli  altri);  ma,  temendo  i  notturni  agguati, 
sì  stette  fermo  coli'  esercito  suo,  facendolo 
stare  suU'  armi,  e,  venuto  poi  giorno,  inseguì 
ed  attacco  V  ultime  schiere  dì  Annibale.  La 
mìs(-bia  faceasi  in  siti  diseguali  e  malagevoli, 
e  grande  fu  U  confusione  e  lo  sconvolgi- 
mento delle  genti  di  Anuibale,  fìuchè,  tolta 
§0tn  fronte  drjU' esercito  una  banda  di  sol- 
uomini  leggieri  e  veloci,  avvezzi 
Titti  a  camminar  per  le  rocce  e  pe* 
mandò  egli  sopra  i  Romani  vestiti 
kaimatura,  onde,  restatiue  uccisi  non 
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pochi,  Fabio  fu  costretto  a  voltar  le  spalle. 
Allora  pnncipalmcDte  avvenue  che  Fabio  fos« 
se  biasimato  e  vilipeso;  conciossiachè  avendo 
già  ceduto  ad  Annibale  nel  coraggio  di  ve* 
uire  a  battaglia,  per  debellarlo  col  consiglio 
e  coir  avvedutezza,  si  vedeva  poi  ch^  egli  stes- 
so era  stato  anche  in  queste  cose  medesima 
vinto  e  sconfitto.  Volendo  pertanto  Annibale 
infiammar  vie  maggiormente  V  ira  de'  Romani 
contro  di  Fabio,  quando  fu  giunto  a'  di  lui 
poderi,  ordinò  che  fossero  bensì  devastati 
tutti  quelli  degli  altri,  e  messavi  a  fuoco  6 
a  fiamma  ogni  cosa»  ma  che  punto  non  fosse* 
ro  però  tocchi  quelli  di  esso,  e  buona  guar- 
dia vi  mise,  la  quale  danneggiar  non  lascias- 
se, né  portar  via  cosa  alcuna.  Ciò  uditosi  ia 
Roma,  si  prese  maggior  motivo  di  calunniar 
Fabio:  e  i  tribuni  della  plebe  assai  decla- 
mavano contro  di  lui  alla  '  presenza  del  po- 
polo, indotti  ed  incitati  principalmente  da 
Metllioj  il  quale  ciò  faceva,  non  per  nimi- 
cizia,  che  avesse  contro  di  Fabio,  ma  per- 
chè, essendo  parente  di  Miuucio,  comandante 
della  cavalleria,  pensava  che  le  calunnie  ap- 
poste a  quello  tornassero  ad  onore  e  a  gloria 
di  questo.  In  oltre  Fabio  era  in  ira  pur  an- 
che al  senato  j  che  altamente    si   lagnava  di 
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luì  per  le  conTcnzìuni,  che  fatie  aveva  con 
Aanibale  intorno  a'  prigioni.  Imperciocché 
convenuto  si  era  che  sciolto  e  restituito  fosse 
uomo  per  uomo,  e  se  di  piii  ne  restassero 
dall'  una  o  dall'  altra  parte,  riscattati  fossero 
col  prezzo  di  dugcnto  e  cinquanta  dramme 
per  testa.  Fattosi  adunque  il  cambio  degli 
uomini,  ed  essendosi  trovato  che  appo  An- 
nibale restavano  ancora  prigioni  dngento  e 
quaranta  Romani,  determinò  il  senato  dì  non 
mandar  per. questi  il  prezzo  del  riscatto,  e 
rimproverava  Fabio  e  attrihuivagli  a  colpa 
che  indecentemente  e  senza  vernn  profìiio 
riscattar  volesse  uomini,  che  per  ignavia  di- 
venuti eran  preda  de'  loro  nemici.  Fabio , 
udito  ciò,  comportava  bensì  con  mansuetu- 
dine la  collera  de'  suoi  ciltadiiu,  maj  essendo 
privo  dì  danari,  né  soffrir  potendo  di  man- 
car dì  parola  ad  Aunil>alc  e  di  abbandonar 
que'  prigioni,  eh'  erano  pur  suoi  citladiui  an- 
oor  essi,  mandò  a  Roma  il  suo  figlinolo  con 
ordine  di  vendere  le  sue  possessioni  e  di 
ptyrtarglìenc  subito  il  ritratto  nel  campo. 
Avendo  escgniia  il  giovane  la  coniniìssìonc, 
f(i  essendo  tosto  a  lui  rllornato,  Fabio  mau- 
il  prezzo  del  riscatto  ad  Annil)alc  e  ne 
bbc  i  prigioni,  molti  de'  qnalì  volevano  poi 
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rimborsamelo,  ma  egli  non  ricevette  nulla  da 
alcuno  e*  rimise  il  debito  a  tutti. 

Dopo:  questo^  yeneudo  chiamato  a  Roma 
da'  sacerdoti  per  non  so  quai  sacrifìzii ,  ei 
consegnò  r  armata  a  Minucio,  non  solamente 
ingiungendogli,  come  indipendente  sovraoOf 
eh'  egU  era ,  di  non  combattere,  né  di  sca- 
ramucciar co'  nemici,  ma  esortandolo  iù  olinet 
é  facendogli  di  molte  preghiere.  Pure,  non 
curando  punto  Minucio  di  questé>  cose,  non 
fu  sì  tosto  Fabio^  par tito,  che  volse  là  mira 
a  farsi  addosso  a' nemici.  Una  volta  però,  os« 

seiTato  avendo  che  Annibale  mandata  aveva: 

I 

d  foraggio  gran  parte  dell'  esercita  sno^  egli 
assalì  quelli,  che  rimasti  erano,  e  passatiue 
a  fil  di  spada  non  pochi^  ridusse  gli  altri  nel 
vallo,  mettendo  ia  tutti  gran  tema  di  venir 
da  esso  assediati^  e,  raccogliendosi  poi  nuò«- 
vamente  al  lor  campo  le  genti  di  Annibale, 
ritirossi .  egli  con  tutta  sicurezza,  avendo  per 
una  sì  felice  avventura  riempiuto  se  stesso 
di  sommo  orgoglio  e  1'  armata  di  ardire.  La 
fama  divulgò  tosto  in  Roma  un  tal  fatto, 
rendendolo  maggiore  del  vero;  e  Fabio  a 
una  tal  novella  disse  ch'ei  per  'quella  buo- 
na ventura  accaduta  a  Mioucio  temeva  più 
ebc    mai.    Ma  il  popolo   tutto    esultante  ed 
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allegro  sen  corse  alla  piazza,  e  M^etilio,  il  tri- 
fauno  della  plebe,  salito  in  rìngliiera,  parlai 
mentava,  'esaluDdo  Mìoucìo  ed  accusando  Fa- 
bio, non  piii  già  di  mollezza  e  di  codardia, 
ma  di  tradimeuLo,  ed  accusava  pur  insiemo 
anche  gli  altri  personaggi  principali  e  più 
possenti,  dicendo  che  da  prima  tratta  avea* 
no  eglino  quella  guerra  contro  di  Roma  per 
opprimere  il  popolo  e  che  avean  messa  così 
subito  la  città  in  mano  dì  una  autorità  in- 
dipendente, la  quale  con  trarre  io  luogo  le 
cose  desse  campo  ad  Annibale  di  stabilirai 
in  qne'  paesi,  finché  a  luì,  come  a  soggio- 
gator  dell'Italia,  fosser  di  bel  nuovo  dalla  Li- 
bia altre  genti  venute.  Quindi  Fabio,  fattosi 
innanzi,  non  si  prese  già  pensiero  di  difender- 
si punto  dalle  accuse  del  tribuno,  ma  disse 
che  voleva  che  con  tuita  prestezza  si  faces- 
sero i  sacriiìzii  per  poter  poi  tosto  andarse- 
ne al  campo  a  punir  Minucio,  perchè  con- 
tro la  proibizion  fattagli  assalili  aveva  ì  ne- 
mici.  Si  levò  allora  un  gran  tumulto  nel 
popolo,  che  vedeva  Minucio  in  pericolo,  pie- 
na auioriià  avendo  il  dittatore  di  far  incar> 
cerare  e  di  condannar  a  morte  ad  arbitrio 
iiuo,  prima  che  sia  falla  veruna  disamina,  e 
msava  che  lo  sdegno,  al  quale  passato  era 
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Fabio  da  quella  gran  maosiictudine,  ch^  era 
solito  ayere,  ben  grave  fosse  e  da  non  po- 
tersi placar  di  leggieri  :  per  lo  che  tutti  gli 
altri  intimoriti  quietaronsi;  ma  Metilio  rea- 
duto  sicuro  dal  suo  tribunato  (  imperciocché 
una  tal  carica  mantiene  la  sua  forza  anche 
dopoché  eletto  sia  il  dittatore,  dal  quale  abo^ 
lite  son  tutte  le  altre  ) ,  faceva  istanze  fer- 
vorosissime al  popolo,  pregandolo  di  non  vo- 
lere abbandonar  Minucio  e  di  non  lasciare 
ch'ei  sostenesse  gìò>  che  Manlio  Torquato 
sostener  fece  al  proprio  figliuolo,  al  quale 
dopo  una  segnalata  impresa,  onde  aveva  ri- 
portata corona,  troncò  colla  scure  la  testa; 
e  in  oltre  esortava  il  popolo  stesso  a  togliere 
a  Fabio  quel  dominio  tirannico  e  a  com- 
metter tutti  gli  affari  a  chi  aveva  e  potere  e 
volontà  di  salvar  la  repubblica.  II  popolo, 
quantunque  si  commovesse  a  tali  parole,  non 
ardì  però  di  costrìnger  Fabio,  sebbene  cosi 
screditato,  a  deporre  la  dittatura,  ma  decretò 
che  Minucio  fosse  nella  milizia  in  egual  con- 
dizione e  avesse  il  governo  anch' ei  della 
guerra  colla  stessa  autorità  del  dittatore  me- 
desimo; cosa  non  mai  più  in  Roma  per  lo 
addietro  veduta,  ma  veduta  bensì  di  bel 
ouovo  poco  in   appresso,  dopo  la  sconfitta 


dì  Canne;  conciossiachè  Marco  Glunio,  che 
era  allor  dittatore,  troTavasi  al  campo,  ed 
essendo  d'.uopo  nella  città  surrogare  altri  a 
qiie'  molti  senatori,  eh'  erano  stati  uccisi  nella 
battaglia,  crearono  un  altro  dittatore,  che  fu 
Fabio  Buteone  ;  ma  questi,  dopo  essersi  mo- 
strato ÌD  pubblico  ed  avere  eletti  1  perso- 
naggi e  riempiuto  il  senato,  licenziò  quel 
giorno  stesso  i  littori  e  sottrattosi  a  quelli , 
«he  lo  accompagnavano,  si  gittò  fra  la  turba 
e  vi  si  coafuse,  attendendo  poi  nella  piazza, 
come  uomo  privato,  alla  cura  di  certi  sfioi 
particolari  interessi.  Avendo  dunque  i  Ro" 
maui  conferita  a  Minucio  la  stessa  autorità 
del  dittatore,  credevano  che  si  venisse  cosi 
a  restringere  la  possanza  di  «[iicsto  e  che 
fosse  quindi  per  divenir  egli  umile  total- 
mente e  depresso.  Ma  non  ben  si  appone- 
vano in  giudicar  così  di  un  taut'uomo;  im- 
perciocché egli  non  riputava  già  sua  sven- 
tura la  di  loro  ignoranza,  e,  come  il  saggio 
Diogene,  sentendosi  dire  da  alcuno,  Costoro 
ti  deridono;  Ma  io,  rispose,  non  mi  tengo 
punto  deriso,  pensando  che  derisi  sieno  que' 
soli,  elle  abbattuti  restino  e  si  conturbino  a 
tali  ctise;  così  Fabio  comportava  senza  ri*- 
Senliiiicnto  e  con    facilità,  iu  .quanto   a  w. 
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r  ingiuria,  che  gli  era  falla,  comprovando 
manifesiamente  in  tal  modo  l' opinione  di 
que'  filosofi,  che  sostengono^  che  l'uomo  one- 
sto e  dabbene  restar  non  possa  ingiurato,  uè 
disonoralo.  Ma,  in  riguardo  alla  repubblica, 
molto  si  afYliggeva  del  procedere  sconsigliato 
del  popolo,  il  qnale  occasion  dava  a  Minu- 
cio  di  poter  soddisfare  quell'insana  ambi- 
zione, che  lo  slimolava  alia  guerra.  Temendo 
però  Fabio  che  costui,  divenuto  appien  for- 
sennato per  vanagloria  e  per  arroganza,  oou 
si  mettesse  tosto  a  far  qualche  cosa,  che 
tornasse  male,  uscì  fuori  di  Roma,  senzacUc 
persona  se  ne  avvedesse.  Giunto  al  campo, 
trovò  Minucio  non  piii  trattabile,  ma  tumido 
e  pieno  tutto  di  fasto,  il  quale  alternativar 
mente  voleva  con  giusta  divisione  di  tempo 
il  comando  aver  dell'  armata.  Ciò  egli  noa 
concedette,  ma  volle  piuttosto  che  fosse  con 
esso  lui  diviso  l'esercito,  pensando  esser  me- 
glio comandar  continuamente  alla  sola  meta 
.de'  soldati,  che  a  tutti  vicendevolmente.  Egli 
però  tolse  per  se  la  prima  e  la  quarta  le- 
gione, e  diede  a  Minucio  la  seconda  e  la 
terza,  ed  egualmente  divisi  pur  furono  gli 
alleati.  Gloriandosi  quindi  Minucio,  ed  esul- 
tando che  si  fosse  io  riguardo  suo  diminuita 
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e  depressa  V  autorità  di  quel  sovrano  e  mi^ 
sinio  grado,  Fabio  lo  aiumouÌTa  dì  conside- 
rare, se  aveva  prudenza,  come  non  gi&  coa- 
tro di  Fabio,  ma  contro  dì  Annibale  doveva 
«gli  combattere;  e  come,  se  voleva  pur  con- 
tendere col  suo  collega,  badar  conveniaglì 
che  non  paresse  cbe,  io  cercar  la  salvezza  e 
la  sicurezza  de' cittadini,  egli,  il  quale  così 
onorato  era  ed  era  al  di  sopra  rimasto,  piìt 
trascurato  non  fosse  di  cbi  i-imaslo  era  vini» 
e  vilipeso  da  loro.  Alinucio  reputava  dette 
queste  cose  con  ironia  da  vecchio,  e,  pren- 
dendo quelle  genti  che  gli  eran  toccate,  da 
se  e  separatamente  accampossi:  né  Annibale 
ignorava  già  punto  dì  ciò,  cbe  da*  nemici  fa- 
cevasì,  ma  slava  sempre  con  attenzione  per 
cogliere  ogni  opportunità.  Eravì  uu  poggio 
tramezzo,  cbe  non  diflìcilmenie  poteva  venir 
occupato,  e,  occupato  cbe  fosse,  era  (in  sito 
ben  forte  per  gli  alloggiamenti,  e  sufficiente 
a  Ogni  cosa.  Il  piano  al  d'intorno,  guardan- 
dolo di  lontano,  era  tutto  eguale  e  raso  ed 
ignudo;  ma  pure  aveva  alcune  fosse  non 
grandi  ed  altre  cavità:  e  per  questo,  quan- 
tunque Annibale  potesse  di  leggieri  ìmpadro- 
dcl  poggio ,  senzacbè  i  nemici  se  ne 
avvcdi'ssero,  non    volle    farlo,  ma    il  lasciò 
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libero  in  mezzoj  perchè  gli  porgesse  occasion 
di  battaglia.  Quando  poi  vide  separato  Mi- 
nucio  da  Fabio  disseminò  di  notte  tempo  per 
quelle  fosse  e  per  quelle  cavità  alquanti  sol- 
dati^ e  fatto  poi  giorno,  ne  mandò*  alla  sco- 
perta un  numero  non  molto  grande  ad  oc-^ 
cupare  quel  poggio,  e  così  indurre  Minucio 
a  venire  alle  mani  per  contrastargli  un  tal 
posto:  il  che  appunto  addivenne.  Impercioc-* 
che  questi  fece  prima  avanzar  le  truppe  leg- 
giere, indi  la  cavalleria;  e  finalmente  vcg- 
gendo  che  Annibale  soccorreva  quelli ,  che 
eran  sul  poggio,  si  mosse  con  tutto  il  corpo 
deir  esercito  per  respingerli  dal  poggio  stes- 
soj  donde  combattevano,  attaccando  un'  aspra 
e  forte  zuffa^  che  eguale  mantennesi  dall'  una 
e  dair  altra  parte,  finché  Annibale,  mirando 
il  nemico  tratto  nell'  inganno,  e  aver  già  vok^ 
le  spalle  ignude  a  quelli,  eh'  erano  posti  iu 
agguato,  lor  diede  il  segno.  Allora  si  leva-* 
rono  da  molte  parti,  e  tutti  insieaX6  facen* 
dosi  con  alte  grida  sopra  i  Romani,  ne  uc- 
cisero quelli^  che  al  di  dietro  erano,  e  posero 
in  tutti  una  confusione  e  uno  spavento  ine- 
narrabile. In  queir  incontro  restò  abbattuto 
perfin  1'  ardire  dello  stesso  Minucio,  che  qua 
e  là  andava  guardando  ora  questo,  ora  quello 
voL.  m  8 
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de' suoi  capItaDÌ,  alcuno  dc'^uali  non  osava 
mantenere  il  suo  posto,  ma  si  da?aDo  tutti 
ad  uua  fuga,  che  non  era  per  apportar  loro 
salvezza;  imperciocché  i  IVuinìdì  gilt  vlDcilorì 
andavano  scorrendo  la  pianura  al  d'intorno, 
e  uccidevano  coloro,  che  si  sbandavano-  Es- 
sendo i  Romani  in  tal  calamità,  non  era  già 
occulto  t  Fabio  il  loro  pericolo  ;  ma  avendo 
egli  compreso  da  prima,  come  è  probabile, 
ciò  che  fosse  per  accadere,  teneva  pronte 
8uir  armi  te  genti  sue,  e  con  ogni  diligenza 
procurava  di  rilevare  come  passasser  le  cose, 
non  già  col  messo  dì  referendarii,  ma  guar» 
dando  egli  stesso  da  un  luogo  eminente  fuori 
del  suo  steccato.  Come  vide  adunque  tolti 
in  mezzo  e  messi  in  iscompiglio  i  soldati  di 
Mioucio,  e  li  senti  gridare,  non  già  f^rmi  e 
difendendosi,  ma  sbigottiti  e  volti  in  fuga, 
percuotendosi  la  coscia,  e  mandando  un  prò- 
fondo  sospiro,  disse  a' circostanti  :  Oh  Deli 
come  più  presto  di  quel,  eh'  io  m  aspetta' 
va,  ma  più  tardi  perì)  di  quel,  eh'  ei  bra- 
mava, si  è  Minucio  da  se  stesso  perduto! 
e  avendo  ordinato  che  si  portassero  fuori 
liUmenic  le  insegne  e  che  1'  armata  lo 
lasse,  Riidò  ad  alta  voce:  Ora,  o  sol- 
chi di  voi  ha  punto  a  cuore   Marco 
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Minucio,  s'affretti  a  soccorrerlo , eh* egli  è 
uomo  illustre  e  affezionato  alla  patria;  e 
se  per  troppa  sollecitudine  in  voler  debel" 
lare  i  nemici  non  si  è  presentemente  por^ 
tato  bene ,  potremo  poi  rimproveramelo  in 
altro  tempo.  Al  primo  suo  apparire  pertanto 
fugò  e  disperse  i  Numidi,  che  discorreauo 
per  la  pianura,  indi  se  ne  andò  agli  altri, 
che  '^combattevano  alle  spalle  de'  Romani,  e 
uccisi  i  primi,  a'  quali  si  fece  addosso,  quei, 
che  restarono,  si  volsero  a  fuggire,  prima  di 
venir  tolti  in  mezzo  e  di  vedersi  ^  quello 
stato  ridotti,  al  quale  essi  ridotti  avevano  i 
Romani.  Veggcndo  però  Annibale  il  cangia* 
mento  delle  cose,  e  Fabio,  che  pìen  di  ga- 
gliardia  al  di  sopra  dell'  età  sua  spingeva  in- 
nanzi per  passare  fra'  combattenti,  e  unirsi  i 
Minucio  su  per  quel  poggio,  frenò  la  pugna, 
e  sonar  facendo  a  raccolta,  ritirò  nel  vallo 
i  Cartaginesi,  e  ben  volentieri  si  ritirarono 
pur  anche  i  Romani.  Raccontasi  che  lo  stesso 
Annibale,  nell'atto  che  si  ritirava,  dicesse 
per  ischerzo  agli  amici  suoi,  in  riguardo  a 
Fabio:  Non  ve  l'ho  io  predetto  sovente g 
che  la  nuvola,  che  si  stava  su  queste  vette, 
sarehhesi  scaricata  una  volta  con  dirotta 
p.^jcella?  Fabio    adunque    dopo    il  conflitto 


ti 
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e  dopo  aver  fatto  lo  spoglio  de'  nemici  uc- 
cìsi, si  rìlìrò  senza  mostrare  oè  orgoglio,  né 
adegno  veruno  contro  del  suo  collega.  Mi- 
nucio  poi,  raccolte  le  truppe  sue,  disse  loro: 
O  soldati  compagni  miei,  il  non  commetter 
mai  fallo  alcuno  nelle  grandi  imprese  ella 
è  cosa,  che  supera  di  troppo  la  condizione 
degli  uomini:  il  far  poi  che  i  fallii  ne'  quali 
si  cade,  servano  di  ammaestramento  per 
l'avvenire,  ella  è  cosa  da  uomo  buono  e  pru- 
dente. Io  pertanto  confesso  di  avere  assai 
minor  motivo  di  lagnarmi  della  fortuna,  che 
di  lodarmene  ;  imperciocché  cih,  che  io  non 
aveva  mtù  appreso  in  tutto  il  resto  del  vi- 
ver mio,  imparato  ho  in  una  picciola  parte 
di  un  giorno,  conoscendo  ora  me  stesso  e 
reggendo  di  non  esser  atto  a  governar  gli 
altri,  ma  di  aver  in  vece  bisogno  che  altri 
governi  me,  e  di  non  dover  pretendere  di 
rendermi  superiore  a  quelli,  a'  quali  mi  tor- 
na meglio  lo  state  anzi  soggetto,  f'oi  avete 
già  il  vostro  dittatore,  il  quale  in  tutte  le 
altre  cose  vi  sarà  comandante  ;  ma  io  vi 
sarti  condottiero  per  andarne  ora  a  ren- 
dergli grazie,  offeren'lomegli  io  stesso  il 
primo  tulio  obbediente  e  pronta  al  ese- 
guire i  comandi  suoi.  Avendo  egli  ciò  dcuj. 
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e  ordinato  die  levate  fossero  V  aquile  e  che 
tutti  il  seguissero,  s' iocammioò  allo  steccato 
di  Fabio,  ed  entrato  dentro,  come  il  videro 
andarsene  verso  il  padiglione  di  esso,  tutti 
si  maravigliarono  e  restaron  perplessi.  Es- 
sendone quindi  Fabio  uscito  fuori,  Minucio 
gli  depose  innanzi  le  insegne  e  il  chiamò  ad 
alia  voce  col  nome  di  padre,  e  i  soldati  suoi 
chiamavano  que'  di  Fabio  col  nome  di  pa* 
dronì:  nome  usato  da  quelli,  che  sono  messi 
in  lil)ertà,  verso  i  loro  liberatori.  Fattosi  poi 
silenzio^  Minucio  prese  a  dire  :  Due  vittorie 
hai  riportate,  o  dittatore,  nella  giornata  di 
oggi:  vinti  hai  col  valore  i  nemici,  colla 
prudenza  e  colla  bontà  il  tuo  collega:  col-* 
runa  di  queste  vittorie  ci  hai  tu  salvati, 
coli'  altra  instrutti  ci  hai.  L'essere*  stati  vinti 
da  Annibale  ci  fu  di  vergogna;  ma  di  pre* 
gio  e  di  salute  ci  è  V  essere  stati  vinti  da 
te.  Io  pero  ti  chiamerò  mio  buon  padre,  e 
con  altro  nome  ti  chiamerei,  se  altro  nome 
vi  fosse  più.  di  questo  onorevole,  dovendo 
io  pili  a  te,  che  a  colui ^  che  mi  ha  fatto 
nascere;  imperciocohè  quegli  ha  generato 
me  solo:  tu  me  insieme  con  tanti  altri  hai 
salvato.  Com'  ebbe  ciò  detto,  abbracciato  Fa*  * 
bio,  il  baciava,  e  lo  stesso  faceano  pur  anche 
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ì  soldati  fra  loro,  preadeodosi  per  mano,  e 
baciandosi  vicendevolmente ,  cosicché  tutto 
il  campo  ripieno  era  d' allegrezza  e  di  dol- 
cissimo lagrime. 

Dopo  questo  Fabio  depose  la  carica,  e  si 
venne  di  bel  nuovo  all'  elezione  de'  consoli. 
I  primi,  che  furono  eletti,  conservarono  nella 
guerra  le  stesse  maniere,  che  tenute  eran  da 
lulj  schivando  di  venire  a  battaglia  con  An- 
nibale ,  soecon'endo  gli  alleati  e  impedendo 
le  ribellioni;  ma  essendo  salito  al  consolato 
Terenzio  Vairone,  uomo  oscuro  per  ìschiatta, 
ma  assai  distinto  per  temerità  e  per  quei 
modi ,  co'  quali  cercava  di  rendersi  favure- 
ì'ole  il  popolo,  chiaro  ben  tosto  vedeesi  che 
per  l' inespcricuza  ed  arditezza  sua  gittato 
avrebbe  egli  il  dado  e  ariiscbiata  ogni  cusaj 
cOuciosMachè  andava  grìuaudo  nelle  assem- 
blee che  tanto  durerebbe  la  guerra,  quanto 
seguitasse  la  città  a  servirsi  de*  Fabii  per  cou- 
duttieri,  e  eh'  egli  in  un  giorno  medesiiuo  e 
veduti  e  vinti  avrebbe  i  uemici.  Mentre  ta- 
ifindo  atiilava  tali  discorsi,  uuì  ed  arrolò  tan- 
t  gente,  quanta  i  Rontaui  non  avevano  mai 
racculla  conU'O  verun  altro  nemico;  pe- 
^losiiie  furouo  alta  battaglia  88m. 
la  qual  cosa  lieuipì  di  tiiuoic  rd[>io 
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e  tulli  gli  altri  Romaui,  che  avevano  senno, 
i  quali  vedevano  che^  se  mai  tanta  gioventù 
fosse  perita,  più  non  vi  era  speranza  che  la 
città  potesse  riaversi.  Per  la  qual  cosa  Fabio 
prese  ad  abboccarsi  coli'  altro  consolo,  col- 
lega di  Terenzio,  il  quale  era  Paulo  Emilio 
(  uomo  ben  pratico  delle  guerre,  ma  non  ac- 
cetto al  popolo,  in  riguardo  al  quale  pieno 
era  di  sbigottimento,  da  che  fu  dal  popolo» 
stesso  condennalo  a  dover  pagare  non  so 
qual  pena),  e  lo  confortava  ad  opporsi  al-p 
l'insania  del  suo  compagno)  facendolo  ac« 
corto,  come  aveva  egli  a  combattere  a  prò 
della  patria,  più  contro  Terenzio,  che  con-» 
tro  Annibale,  menlre  erano  per  voler  venire 
amendue  sollecitamente  a  conflitto,  quegli 
perchè  conosceva  le  forze  sue,  questi  perchè 
conosceva  la  propria  sua  debolezza.  Io,  dice-* 
vagli,  o  Paulo,  ben  merito  che  intorno  ai 
fatti  di  Annibale  si  dia  maggior  fede  a  me, 
che  a  Terenzio,  e  ti  assicuro  che,  se  in 
guest'  anno  non  si  combatterà  aontro  di  lui, 
egli  o  cadrà  da  se  stesso  in  desolazione^ 
rimanendosi  qui,  o  dovrà  fuggirsene  viaj 
poiché,  quantunque  ora  sembri  cKei  sia  nn^ 
citore  e  che  domini,  non  si  è  però  veduto 
per  anche  veruno  de'  nemici  suoi  conciliarsi 
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e  far  lega  con  esso  bùie  per  contrario  a 
lui  resta  ora  la,  terza  parte  appena  di  quelle 
genti  ch'egli  qua  condusse  da  casa-  Di> 
cesi  che  Paulo  cosi  gli  rispose:  Per  verità, 
o  Fabio,  se  io  considero  le  cose  mie,  veggo 
che  mi  tornerebbe  assai  meglio  sottometter- 
mi a' colpi  dell' aste  nemiche,  di  quello  che 
soggiacere  un'  altra  volta  a'  voti  de'  cittadi- 
ni: pure,  se  tale  è  lo  stato  degli  affari 
pubblici,  che  così  far  convenga ,  io  procu~ 
rerb  di  comparir  buon  condottiere  piuttosto 
a  te  solo,  che  a  tutti  gli  altri,  i  quali  fan- 
no ogni  sforzo  per  farmi  operare  in  con- 
trario. Con  questa  risoluzioue  Paulo  usci 
fuori  alla  guerra.  Ma  Terenzio*  ottenuto  a- 
vendo  di  oomaadare  alterna  tiv  amen  le  col  suo 
collega  uà  dì  per  unot  e  accampatosi  presso 
di  Annibale  vicino  al  fiume  Aufido,  ed  al 
luogo,  chiamato  CauuC)  allo  spuntar  del  gior- 
no espose  il  segno  della  battaglia  (  il  quale 
è  una  tuuaca  purpurea,  che  vìen  distesa  so- 
pra la  tenda  del  capitan  generale  )  onde  i 
Cartaginesi  da  prima  si  misero  in  costerua- 
z'ione,  veggendo  l' ardire  di  quel  capitano  o 
il  numeroso  suo  esercito,  in  coufronto  del 
quale  essi  non  erano  ueppur  la  metà.  Anni- 
bale però,  dato  ordine  alle  sue   truppe  che 
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prendessero  Y  armi,  sali  cavalcando  con  po- 
chi altri  sopra  un  agevol  poggio,  donde  mi- 
rava i  nemici  già  messi  in  ordinanza.  Qui- 
vi dir  sentendo  da  un  cert'  uomo  a  lui  pari 
di  dignità,  il  qual  era  fra  quelli  del  suo  se-* 
guito  ed  aveva  nome  Giscone,  che  meravi- 
glia faceagli  una  si  gran  quantità  de'  nemici, 
Annibale  raggrinzando  il  viso,  ben  altro  v* ha^ 
disse,  o  Giscone ,  che  tu  non  sai  e  cìi  è 
{^ie  pia  meraviglioso  di  questo.  E  doman^ 
dando  Giscone  che  mai  ciò  fosse  ,  egli  è , 
soggiunse,  che,  essendo  coloro  in  così  gran 
numero,  non  v*  ha  fra  essi  verune,  che  s*ap^ 
pelli  Giscone.  Un  tal  motteggio,  affatto  lon- 
tano da  ogni  aspettazione,  mosse  a  riso  tutti 
i  circostanti,  e  discendendo  quindi  dal  pog- 
gio, andavano  raccontando  a  quanti  abhatte- 
vansi  in  essi  quel  detto  scherzevole;  cosic- 
ché vennero  a  farsi  gran  risa  da  molti,  non 
sapendo  rifinar  mai  di  ridere  quelli,  che  ac- 
compagnavano Annibale.  Ciò  veggendo  i  Car- 
taginesi, presero  ardire^  argomentando  che  uà 
sì  fatto  ridere  dipendesse  da  un  grande  e 
ben  fondato  dispregio,  nel  quale  tenuli  fos- 
sero dal  lor  capitano  i  nemici,  di  modo  che 
anche  presso  al  cimento  voglia  avesse  ci  di 
scherzare.  In  quella  battaglia  usò  «Annibale 


due  slraiugemmi.  11  primo  si  fu  nello  sce- 
gliere il  luogo,  faceudo  che  i  soldati  suoi 
fossero  in  parte,  dove  avessero  il  veuio  alle 
spallej  imperciocché  spirava  allora  impetuoso 
e  come  iufuocato,  e  alzaudo  dall'  arenosa  e 
aperta  pianura  un  torbido  ed  aspro  polverio, 
il  cacciava  al  di  sopra  della  falange  de'  Car- 
taginesi, addosso  a'  Romani ,  ond'  erano  ne- 
cessitati a  volgere  iudieiro  le  facce  e  ad 
iscumpigliarsi.  11  secondo  strattagemma  si 
fu  neir  ordinar  le  sue  genti;  imperciocché 
dispose  dall'  uno  e  dall'  altro  lato  i  piii  forti 
e  i  piìt  bellicosi,  che  avesse  nell'  esercito  suo, 
e  nel  mezzo  collocò  ì  più  debili  e  inetti  in 
forma  di  cuneo,  di  maniera  che  questi  era- 
no assai  piìt  avanti  di  quegli  altri  più  valo- 
rosi, eh'  erao  su  i  fianchi,  ai  quali  dato  ave- 
va ordine  che,  quando  i  Romani,  rotti  e  re- 
spinti que' deboli,  iuoltratì  si  fosser  nel  mezzo 
(  dove  si  sarebbe  lasciato  spazio  da  quei,  che 
ceduto  avrebbero  )  e  fossero  giunti  fra  1'  una 
e  1'  altr'  ala,  eglino  subitamente  da  amendue 
le  parli  volgendosi,  gli  assalissero  di  traver- 
so, e  cingendoli  intorno,  li  venissero  a  chiu- 
der anche  al  di  dietro:  il  che  sembra  che 
molto  abbia  contribuito  a  far  quella  gran- 
dissima strage;  conciossiachè  quando,  ceduto 
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avendo  quelli  di  mezzo,  furono  tolti  dentro 
i  Romani,  che  gì' inseguivano,  la  falange  di 
Annibale,  cangiando  figura,  prese  forma  lu- 
nata, e  i  capi  di  quc'  soldati  scelti,  facendo 
che  tosto  questi  si  piegassero,  altri  alla  ban- 
da dello  scudo,  altri  a  quella  dell'asta,  ven« 
nero  a  dar  addosso  a'  Romani  dalla  parte , 
eh'  erano  disarmati  «  e  ne  restarono  uccisi 
tutti  quelli,  che  non  essendo  fuggiti,  prima- 
che  i  Cartaginesi  si  stendessero  così  al  d' in-* 
tol'no,  trovaronsi  poscia  da  ogni  banda  rin- 
chiusi. Dicesi  che  anche  la  cavalleria  de'  Ro- 
mani prese  uno  sbaglio  strano  e  di  gran  pre- 
giudizio 'y  imperciocché,  essendo  Paulo  gittato 
di  sella  dal  suo  cavallo»  che,  come  è  pro- 
babile ,  riportata  aveva  una  qualche  ferita  y 
quelli,  che  gli  erano  intorno,  smontarono  per 
soccorrere  il  consolo:  il  che  veggendo  il  re- 
sto della  cavalleria  e  credendo  clic  ciò  fosse 
un  comando  generale,  balzaron  giù  tutti  e  si 
diedero  a  comb^ittere  a  piedi.  Allora  Annibale 
mirando  ciò.  Questo,  disse,  pia  caro  mi  è, 
che  se  costoro  mi  fosser  qui  dati  in  mano 
legati.  Ma  già  queste  cose  raccontate  sono 
da  quelli,  che  scrivon  le  storie  alla  distesa. 
In  quanto  ai  consoli,  Varrone  si  rifuggi,  ca- 
valcando  con   pochi   de'  suoi  »  alla   città   di 
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Vdnosa,  e  Paulo  uella  conenle  procellosa  di 
quella  fuga,  pieno  avendo  ìl  corpo  di  strali, 
clic  rioiasli  erano  ìiifìssi  nelle  ferite^  ed  ag- 
gi avato  l'animo  da  sì  graiide  afQizìune,  se- 
deva sopra  di  un  sasso,  aspettando  che  alcuu 
de'  nemici  il  venisse  a  trafiggere.  Per  la  grao 
quantità  di  sangue,  del  quale  imbrattato  egli 
aveva  il  capo  ed  ìl  volto,  esser  non  poteva 
ravvisato  cosi  di  Icggìerij  ma  e  gli  amici  e 
i  fuuitgliari  suoi  passavaa  oltre,  non  couo- 
scciidolo.  Solo  Cornelio  Lenlulo,  giovane  del- 
l' ordine  patrizio,  vedutolo  e  ravvisatolo,  bal- 
zò giù  da  cavallo,  e  condottogli  appresso  il 
cavallo  stesso,  lo  esortava  supplicbevolmeute 
di  voler  servìi'sene  e  salvar  così  se  medesi- 
mo a  prò  de' cittadini,  cbe  allora  piìi  .che 
Diai  bisogno  avevano  di  buon  comandante. 
Ma  egli  ricusò  dì  condescendere  alle  di  lui 
suppliche,  e  costrinse  il  giovane,  che  pian- 
geva, a  niouiar  di  bel  nuovo  a  cavallo:  po- 
scia levatosi,  e  presolo  per  mano.  Riparla, 
disse,  Q  Lentuto ,  a  Fabio  Massimo,  e  sii 
testimonio  tu  stesso  che  Paulo  Emilio  per- 
severò fino  all'  estremo  ne'  di  lui  consigli 
e  che  nulla  non  trasgredì  di  ciò,  che  aveva 
concettalo  con  esso  lui;ma  che  vinto  restò 
prima  da  Karrone  e  poscia    da   Annibale. 
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Data  avendo  a  Lentulo  una  tal  commissione, 
il  fece  partire,  ed  egli  poi  si  gittò  da  se  me- 
desimo in  mezzo  a  quelli,  che  veuivan  tru- 
cidati, e  vi  perì.  Dicono  che  nella  battaglia 
morirono  cinquantamila  Romani,  e  quatiTO- 
mila  ne  furono  presi  vivi,  e  che  dopo  la 
battaglia  quelli ,  che  presi  furono  in  amen- 
due  gli  accampamenti,  non  eran  meno  di 
diecimila. 

Dopo  un  sì  prospero  evento  incitato  era 
Annibale  dagli  amici  suoi  a  seguire  il  corso 
della  favorevol  fortuna  e  a  voler  tener  die- 
tro a'  fuggitivi  per  entrare  unitamente  con 
essi  nella  città,  e  lo  assicuravano  che  fra 
cinque  giorni  egli  andato  sarebbe  a  cena  nel 
Campidoglio.  Agevole  non  è  l'asserire  qual 
pensamento  distolto  V  abbia  dal  secondare 
quegl' impulsi^  ma  seoibra  che  quella  sua 
tardanza  e  timidità  sia  stata  opera  di  un 
qualche  Genio  o  Nume,  che  siaglisi  opposto. 
Per. la  qual  cosa  raccontasi  che  Barca,  uno 
de' suoi  Cartaginesi,  gli  disse  con  isdeg^o; 
Tu  sai  vincere,  o  Jnnibale,  ma  usar  non 
sai  la  vittoria*  Questa  vittoria  però  cangiò 
sì  fattamente  lo  stato  delle  cose  d'  Annibale, 
•che,  quando  prima  delta  battaglia  ei  non 
possedeva   in    Italia  uk  città,  jxk  porto,  n^ 
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emporio  alcuno,  e  diAìcilmcnte  e  a  gran  peni 
procacciar  poteva  per  via  di  rapina  il  ne- 
cessario sosteotauieato  all'armata  (sicconip 
quegli,  che  mosso  erasi  a  quella  guerra  senza 
aversi  prima  assicurato  soccorso  veruno,  ma 
andava  coli' esercito  suo,  quasi  con  uua  gran 
Landa  di  ladroni ,  a  depredar  qua  e  là  va- 
gabondo ),  allora  poco  mancò  che  non  sog- 
giogasse tutta  r  Italia  ;  imperciocché  la  mag- 
gior parte  delle  genti  e  le  più  numerose 
spontaneamente  si  rendettero  a  lui,  al  quale 
sì  diede  pur  Capua ,  cittì,  che  dopo  Roma 
è  di  grandissima  estimazione  sopra  di  ogn'  al- 
tra. 1  gran  mali  pertanto  non  solanieute  pren- 
der fanno  sperienza  degli  amici ,  come  dice 
Euripide,  ma  ben  anche  de'  prudenti  e  saggi 
capitani  ;  conciossiacbè  ciò ,  che  in  Fabio  , 
prima  del  conflitto,  timidità  si  chiamava  e 
freddezza,  subito  dopo  il  conflitto  medesimo 
teneasi  non  già  come  un  umano  consiglio,  ma 
cOTnt  M-n  avviso  della  mente  soprannaturale 
e  divinn ,  la  quale  da  tanto  tempo  prima 
aveva  prevedute  quelle  future  calamità,  che 
appena  semhravan  credibili  a  coloro  stessi , 
!  provavano.  Per  lo  che  avendo  Roma 
e  ben  tosto  in  lui  solo  tutte  le  spe- 
cUc  le  i-estavano,  e  rifuggita  essendosi 
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al  di  lui  consiglio^  come  a  tempio  e  ad  al- 
tare, riconobbe  dalla  prudenza  di  Fabio  la 
principale  e  massima  cagione,  che  la  maa«- 
tenne  ancora  in  essere  e  che  fece  che  non 
rimanesse  distrutta^  come  nella  gueira  dei 
Celti  ^  imperciocché  egli ,  che  né  tempi,  ne' 
quali  pareva  che  a  temer  non  si  avesse  al- 
cun male,  si  mostrava  pauroso  e  diffidente, 
in  allora  che  tutti  erano  in  un'  immensa  af- 
flizione e  in  confusion  tale,  che  non  lascia- 
vali  operar  nulla,  egli  solo  se  n'  andava  per 
la  città  con  passo  tranquillo  e  con  volto 
composto,  usando  parole  tutte  piene  di  uma- 
nità e  di  amorevolezza,  calmando  i  gemiti 
delle  donne  e  vietando  le  raunanze  di  quel-* 
li,  che  uscivano  in  pubblico  a  far  comun 
lamento.  Fece  adunar  poscia  il  senato  e  con- 
fortò i  magistrati,  che  tutti  lui  solo  guarda- 
vano, lui,  che  il  vigore  era  e  la  forza  loro. 
Pose  quindi  custodi  alle  porte,  acciocché 
impedissero  V  uscir  fuori  al  volgo ,  che  sen 
fuggiva  e  abbandonar  voleva  la  città.  Deter- 
minò il  tempo  ed  il  luogo  al  lutto>  coman-* 
dando  che  non  si  piangesse  chp  in  casa  e 
che  chi  ciò  far  voleva  pianger  potesse  per 
lo  spazio  di  giorni  trenta,  dopo  i  quali  esser 
doveva  terminato  ogni  lutto  e  purgar  dovevasi 


la  ciilh  da  così  triste  cose-  Correndo  in  ([ue' 
giorni  la  festa  di  Cerere,  gli  parve  che  tor- 
nasse meglio  il  tralasciar  totalmente  quo'  sa- 
crillzii  e  quella  pompa,  di  quello  che  mo- 
strare la  gran  quantità  della  strage  dal  poco 
numero  e  dalla  tristezza  di  coloi'o,  che  ce- 
lebrata avrcbber  la  festa,  godendo  la  Divi- 
nità di  venir  onorata  da  persone,  che  sicno 
in  isiato  felice.  Fatte  poi  furono  tutte  quelle 
cose,  che  iusiniiate  vennero  dngl'  indovini  » 
per  placare  gli  Dei  e  per  rimovere  i  tristi 
prodigi!  ;  imperciocché  mandato  fu  a  Delfo* 
per  consultar  1' oracolo ,  Fabio  Pittore,  pa- 
rente di  Fabio  Massimo;  e  di  due  Vesull» 
che  trovate  furon  violate,  l'una  fu  seppellita 
viva  secondo  il  costume  e  l'alira  si  diede 
morte  da  se  medesima.  Ora  quello,  che  ben 
può  soprattutto  venir  giustamente  ammirato, 
si  è  la  magnanimità  e  la  piacevolezza  della 
città,  no^^e,  tornando  il  consolo  Varrone 
ijii'  <coutìlUi   tutto   dimesso  e  maliuco- 

tornato   sarebbe    ognuno,   che 
«licGQiciitc  e  vergognosameute 
|UGontro  il  sanato  alle  porte 
•or  accoglierlo    onorevol- 
||Q0    in  magistratura    e 
^Tio  de'  quali  era  anche 
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Fal>io)  fatto  silenzio,  il  lodarono,  clie  dopo 
un  cotanto  infortunio  non  avesse  per  anche 
perduta  ogni  speranza  per  la  citta,  ina  fosse 
venuto  a  prenderne  ancora  il  governo  e  a 
porsi  alla  direzione  delle  leggi  e  de'  cittadini^ 
come  ancora  in  istato  di  potersi  riavere. 

Da. che  poi  ebber  sentito  che  Annibale  dopo 
la  battaglia  rivoltato  s'era  ad  altre  parti  d^Ita^ 
lia,  incoraggiatisi  mandavano  fuori  truppe  e 
condottieri,  i  più  insigni  de' quali  erano  Fabio 
Massimo  e  Claudio  Marcello,  personaggi,  che 
quantunque  avesser  propositi  quasi  affatto 
contrarii,  erano  però  tenuti  in  una  eguale 
stima  ed  ammirazione^  imperciocché  Marcel- 
lo, essendo  (come  si  è  già  scritto  nella  Vita 
di  lui)  fornito  di  chiara  e  vivace  attività  e 
pieno  di  brio,  uomo^che  veniva  volentieri  alle 
mani,  e  tale  per  natura,  quali  son  quelli,  che 
Omero  chiama  (i)  vaghi  del  guerreggiare 
ed  altieri,  avventato  ed  audace  contro  l'ar- 
dito Annibale  con  eguale  arditezza  portavasi 
e  attaccando  andava  i  primi  cimenti  della 
guerra.  Ma  Fabio,  stando  pur  fermo  in  quo' 
suoi  avvisi  primieri,  sperava  che,  se  non  si 
venisse  a  conflitto,  né  si  provocc^se  Anni- 
bale, egli  si  consumerebbe  da  se  medesima 
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iu  quella  guerra  stessa  e  verrebbe  meno,  co- 
me il  corpo  di  atleta,  cbe  mai  non  prenda 
respiro,  dovendo  così  1'  esercito  suo^  per  es- 
ser tenuto  troppo  in  tensione  e  in  fatica , 
perder  ben  tosto  il  vigore.  Per  questo  dice 
Posidonio  che  Fabio  era  da'  Romani  chia- 
mato scudo,  e  spada  chiamato  era  Marcello , 
e  che  la  mescolanza  della  fermezza  di  Fabio 
e  della  sua  cautela  in  tenersi  al  sicuro  coi 
costumi  tutti  contrarli  di  Marcello,  la  salute 
fu  de'  Romani.  Annibale  pertanto,  opponen- 
dosi spesse  fiate  a  Marcello ,  come  a  fiume 
impetuoso^  respinto  era,  e  rotte  e  portate  via 
gli  venivano  le  forze,  e  venia  pure,  senz'  av- 
vedersene, indebolito  e  rovinato  da  Fabio,  il 
quale  scorreva  sotto  tacitamente,  e  di  conti- 
nuo a  poco  a  poco  insinuando  si  andava.  £ 
finalmente  ridotto  fu  a  tale,  che  più  non  sa* 
peva  a  qual  partito  appigliarsi,  spossar  do- 
vendosi per  cagione  di  Marcello,  se  combat- 
teva, e  dovendo  per  cagion  di  Fabio  temere» 
se  non  combatteva;  imperciocché  si  può  dire 
che  per  la  maggior  parte  del  tempo  egli  eb- 
be a  guerreggiare  contro  questi  due  perso- 
naggi, i  quali  creati  erano  o  pretori,  o  pro- 
consoli, o  consoli,  essendo  stato  1'  uno  e  l'al- 
tro  di   essi   consolo   per   ben  cinque   volte. 
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Marcello  però  la  quinta  volta  appunto^  che 
sosteneva  una  tal  dignità,  fu  da  Annibale 
tolto  in  mezzo  con  agguati  ed  ucciso.  Con* 
tro  Fabio  poi  egli  u«ò  bensì  frequentemente 
ogni  sorta  di  astuzia  e  di  frode,  ma  senza 
poter  mai  ottenere  l' intento  suo.  Pure  una 
volta  poco  mancò  che  non  lo  ingannasse  e 
non  gli  facesse  prender  errore^  conciossiai- 
chèj  avendo  contrafiatte  alcune  lettere,  le 
mandò  a  Fabio,  come  scrìtte  gli  fossero  da* 
più  potenti  e  da' principali  di  Metaponto,  i 
quali  lo  avvisassero  che  la  città  sarebbesi 
data  nelle  di  lui  mani,  s' egli  là  si  fosse  pot« 
tato,  e  che  creili,  che  ciò  maneggiavano i^ 
aspettavan  solo ,  eh'  egli  si  avvicinasse  e  si 
mostrasse  loro.  Mosso  Fabio  da  queste  let^ 
tere  distaccò  una  parte  dell'  esercito  suo  per 
voler  poi  la  notte  andarsene  là;  ma  perchè 
gli  augurii  sopra  ciò  presi  non  furon  felici, 
cangiò  pensiero  e  quindi  poco  dopo  coboIh 
be  ch'erano  quelle  lettere  a  lui  scritte  con 
inganno  da  Annibale,  il  quale  si  era  posto 
in  agguato  per  coglierlo  sotto  quella  città. 
Si  potrebbe  creder  però  che  così  sia  passata 
la  cosa  pef  benignità  degli  Dei.  Pensava  Fa* 
bio  che  le  ribellioni  delle  città  e  le  solle«* , 
vazioni  delle  genti  confederate  si  dovessero 
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impedire  e  calmare  piullosto  con  trattare  la 
maniera  mansueta  e  piacevole,  che  con  far 
esame  rigoroso  ad  ogni  indizio ,  e  portarsi 
con  severità  contro  tutti  quelli,  che  fossero 
tenuti  in  sospetto.  Quindi  è  che,  sentendo 
egli,  per  quel  che  si  dice^  che  un  soldato 
Marso^  principale  fra  i  commilitoni  per  va- 
lore e  per  nascita,  stimolato  aveva  alcuni 
dell'  esercitola  ribellarsi,  non  lo  irritò  punto 
con  dargli  gastigo,  ma,  confessando  che  a 
torto  veniva  trascurato  un  tal  personaggio^ 
disse  che  allora  incolpava  i  capitani  che  di- 
stribuissero gli  onori  piuttosto  secondo  il  loro 
genio  parziale,  che  secondo  il  merito  della 
virtù  y  ma  che  d'  allora  in  appresso^  se,  quan« 
do  avess'  ei  bisogno  di  qualche  cosa ,  non 
si  fosse  abboccato  con  lui  e  non  gliel'  avesse 
esposta,  data  n'  avrebbe  la  colpa  ad  esso  me- 
desimo. Come  ciò  gli  ebbe  detto,  donogli 
un  cavallo  da  guerra  e  V  onorò  pur  d' altri 
regali»  e  così  il  rendè  quindi  fedelissimo  uo- 
mo e  prontissimo^  imperciocché  dura  e  stra- 
na còsa  sembrava  a  Fabio  che  i  cozzoni  ed 
i  cacciatori  tolgano  alle  bestie  l' intrattabilità^ 
la  ferocia  e  la  ritrosia  colla  diligenza,  col- 
r  uso  e  col  nutricamento,  piuttosto  che  colle 
percosse   e    colle   catene,  e  che  poi  chi  ha 
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comando  sopra  degli  uomini  non  li  corregga 
e  non  li  governi,  più  che  con  altro  modo^ 
con  piacevolezza  e  con  mansuetudine,  e  si 
mostri  loro  più  severo  e  più  rigido,  che  noa 
è  l'agricoltore  verso  i  caprifichi,  verso  gli 
oleastri  e  verso  i  peri  salvatichi,  il  quale  gli 
ammansa  e  addomestica  in  modo  che  diven- 
gono fichi,  ulivi  e  peri  fruttiferi.  Fu  pure 
avvertito  da  alcuni  ufficiali  che  un  altro  sol- 
dato, di  nazione  Lucano,  si  discostava  dal 
campo  e  abbandonava  l'ordinanza^  e  Fabio 
interrogò  allora  quelli,  che  ciò  gli  riferiva- 
no, qual  uomo  per  altro  egli  si  fosse:  alla 
quale  interrogazione  attcstando  tutti  che  noa 
sarebbe  agevol  cosa  il  ritrovar  soldato  di 
egual  valore,  e  raccontandogli  nello  stesso 
tempo  alcune  di  lui  chiare  imprese,  Fabio 
messosi  ad  investigar  la  cagione  dell'  abban- 
donar, che  faceva,  la  milizia,  ritrovò  ch'era 
preso  dall'amore  di  una  fanciulla,  per  an- 
darne alla  quale  egli  si  allontanava  dal  cam-« 
pò,  facendo  ogni  giorno  lunghe  strade  e  pe- 
ricolose. Per  lo  che  mandata  a  prender  quella 
fauciuUa,  seuzachè  il  soldato  se  ne  avvcdes- 
se>  se  la  fece  condurre  e  la  nascose  dentro 
la  tenda.  Quindi  chiamato  a  se  privatamente 
il  Lucano  »  Io  so  ^  gli  disse f  die  tu  spesse 
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voUe  passi  la  notte  fuori  del  campo  contn 
l'usanza  e  contro  le  leggi  Romane,  e  so 
pure  che  ti  sei  per  lo  addietro  mostrato  . 
prode  e  valoroso.  In  grazia  otlunque  delle 
belle  ationi,  che  hai  fatte ,  perdonate  ora 
ti  Siena  queste  colpe:  ma  dora  innanzi  ti 
farò  qui  custodire  da  altra  persona.  Mera- 
vigliaudosi  a  tai  parole  il  soldato ,  Fabio , 
fatta  condur  fuurì  la  giovane,  gliela  diede 
in  mano  e  soggiunse:  CosUi  mi  fa  sicuro 
che  tu  rimarrai  sempre  nel  campo  insieme 
con  noi  e  dovrai  tu  far  conoscere  coW  ope- 
re, se  è  vero  che  da  noi  non  ti  sii  dilu/t' 
gaùi  per  verun'  altra  cagione  iniqua  e  cat- 
tiva^ onde  V  amore  e  costei  altro  stati  non. 
ti  sieno  che  un  pretesto-  Questi  racconti  si 
Canno  dagli  storici  intorno  a  ui  cose.  Presa 
a  tradimento  da  Annibale  la  città  dì  Taran- 
to, Fabio  la  ncuperò  in  questa  maniera.  Mi- 
litava sotto  di  lui  un  giuvane  Tarantiuo,  il 
quale  aveva  in  Taranto  una  sorella,  che  mol- 
to gli  era  fida  ed  affezionata.  Invaghito  erasc 
di  costei  cert'  uomo  Calabrese ,  uno  de'  co- 
mandanti del  presidio  lasciato  da  Annibale  A 
guardar  quella  città.  Ciò  diede  motivo  al  Ta- 
rauttno  di  sperar  buon  esito  all'impresa,  che 
disegnava  di  fare>  e^  comunicata  la  cosa  con 
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Fabio,  andossene  alla  città,  facendo  vista  di 
esser  fuggito  dalla  milizia  e  di  voler  rico- 
verarsi appo  la  sorella.  I  primi  giorni  per- 
tanto tralasciava  il  Calabrese  di  andarsene  a 
lei,  la  quale  credeva  che  il  fratello  non  sa- 
pesse nulla  di  quelF  amore  j  ond'  egli  poscia 
le  disse  :  Ben  a  piena  bocca  ^diceasi  hel* 
l'armata  Romana  che  tu  commercio  avevi 
con  un  personaggio  de'  più  grandi  e  pos* 
senti.  E  chi  egli  si  è?  imperciocché,  s'egli 
è  veramente  un  uomo,  come  dicono j  per 
virtù  chiaro  ed  insigne,  la  guerra,  che  tutto 
confonde,  non  bada  punto  alla  schiatta,  è 
le  cose  fatte  per  necessità  non  apportano 
già  vergogna  veruna:  ma  in  tempo,  che  la 
giustizia  è  debile,  e  forza  non  ha  per  di- 
fendersi, ella  è  una  specie  di  buona  ven^» 
tura  il  trovar  mansuetudine  ed  umanità  nei- 
le  persone  Stesse,  che  ci  fanno  violenza. 
Quindi  laf  donna  mandò  a  chiamare  il  Ca-« 
labrese  e  gli  diede  a  conoscere  il  fratel  suo» 
il  quale  subito  si  mise  a  cooperare  a  seconda 
delle  di  lai  brame,  e  facendo  mostra  di  ren- 
dergli colle  sue  insinuazioni  la  sorella  pib 
benevola  e  più;  compiacente  di  prima^  si  ob- 
bligò talmente  quel  barbaro,  che  non  gli  ftt 
poi  disagevole  istdarlo»  come  innamorato. e 
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venale*  ch'egli  era,  a  cangiar  partito,  stimo- 
landolo colla  speranza  de'  graa  premii ,  che 
gli  prometteva  da  parie  di  FaLio.  In  questa 
guisa  adunque  raccontata  viene  la  cosa  dal 
maggior  numero  degli  scrittori.  Alcuni  però 
dicono  che  la  donna,  dalla  quale  fu  iodotto 
il  Calabrese  a  ribellarsi  ad  Annibale,  noo 
era  già  Tarantina,  ma  Calabrese  ancor  essa, 
e  chC)  essendo  concubina  di  Fabio,  come 
ebbe  inteso  che  il  comandante  dì  que'  Cala- 
bresi lasciati  a  presidiar  quella  città  era  del 
suo  paese  e  suo  conoscente,  il  disse  a  Fabio^ 
e  venuta  poi  ad  abboccarsi  con  quello  sotto 
le  mura,  il  persuase  e  lo  indusse  ad  aderirle. 
Nel  mentre  che  si  cseguivaa  tai  cose,  cer- 
cando Fabio  artificiosamente  di  allontanaro 
Annibali^  da  que' contorni,  mandò  dicendo  a 
que'  soldaii,  i  quali  di  presidio  erano  in  Reg- 
gio, che  scorressero  a  depredare  la  Calabria  e 
che  espugnassero  Caulouia.  Un  tal  presidio 
era  di  8000  persone^  formato  per  lo  più  di 
disertori,  datisi  volontariamente  a'  Romani,  e 
de'  più  iuctù  e  più  tristi,  che  fossero  fra  que- 
gli uomini,  che  Marcello  trasportati  aveva 
dalla  Sicilia,  e  che  tenuti  erano  d^onorati, 
la  perdita  de' quali  pochissimo  dolore  e  danno 
apporuto  avrebbe  alla  città.  Fabio  sperava 
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di  adescare  Auuibale  con  mettergli  innanzi 
costoro,  e  di  alloutauarlo  così  da  Taranto: 
ciò,  che  appunto  addivenne  ;  imperciocché 
Annibale  corse  là  subilo  coli'  esercito  suo* 
Il  sesto  giorno,  da  che  Fabio  aveva  posta 
r  assedio  a  Taranto,  il  giovane,  che  col  mez- 
2,0  della  sorella  concertate  aveva  le  cose  col 
Calabrese,  sen  venne  di  notte  tempo  allo 
stesso  Fabio,  dopo  di  aver  veduto  ed  osser- 
vato diligentemente  il  luogo,  dove  era  di 
guardia  quell'  ufllciale ,  che  doveva  dare  e 
lasciar  libero  il  passo  agli  assalitori.  Fabio 
però  non  volle  già  che  dipendesse  tutto  1'  esi- 
to dell' impresa  da  un  semplice  tradimento, 
ma,  conducendo  egli  seco  tacitamente  una 
parte  de' suoi  a  quella  banda,  il  resto  del- 
l'armata dava  intanto  da  altre  bande  l'assai-* 
to  alle  mura  dalla  terra  e  dal  mare,  man- 
dando nello  stesso  tempo  alte  grida  e  fa- 
cendo un  gran  tumulto,  fin  tanto  che  la  mas- 
sima parte  de'  Tarantini  corsa  là  essendo  a 
far  difesa  e  a  combattere  contro  di  quelli, 
che  battevan  le  mura,  il  Calabrese  diede  il 
segno  a  Fabio,  dinotandogli  il  tempo  oppor- 
tuno, e  questi,  dando  la  scalata,  s' impadro-* 
ni  della  città.  Sembra  che  Fabio  in  allora 
siasi  lasciato  vincer   troppo   dall'ambizione; 


l58  VITA 

imperciocché  ordinò  che  i  Calabresi  fossero 
i  primi  tnicidatì,  onde  non  si  manifesusse 
che  presa  egli  avesse  qaella  città  a  tradi- 
mento :  ma  gli  andò  il  dìsegao  fallito»  men- 
tre non  solo  non  potè  far  credere  diversa- 
mente, ma  si  acquistò  in  oltre  la  taccia  cU 
mancator  dì  fede  e  di  uomo  crudele.  Furono 
uccisi  par  molti  de'  Tarantini  e  trentamila 
ne  furoo  venduti.  Fu  messa  la  città  tutta  a 
sacco  dalla  soldatesca  e  trasportati  furono 
nell'erario  pubblico  tremila  uleoù  (■).  Kel 
tempo,  che  trasportavasi  e  via  conducevasi 
ogni  cosa,  dicesi  che  lo  scrìvano  domandò 
a  Fabio  quel,  ch'ei  voleva  che  si  facesse 
degli  Dei  (  così  chiamando  le  immagini  di- 
pinte e  le  statue  loro  ),  e  che  Fabio  gli  rì- 
spose:  Lasciamo  a'  Tarantini  gli  Dei  sde~ 
gnati.  Ciò  nulla  ostante  trasportò  da  Taranto 
il  colosso  di  Ercole  e  il  collocò  nel  campi- 
doglio e  vi  pose  presso  la  propria  sua  sta- 
«stre  fatta  di  rame.  In  queste  cose 
irossi  egli  più  stravagaote  assai  di 
venne   piuttosto  a  mostrare   in 

ipiatu  tomnu ,  «  qoelhi 

GTvdni  oageraU  quella  itcMa  dì 

doTrk  «serio  l' altra  di  li- 

ijuaUro  Tolu  altrciunto? 


DI    FABIO    MASSIMO  iZg 

tal  modo  vie  maggiormente  ammirabile  la 
piacevolezza  e  la  benignità  di  un  tal  perso- 
naggio,  come  si  è  già  scritto  n^Ua  Vita  di 
lui.  Raccontasi  che  Annibale,  il  quale  veni- 
va frettolosamente  a  soccoi^o  degli  asse- 
diali, non  era  lungi  dalla  città  cbe  quaranta 
soli  stadii ,  quando  fu  presa ,  e  che  allora 
disse  pubblicamente  :  Certo  anche  i  Romani 
hanno  un  qualche  altro  Annibale,  imperi- 
ciocche  perduta  abbiam  noi  la  città  di  Ta* 
ranto  nella  maniera  medesima,  che  V  ave^- 
vamo  acquistata^  e  che  privatamente  poi. 
ebbe  egli  a  confessare  per  la  prima  volta  agli 
amici  suoi  che  da  molto  tempo  già  si  era 
avveduto  esser  cosa  difficile  V  impadronirsi 
dell'  Italia,  ma  che  in  allora  colle  sole  forze^ 
che  aveva,  era  del  tutto  impossìbile.  Trionfò 
quindi  Fabio  la  seconda  volta,  e  fu  questo 
suo  trionfo  ben  piii  chiaro  del  primo,  men- 
tre portavasi  nel  combatter  contro  di  Anni- 
bale da  prode  atleta  e  facilmente  ne  faceva 
tornar  vani  tutti  gli  attentati^  siccome  quegfi» 
che  ridotto  aveva  il  nemico  a  non  poterlo 
più  prendere  ed  afTerrare  colla  stessa  forza 
di  prima  ;  conciossiachè  già  l' esercito  di  An- 
nibale era  parte  snervato  ed  indebolito  dal 
lusso  e  dall' opulenza  >  parte   renduto   quasi 
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otiuso  e  macero  da' continui  coufliui.  Quando 
Anniltale  prose  Taranto,  cravi  alla  custodia 
Marco  Livio,  il  quale  si  riiirò  allora  nella 
rocca  e  la  tenne  e  la  difese,  Gu  tanto  che 
la  città  veune  di  bel  nuovo  in  poter  de*  Ru- 
maui-  Oia  a  costui  molto  pesava  il  vedei^ 
Faltiu  così  onorato,  e  una  volta  io  senato , 
sospinto  dall'  invidia  e  dall'  ambizione,  disse, 
che  non  già  Fabio,  ma  egli  era  stato  cagiona 
che  si  fosse  ricuperata  la  città  di  Taranto. 
Itidendo  però  Fabio,  Tu  dici  il  fero,  rispose; 
poiché  se  tu  non  V  avessi  perduta,  ricupe- 
rata io  non  V  avrei.  I  Romani  pertanto  oltre 
gli  altri  onori,  che  .splendidamente  conferi- 
rono a  Fabio,  crearono  pur  consolo  il  di 
lui  figliuolo,  il  quale  anch'  esso  appellavasi 
Fabio.  Ora,  avuta  cl>stui  uua  tal  dignità,  men- 
tre attendeva  a  spedire  non  so  qual  affare 
appartenente  alla  guerra,  il  padre  salito  a 
cavallo,  o  per  la  vecchiaia  e  debolezza  sua, 
o  perchè  volesse  in  tal  guisa  tentare  il  fi- 
glinolo, s'inoltrava  ad  esso,  passando  in  mez- 
zo a  coloro,  che  gli  stavano  intorno  ;  ma  il 
giovane,  vedutolo  da  lontano,  noi  comportò, 
mandatogli  un  suo  ministro,  ordinò  al  pa- 
che dovesse  smontar  da  cavallo  e  avan- 
da  per  se    stesso ,  se  gU  occorreva   di 
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dover  chiedere  qualche  cosa  dal  consolo. 
Uu  tal  ordiue  arrecò  dispiacere  e  rammarico 
a  tutti  gli  altri,  i  quali,  tacendo,  fisso  tene- 
vano lo  sguardo  nel  vecchio  Fahio,  come 
soffrisse  cosa  indegna  della  sua  gloria.  Ma 
egli  smontato  di  subito  sen  corse  a  graa 
passi  al  figliuolo ,  e  abbracciatolo  e  bacia-' 
tolo,  O  figUuoL  mloj  gli  disse^  assai  bene 
tu  pensi  ed  operi,  conoscendo  guati  sieno 
quegli  uomini,  a  quali  tu  comandi,  e  quanta 
sia  quella  dignità,  che  tu  sostieni.  In  que^ 
sto  modo  appunto  e  noi  e  gli  avi  nostri 
venduta  abbiamo  Roma  piii  grande,  pospo- 
nendo sempre  e  i  genitori  e  i  figliuoli  at 
decoro  e  al  ben  della  patria.  Per  verità  si 
dice  che  il  bisavolo  di  Fabio,  uomo  fra  i 
Romani  di  somma  gloria  e  possanza ,  stato 
era  già  per  ben  cinque  volte  consolo  e  tif 
portati  aveva  trionfi  segnalatissimi  in  gran* 
dissime  guerre:  eppure,  essendo  poi  consolo 
il  di  lui  figliuolo,  egli  andar  volle  insieme 
alla  guerra  in  figura  di  suo  legato,  e  nei 
trionfo^  andando  il  figliuolo  in  quadriga,  egli 
lo  seguitava  a  cavallo  insieme  cogli  altri;  e 
quantunque  autorità  avesse  sopra  di  esso  e 
venisse  chiamato  e  fosse  in  fatti  il  più  gran- 
de fra'  cittadini,  cìhf  nulla  ostauu  tutto  liet^ 
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ed  esultante  mostravasi  in  farsi  veder  soir- 
getto  alla  legge  e  alla  dignità  del  consolato. 
Ma  già  quel  personaggio  fu  ben  anche  in 
altre  cose  ammirabile.  Avvenne  pertanto  che 
a  Fabio  morì  quel  suo  figliuolo  :  sciagura , 
eh'  ei  comporto  con  tutta  moderazione  e  da 
uomo  assennato  e  da  buon  padre ,  eh'  egli 
era,  mentre  egli  stesso  gli  fece  1'  orazion  fu- 
nebre, solita  farsi  da'  parenti  nell'  esequie 
delle  persone  illustri,  e  gliela  recitò  nella 
piazza  e  poscia  la  pubblicò. 

Da  che  poi  Scipione  Cornelio,  il  quale 
era  stato  mandato  in  Ibcria  e  avea  di  là 
scacciati  i  Cartaginesi,  dopo  averli  superati 
in  molte  battaglie^  e  aveva  soggiogate  assai 
genti  e  città  ben  grandi  e  fatte  luminose 
conquiste^  tornatosi  a  Roma^  acquistata  si  eb- 
be tanta  gloria  e  benìvogUenza,  quanta  niun 
altro  mai  :  e  creato  essendo  consolo,  accorto 
8Ì  fu  che  il  popolo  da  lui  chiedeva  e  si  aspet- 
tava di  grandi  imprese^  era  ei  di  parere  che 
il  venire  alle  mani  con  Annibale,  stando  in 
Italia ,  fosse  oggimai  cosa  troppo  rancida  e 
vieta,  e  divisando  andava  di  portarsi  tosto 
ad  empire  d'armi  e  di  soldati,  Cartagine  e 
Libia  e  a  devastar  que'  paesi ,  trasportando 
la  guerra  colà,  e  con  ogni  sforzo  studiavasi 
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d' incitare  a  ciò  il  popolo.  Ma  Fabio  intanto 
suscitava  gran  paura  nella  città^  mostrandole 
come  da  un  uomo  giovine  e  forsennato  ve- 
nia tratta  ad  un  massimo  ed  estremo  peri- 
colo ;  e  non  lasciando  di  dire  e  di  fare  tutto 
quello^  che  gli  pareva  che  fosse  per  render 
ulieni  i  cittadini  da  quella  risoluzione^  per-- 
«uase  bensì  il  senato ,  ma  non  già  il  popolo, 
al  quale  pareva  che  Fabio  per  invidia  si  op- 
ponesse a' disegni  di  Scipione,  a  cui  felice- 
mente succedevan  le  cose,  e  per  timore  che, 
eseguendo  questi  qualche  magnifica  e  chia- 
tta impresa  e  terminando  totalmente  la  guer^ 
ra,  a  cacciandola  almen  fuori  dell'  Italia, 
non  avesse  egli  a  sembrar  poi  uomo  pigro 
ed  imbelle^  perchè  menata  l'aveva  così  in 
lungo.  Sembra  pertanto  che  da  principio  sia 
stato  mosso  Fabio  a  contraddire  a  ciò  dalla 
sua  molta  prudenza  e  da  quel  suo  volersi 
tener  sempre  al  sicuro^  spaventato  dal  gran 
pericolo,  che  in  quella  risoluzione  compren^ 
deva,  ma  che  in  seguito  poi  l' abbia  fatto  con 
vie  maggior  impegno  e  siasi  in  ciò  inoltrato 
più  del  dovere,  per  non  so  qual' ambizione 
ed  emulazione,  ad  impedire  T ingrandimento  di 
Scipione,  onde  persuase  pur  Crasso»  che  nel 
consolato  era  collega  di  Scipiou#  medesimo. 
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a  non  lasciargli  il  governo  délF  armata  e  a 
non  cedergli ,  ma  a  volere ,  se  gli  paresse 
bene ,  passar  egli  in  persona  a  Cartagine  : 
«  in  oltre  non  permise  che  somministrate  gli 
fossero  quelle  cose^-che  di  mestieri  faceangli 
per  lina  tal  guerra;  e  però  costretto  Scipione  a 
dover  procacciarsele  altronde,  le  raccolse  dalle 
città  deir  Etruria,  eh'  erano  a  lui  particolar- 
mente affezionate  e  propense  a  fargli  piacere. 
Ma  Crasso  trattennesi  a  casa  sì  per  cagione 
del  suo  naturale  mansueto  e  non  punto  ris- 
soso e  sì  per  cagione  della  legge  divina , 
che  gli  proibiva  uscir  dell' Italia,  essendo  pon- 
tefice massimo.  Nuovamente  però  Fabio,  op- 
ponendosi a' disegni  di  Scipione,  per  altra 
strada  ostacolo  metteva  a  quei  giovani,  che 
da  per  se  stessi  movevansi  per  andare  alla 
guerra  con  esso  lui,  e  li  ratteneva  gridando 
ne'  consìgli  e  nelle  raunanze  pubbliche  che 
non  si  contentava  Scipione  di  fuggir  egli 
solo  da  Annibale,  ma  che  voleva  in  oltre  con- 
dur  via  dall'  Italia  per  mare  quelle  forze,  che 
rimaste  in  essa  ancor  erano,  e  che  perciò 
adescando  e  traendosi  dietro  la  gioventù  con 
vane  speranze,  la  persuadeva  ad  abbandonare 
i  genitori,  le  mogli  e  la  città  stessa,  su  le 
porte  della  quale  stava  già  un  possente  e  in 
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fino  allora  non  mai  superato  nemico.  Dicen* 
do  tali  cose,  egli  spaventò  si  fattamente  i  Ro^ 
mani,  che  decretarono  che  non  fosse  conce- 
duto a  Scipione  di  servirsi  in  quella  spedi* 
zione  d' altra  milizia  che  di  quella ,  eh'  era 
in  Sicilia,  e  di  trecento  soldati,  che  esperi- 
mentati egli  aveva  di  maggior  fedeltà  fra 
quelli ,  eh'  ehbe  seco  in  Iberia.  £  pare  che 
Fabio  in  tal  modo  queste  cose  trattasse  se« 
condo  la  propria  sua  indole.  Ma  passato  Sci- 
pione in  Libia ,  giunse  ben  tosto  a  Roma 
r  avviso  delle  ammirabili  sue  operazioni  e 
delle  belle,  grandi  e  superbe  conquiste,  che 
vi  faceva,  e  giunse  pure  in  appresso,  in  con- 
ferma di  una  tal  fama^  una  gran  quantità  di 
spoglie  nemiche  e  seppesi  che  stato  era  da 
lui  fatto  prigione  il  re  de'  Numidi  ^  che  in  uni 
medesimo  tempo  erano  stati  incendiati  e  de* 
solati  gli  alloggiamenti  di  due  campi  nemici^ 
dove  eran  periti  nel  fuoco  assai  uomini  ed 
armi  e  cavalli  ;  e  che  i  Cartaginesi  mandati 
avevano  ambasciadori  ad  Annibale^  richiaman*- 
dolo  e  supplicandolo  di  voler  lasciare  quelle 
sue  speranze,  delle  quali  non  sapeva  mai  ve- 
nir a  capo  5  e  andarsene  a  soccorrer  la  pa- 
tria. Mentre  però  in  Roma  tutti  avevano  in 
bocca  Scipione  per  le  felici  sue  gesta,  Fabi9 
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noD  lasciava  di  fare  ìstauza,  perchè  mauda* 
io  gli  fosse  un  successore,  non  appoggiando 
questa  sua  istanza  a  verun  altro  pretesto  e 
ragione,  fuorché  a  quel  detto  volgare,  che 
è  cosa  di  troppo  gran  pericolo  Y  aflidare  alla 
fortuna  di  un  uomo  solo  cosi  gran  faccende, 
difficile  essendo  che  sempre  succedano  feli- 
cemente le  cose  ad  una  stessa  persona.  In 
questo  modo  venne  Fabio  ad  offendere  e 
inimicarsi  il  popolo,  che  il  teneva  come  fa- 
stidioso e  maligno,  o  credeva  che  la  vec- 
chiezza fosse  quella,  che  tolto  gli  avesse  ogni 
coraggio  ed  ogni  speranza,  e  che  quindi  si 
sgomentasse  oltre  misura  in  riguardo  ad  Au- 
nibale;  conciossiachè  neppur  quando  Anni- 
bale stesso  si  era  navigaudo  partito  dall'  Ita- 
lia insieme  coli'  esercito  suo,  Fabio  non  la- 
sciò che  fosse  tranquilla  e  stabile  queir  alle- 
grezza e  quella  fiducia,  che  per  ciò  presa 
avevano  i  cittadini,  ma  dicendo  andava  che 
in  allora,  piìi  che  mai,  correvano  estremo 
rischio  gli  affari  della  città  ^  perocché  i  Ilo- 
mani  avrebbero  a  provare  Annibale  vie  piii 
grave  e  più  feroce  in  Libia  e  sotto  Cartagi- 
ne, dov' egli  anderebbe  ad  opporsi  a  Sci- 
pione con  un  esercito  asperso  e  caldo  ancora 
del  sangue  di  molli  pretori,  consoli  e  dittatoria 
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Con  dir  queste  cose  metteva  di  bel  nuovo 
in  costernazione  la  città  tutta,  cosicché,  quaii«> 
do  la  guerra  era  già  trasportata  in  Libia  ^ 
crredevasi  che  fosse  da  temersi  più  vicino  il 
pericolo  a  Roma.  Non  andò  guarì  però  che 
Scipione^  avendo  sconfitto  Annibale  e  calca- 
to il  fasto  e  V  alterìgia  dell'  oppressa  Carta-* 
gine,  porse  a' suoi  cittadini  un^  allegrezza  mag* 
giore  di  ogni  loro  speranza  e  raddrìzzò  di 
bel  nuovo  V  impero,  il  quale  per  verità  stato 
era  scosso  e  dibattuto  da  gran  tempesta. 

Ma  Fabio  Massimo  non  visse  già  sino  al 
fine  di  quella  guerra,  né  sentì  la  vittoria  ri-> 
portata  sopra  di  Annibale,  né  potè  vedere 
la  grande  e  sicura  felicità  della  sua  patria; 
poiché  intorno  a  quel  tempo,  che  Annibale 
parti  dall'  Italia,  egli  infermossi  e  mori.  Di- 
cesi pertanto  che  i  Tebani  seppellirono  Epa- 
minonda a  spese  pubbliche  per  esser  morto 
così  povero,  che  non  gli  fu  trovato  in  casa 
nuir  altro  che  un  obelisco  (i)  di  ferro;  e  i 

(t)  QaesV obelisco  non  era  gili  w.o  schidone,  ma  una  pio* 
ciola  moneta*  come  ben  osserra  in  qui^sto  luogo  il  Silan-* 
dro,  adducendo  un  passo  di  Plutarco  medesimo,  tratto  dalla 
-vita  di  Lisandro,  ove  si  dice:  Pottebb e  essere  che  di  tal faitd 
pur  fosse  generalmente  tutta  V  antica  moneta  ,  usandosi  per 
essa  obelisci  dì  ferro  e,  appo  alcuni,  di  rame  ,*  ond^  è  che 
fino  al  presente  dura  il  costante  di  chiamare  oboli  certe  wa- 
n4te  picciole,  che  abbiamo  in  quantità. 

■      / 
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RomaDÌ  non  fecero  già  a  spese  pubbliche  1'  e- 
sequie  a  Fabio,  ma  ogauno  gli  coDtribu\  pri- 
vatamente una  delle  più  picciole  moneie,  che 
corressero  in  Roma,  non  per  supplire  alla  di 
lui  indigenza,  ma  per  seppellirlo  come  padre 
comune  del  popolo:  onde  la  di  lui  morte 
conseguì  gloria  ed  onore,  alla  di  lui  vita 
corrispondente. 
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PARAGONE 

DI  PERICLE 
E  DI  FABIO  MASSIMO 


O6coudo  la  storia  delle  Vite  di  questi  due 
personaggi ,  avetido  V  uno  e  V  altro  di  essi 
lasciati  molti  e  chiari  esempii  di  virtù  tanto 
militare,  quanto  civile,  ora  tra  le  azioni  loro 
di  guerra  prendiamo  a  considerar  primamen- 
te, che  essendo  Pericle  al  governo  di  un 
popolo  già  felicissimo  e  grandissimo  per  se 
medesimo  e  nel  maggior  vigore  della  sua 
possanza,  sembrar  potrebbe  che  si  foss'  egli 
mantenuto  sempre  sicuro  e  senza  mai  in- 
ciampare per  la  prospera  comune  fortuna  e 
per  quella  forza,  che  aveva  in  allora  la  re- 
pubblica degli  Ateniesi  ;  dove  Fabio>  presa  a 
governar  la  città  in  tempi  calamitosissimi , 
non  la  trovò  già  in  buono  stato,  onde  non 
avesse  a  far  altro,  che  conservarvela,  ma  la 
trasportò  da  una  cattiva  a  una  miglior  con- 
dizione. Oltre  ciò  le  felici  imprese  di  Cimone 
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e  i  trofei  di  MiroDÌde  e  di  Lcocrate  «  e  le 
tanto  e  SI  grandi  faccende  cosi  bene  da  Tel* 
niide  eseguite,  opportunità  diedero  a  Pericle 
nel  tempo,  che  la  città  fu  da  lui  governata, 
di  atieudere  a  celebrar  feste  e  solennità  pub- 
bliche ed  universali^  piuttosto  che  a  dover 
far  conquiste  colla  guerra  e  difendersi.  Ma 
Fabio^  avendo  sotto  gli  occhi  gli  eserciti  as* 
sai  volte  messi  in  fuga  e  sconfitti^  le  morti 
e  le  uccisioni  di  molti  imperadori  e  capitani» 
i  laghif  le  campagne  ed  i  boschi  tutti  pieiu 
e  coperti  di  trucidate  legioni  e  pieni  pur 
di  strage  anche  i  fiunii,  che  correvano  fioo 
al  mar  sanguiaosif  ebbe  eoi  suo  consiglio  e 
colla  fermezza  sua  a  soccorrere  e  sostener 
la  città,  sottomettendosi  a  un  tanto  incarico^ 
e  non  lasciò  che  la  medesima,  già  al  preci- 
pizio sospinta  dalla  mala  condotta  degli  altri, 
andasse  a  perdersi  e  rovinasse  del  tutto.  Pure 
sembrar  potrebbe  non  esser  cosa  tanto  diffi- 
cile il  maneggiare  una  città  abbattuta  dalle 
sciagure  e  costretta  dalla  necessità  ad  assog- 
gettarsi ad  una  persona  di  senno,  quanto  è 
diffìcile  r  imporre  il  freno  all'  insolenza  e  al-* 
l'audacia  di  un  popolo  dalle  prosperità  sol- 
levato e  lussureggiante,  siccome  fece  Peri- 
cle, il  qual  ben  appare  che  in  questo  modo 


DI    PERICLE    E    DI    FABIO    MASSIMO  l5t 

priucipalmenie  soggetti  si  rendè  gli  Ateniesi. 
Ma  dalla  moltitudine  e  gravezza  dei  mali  av- 
venuti allora  ai  Romani  si  fece  manifesto  es- 
ser Fabio  uomo  grande  e  d' animo  forte  e 
costante^  ebe  non  si  lasciò  mai  confondere 
e  si  mantenne  sempre  fermo  nei  medesiini 
avvisi.  Air  aver  Pericle  conquistata  Samo  ben 
si  può  metter  in  confronto  V  aver  Fabio  ri- 
cuperata la  citta  di  Taranto  (i),  e  all'essersi 
quegli  impadronito  di  Eubea  V  aver  questi 
sottomesse  le  città  della  Campaoia,  poiché 
soggiogata  fu  Capua  da  Fulvio  ed  Appio 
consoli.  In  quanto  poi  alle  vittorie  avute  in 
1>attaglia,  non  appare  che  Fabio  ne  abbia 
riportate  fuorché  qt^ella,  per  la  quale  tnon» 
(ò  la  prima  volta;  dove  Pericle  innalzò  n^^ve 
trofei  per  altrettante  sconfitte  date  ai  nemici 
per  terra  e  per  mare.  Pure  non  si  racconta  che 
Pericle  abbia  mai  fatto  azione  eguale  a  quel- 
la, che  fece  Fabio,  quando  strappò  Minucio 
dalle  mani  di  Annibale,  salvando  un  intero 
esercito  dei  Romani:  beUa  impresa,  che  mo- 
strò tutt'  insieme  il  valore,  la  prudenza  e  la 
bontà  di  Fabio;  siccome  per^^fontrario  nep- 
pur  non  si  racconta  che  Pericle  incorso  mai 

(i)  L'  aùone  peiò  (Ti  Porìcle  fu  grande,  mentre  la  prcM 
di  Taranto  deeci  per  la  maggior  parte  a  uà  vii  iradimouUlw 
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sìa  in  un  error  simile  a  quello,  nel  quale  - 
incorse  Fabio,  iiiganoato  da  Annibale  collo 
straltagemma  de'  buoi,  mentre,  avendo  già 
preso  il  nemico,  che  per  sorte  da  se  stesso 
era  entrato  in  luoghi  angusti  e  ristretti,  sei 
lasciò  fuggire  la  notte,  senz' avvedersene,  o 
il  giorno  poi  n'  ebbe  a  provar  la  violenza , 
stato  essendo  prevenuto  quando  ritardava,  b 
superato  quando  venne  alle  mani.  Che  s'egli 
È  d' uopo  che  un  buon  coadoltiere  sappia 
non  solo  usar  beue  il  presente,  ma  conghiet* 
turare  anche  bene  intorno  all'  avvenire,  certo 
la  gueiTa  degli  Ateniesi  avuto  ha  quel  fine, 
che  fu  preveduto  e  predetto  da  Pericle;  pe- 
rocché essi,  per  voler  intrapreudere  troppe 
cose,  a  perder  vennero  la  loro  possanza, 
quando  i  Romani,  mandato  avendo  Scipione 
a  Cartagine  coatro  i  pensamenti  di  Fabio  , 
s'impadronirono  d'ogni  cosa,  non  già  per 
fortuna,  ma  per  saggia  condotta  e  per  valore 
di  un  tal  comandante,  che  debellar  seppe  ì 
nemici;  cosicché,  in  quanto  a  Pericle,  i  si- 
nisti'i    della   sua    patria    ben ,  fanno    testima- 

uza  come  ottimamente  ei  s'avvisò:  e,  io 
quanto   a   Fabio,  le    prosperità   della    sua    lo 

ivincoiio,    cotuc    egli    ingannato   si   era   a 
Ei^U    è    pcrtauto  egual    fallo    in  un 


DI    PERICLE    E    DI    FABIO    MÀSSIMO  i55 

eomaDdante  il  cadere  in  un  qualche  male 
non  preveduto  e  il  lasciarsi  per  diffidenza 
fuggir  r  occasione  opportuna  di  felicemente 
eseguire  qualche  cosa;  imperciocché  la  sola 
inesperienza  si  è  quella^  che  e  genera  la  te^ 
merita  e  leva  V  ardire.  Questo  è  ciò,  che  ri^ 
guarda  alle  cose  militari.  In  quanto  poi  alle 
cose  civili,  gran  biasimo  viene  a  Pericle  per 
la  guerra,  che  si  dice  essere  stata,  da  lui 
cagionata  per  aver  fatto  ogni  sforzo,  accioc- 
ché non  si  cedesse  punto  ai  Lacedemonii.  A 
me  però  sembra  che  neppur  Fabio  Massimo 
non  avrebbe  giammai  ceduto  punto  ai  Car- 
taginesi e  che  generosamente  incontrato  a- 
vtebbe  ogni  pericolo  per  sostenere  il  domi- 
nio. E  di  più  dalla  mansuetudine  e  clemenza 
di  Fabio  verso  Minucio  rimproverata  viene 
la  persecuzione  di  Pericle  contro  Cintone  e 
Tucidide,  uomini  dabbene  e  aristocratici,  i 
quali  scacciati  furono  cojr  ostracismo  per 
opera  di  lui.  Ma  ebbe  Pericle  facoltà  e  pos- 
sanza maggiore  di  Fabio,  onde  non  permise 
che  veruu  altro  capitano  apportasse  colla 
sua  mala  condotta  infortunio  alcuno  alla  cit- 
tà: Tolmide  solo  fu  quegli,  che  gli  ^sfuggi 
e  se  n*andò  a  viva  forza  contro  i  Beozii:  gli 
altri   tutti   aderivano  a  lui  e    conformavansi 
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alle  di  lui  deliberazioDÌ  a  motivo  della  po^ 
sanza  e  grandezza  sua;  dove  Fabioi  che,  ia 
quanto  a  se,  dou  metteva  mai  piede  io  fallo* 
né  commetteva  errore  veruno»  inferiore  sem- 
bra a  Pericle,  perchè  non  aveva  potere  di 
frenar  gli  altri  ;  conciossiachè  tante  sciagura 
non  sarebbero  avvenute  ai  Aomani,  se  Fabio 
fra  loro  tanto  avesse  potuto,  quanto  Pericle 
.  fra  gli  Ateniesi.  Circa  la  magnanimità  loro 
in  non  curar  le  ricchezze,  1'  uno  la  dimostrò 
eoa  non  voler  accetur  nulla  da  quelli,  che 
gliene  somministravano;  l'altro  con  darne 
buona  quantità  a  quelli,  che  ne  aveano  bi- 
sogno, riscattati  avendo  i  prigioni  co'  suoi 
proprii  danari,  la  somma  de'  quali  per  altro 
non  era  molu,  arrivando  solameute  a  sei  ta- 
lenti (  I  ).  Ma  non  si  potrebbe  forse  dire 
quante  ricchezze,  in  grazia  della  possanza 
sua,  avrebbe  potato  raccoglier  Pericle  dai 
confederati  e  dai.  re,  che  il  coltivavano  e  - 
cercavano  di  acquistarne  il  favore  :  eppure 
si  mantenne  sempre  costante  in  non  voler 
mal  jcceitór  doni,  e  nel  serbarsi  totalmente 
incorrotto.  Circa  poi  la  grandezza  dei  lavori 

(i)  Per  Io  stesso  computo,  fatto  da  PI uUrco  nella  TÌtk  di 
abio,  apparisce  e*itrt  aicesa  una  lai  somma  a  dieci  talea» 
i;oa<le  (lonviea  credere  che  aia* i  uno  sbaglio 

1  tetto. 
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di  Pericle,  dei  templi  e  degli  altri  ediGzii  da 
lui  fondaù,  cui  quali  adornò  Atene,  non  sono 
da  pareggiarsi  con  essi  neppur  tutti  insieme 
i  più  studiati  lavori,  che  fatti  furono  in  Ro- 
ma prima  dei  Cesari;  ma  per  magnificenza 
e  per  maestà  quelli  dì  Atene  superano  que< 
sti  di  gran  lunga  e  senza  confronto. 
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cheAlcibiade  tragga  l'antica  sua 

isace,  ll^liuolu  di  Aiace,  e  che 

igH  Alcmoouidt   per   canto  di 

era  Uinomaca,  figliuola    dì 

il  di  lui  genitore,  combattè 

iella  liaLiaglia  navale  intorno 

se   uc   andò   con   una    trire- 

ailesiiuij   ma   coiubaticudo 
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in  appresso  a  Coronea  contro  i  Beozil^  vi  re- 
stò mOrto.  Tutori  di  Alcibiade  furono  Peri- 
cle ed  Àrifrone^  figliuoli  di  Santippo,  i  qua« 
li  parentela  avevano  con  esso  lui.  Ben  a  ra* 
gione  poi  si  dice  clie  la  benivoglieuza  e 
r  amicizia  di  Socrate  gli  contribuì  non  pocù 
ad  acquistarsi  gloria  ed  estimazione.  E  se  di 
Nicia,  di  Demostene,  di  Lamaco^  di  For- 
mione,  di  Trasibulo  e  di  Teramene,  perso- 
naggi ne' tempi  loro  illustri  ed  insigni^  non 
si  sa  quali  fossero  neppur  le  madri,  non  es- 
sendone mai  nominata  veruna;  intomo  ad 
Alcibiade  si  sa  il  nome  per  6no  della  '  sua 
nutrice,  la  quale  fu  Amicla  Lacedemoniese; 
e  sappiamo  che  Zopiro  fu  il  di  lui  pedago- 
go, facendo  Antistene  menzione  di  quella  e 
Platone  di  questo.  Circa  la  bellezza  di  Al- 
cibiade non  è  forse  d' uopo  di  farne  pun- 
to parole»  e  dirò  solamente  che  fiorì  essa 
nel  di  lui  corpo  in  ogni  età  e  ia  ogni  sta- 
gione e  il  rendè  giocondo  ed  amabile  nella 
fanciullezza,  nella  gioventù  e  nella  virilità. 
Perocché  non  è  già  che  di  tutte  le  belle  per* 
sone,  come  disse  Euripide,  sia  bello  anche 
l'autunno;  ma  ciò  non  avvenne  che  ad  Al- 
cibiade e  ad  alcuni  altri  pochi  per  cagione 
della    buona  indole  e  vigor  dellQ   membra. 
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Dicono  pure  che  perfino  dalF  esser  ei  balbo 
Teniasi  ad.  aggiunger  garbo  alla  di  luì  voce 
e  il  di  lui  parlare  acquistava  un'  attrattiva  ed 
una  insinuazione  tutta  piena  di  grazia.  Di  un 
tal  suo  balbettare  fa  menzione  anche  Aristo- 
fane, dove  motteggia  Teoro: 

(i)  A  me  Alcibiade  balbettando  disse: 
Mili  Te  alo?  il  capo  egU  ha  di  coho^ 
E  bene  ei  questo  balbettò. 

£  Archippo  dice  pure,  motteggiando  il  figliuo- 
lo di  Alcibiade: 

Per  simigliarsi  al  genitor,  passeggia 
Traendo  il  pallio  effemminato  e  molle^ 
E  torce  il  collo  e  in  favellar  balbetta. 

I  di  lui  costumi  in  progresso  di  tempo  si 
mostrarono  assai  varii  ed  ineguali,  a  norma 

(i)  Questo  passo,  tratto  dalle  Vespe  di  Aristofane,  perde 
tutta  la  sua  grazia  nel  Tenir  tradotto.  K«^a|  appresso  i  Gre* 
ci  significa  corvo,  e  xo  Aot  adulatore.  Ora  Alcibiade,  che  prò* 
nunzi ar  non  sapera  la  lettera  a,  ma  le  daya  il  snono  del-' 
la  L,  dir  volendo  ohe  Teoro  ayera  il  capo  di  corro,  Tenne 
a  dire  in  vece  ch^  egli  aveva  il  capo  di  adulatore  :  nel  che 
ti  soggiunge  che  Alcibiade  balbettò  bene ,  perchè  di  fatto 
questo  Teoro  era  tale.  In  vece  poi  di  Teoro  ho  io  scritto 
Teolo,  e  miìi  in  vece  di  miri,  siccome  Aristofane  pure  dice 
ìkì^  ia  vece  di  e'-if?,  e  QiJ/^j'  in  Toce  di  Otvffof. 
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de' grandi  affari,  che  a  trattar  ebbe,  e  delle 
diverse  avventure  sue.  Essendo  poi  per  na- 
tura dominato  da  molte  e  grandi  passioni, 
quelle,  che  gli  facevano  maggior  forza,  si 
erano  1'  ambizione  e  il  desiderio  di  primeg- 
giare, siccome  manifestamente  si  vede  da 
certe  cose,  che  si  rammemorano  di  lui  an- 
cora fanciullo.  Imperciocché,  sentendosi  una 
volta  opprimere  e  superar  nella  lotta  dall' av-*' 
versario,  egli,  per  non  cadere,  trattesi  alla 
bocca  le  mani  deir  oppressore ,  cominciò  a 
morderle^  quasi  le  volesse  mangiare:  onde 
questi  lasciandolo  allora  e  dicendo  :  O  AL" 
cibiadcy  tu  mordi  come  le  dorine^  Non  giàj 
rispose  eglij  ma  come  i  leoni.  Essendo  pure 
ancor  picciolo,  gìuocava  a'^dadi  in  una  via 
stretta,  e  nel  mentre  che  a  lui  toccava  il 
tratto,  passando  di  là  una  biga  carica,  egli 
si  fece  in  prima  a  dire  al  carrettiere  che 
soffermar  si  dovesse,  poiché  i  dadij  ch'era 
per  gittare,  a  cader  venivano  appunto  nella 
strada,  dove  la  biga  passava  :  quegli  però  non 
badandogli  per  effetto  di  rusticità  e  seguen- 
do pur  suo  cammino,  gli  altri  fanciulli  si 
separarono,  ma  Alcibiade  gittatosi  boccone 
ionanzi  alla  biga  stessa  ed  ivi  distesosi,  face- 
va istanza  al  carrettiere  perché  passass'  oltre^ 
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se  ciò  far  voleva;  per  lo  che  allora  colui 
skigoliìtosi  respinse  la  biga  a  dietro,  e  quelli, 
che  ciò  veduto  aveano,  a  gridar  si  diedero 
intimoriti  e  a  correre  a  lui. 

Giunto  che  fu  egli  in  età  da  applicarsi 
agli  studii,  ubbidiva  mansuciamente  à  tutti 
gli  altri  maestri  e  solo  schivava  il  suonar 
di  flauto^  siccome  cosa  ignobile  ed  indegna 
di  persoiKi  ingenua;  imperciocché  il  trattare 
il  plettro  e  la  lira  non  è  cosa^  diceva  egli, 
che  punto  deturpi  né  queir  atteggiamento , 
né  queir  aspetto,  che  ben  si  convengono  ad 
uomo  bennato;  ma  chi  suona  il  flauto  ta- 
le si  rende  con  quck^onfiarsi  la  bocca,  che 
durano  gran  fatica  a  ravvisarne  piii  la  scnGi- 
bianza  pcrfin  qucgllno  stessi,  che  piii  1'  han- 
no in  pratica.  In  oltre  chi  tratta  la  lira  può 
nel  medesimo  tempo  maudar  fuori  la  voce 
e  accompagnar  il  suono  col  cauto;  dove  il 
flauto  ritura  la  bocca  e  chiude  la  voce  e  il 
parlare.  Suonino  pur  dunque  iljlauto,  segui- 
va a  dire,  i  Tebani,  perocché  essi  ragionar 
non  sanno:  ma  noi  ateniesi  abbiamo  (come 
ne  insegnano  i  nostri  padrì)  per  conduci^ 
irice  Mineiva  e  Apollo  per  Dio  tutelare  e 
sappiamo  che  quella  gittb  via  il  flauto  e 
jfcorticb  questi  il  sonatore  di  uno  strumenta 
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SÌ  fatto.  Cosi  dicendo  Alcibiade  scherzevole 
mente  e  insieme  con-  seria  intenzione  fece 
sì,  che  uè  egli^  né  gli  altri  non  si  applica* 
rono  più  ad  un  tale  studio  ;*  conciossiachè  si 
divulgò  subito  la  fama  fra  gli  altri  fanciulli 
che  Alcibiade  a  buona  ragione  vilipendeva 
r  arte  del  suonar  flauti  e  derideva  quegli,-  che 
l'apprendevano:  e  quindi  è  che  venne  que« 
st^  arte  a  decadere  e  ad  essere  totalmente^ 
esclusa  dagli  esercizii  liberali  e  fu  tenuto  il 
flauto  come  cosa  affatto  abbietta  e  vitupere-- 
vole.  Ne'  vituperii,  che  Antifonte  scrisse  con* 
tro  Alcibiade^  si  trova  eh'  egli,  essendo  fan* 
ciuUo,  sen  fuggi  da  casa  e  audossene  ad  un 
certo  Deniocrate,  uno  de'  suoi  ^amadori,  e  che 
volendo  Arifrone  farlo  proclamare  dal  ban- 
ditore, Pericle  non  gliel  permise^  dicendo 
che,  s'ei  fosse  morto,,  non  si  verrebbe  a  far 
altro  con  una  tal  proclamazione^  che  antici** 
par  la  notizia  di  ciò  per  un  giorno  e  che> 
se  vivo  fosse^ad  infamarlo  verrebbesi  per  tut- 
to il  resto  della  sua  vita.  Il  medesimo  Anti- 
fonte asserì  pure  eh'  egli  ucciso  avesse  un 
non  so  quale  de'  suoi  seguaci  a  colpi  di  ba«- 
stone  nella  palestra  di  Sibirtio:  ma  queste 
cose  forse  non  meritau  fede,  siccome  dette 
da  chi  professa  per  V  inimicìzia,  che  con  ess(^ 
ver.,  in  1 1 
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aveva,  di  volergli  arrecar  contumelia.  Essen- 
do ei  già  corteggiato  da  molti  e  nobili  per- 
sonaggi^ che  gli  si  raccoglievano  intorno.  Leu 
manifesto  vedeasi  che  gli  altri  tutti  il  colti- 
vavano per  Io  splendore  delia  di  lui  beltà, 
da  cui  restavan  sorpresi  e  rapiti  :  ma  1'  amore 
di  Socrate  una  gran  testimonianza  era  della 
virth  e  della  buon'  indole  del  fanciullo,  Del- 
l' aspetto  del  qiiale  mirandola  egli  chiaro  ap- 
parire e  tralucere,  e  nello  stesso  tempo  te- 
mendo le  ricchezze  e  la  dignità  di  lui  e  la 
turba  de'  cittadini  e  stranieri  e  commilitoni, 
i  quali  colle  adulazioni  e  còl  far  cose^  che  gli 
fossero  di  aggradimento,  cercavano  di  preoc- 
cuparlo, vegliava  pronto  alla  di  lui  difesa,  e 
trascurar  non  lo  volle  qual  pianta,  che  per- 
da e  guasti  nel  fiore  il  proprio  suo  frutto^ 
conciossiachè  non  fuvvi  mai  uomo  alcuno 
talmente  cinto  al  di  fuori  dalla  fortuna  eoa 
quei,  che  si  chiaman  beni,  e  munito  in  ma- 
niera, che  invulnerabile  fosse  dalla  filosofia 
e  da  non  potersegli  accostar  con  discorsi  li- 
beri e  che  pungan  sul  vivo,  quanto  Alci- 
biade, il  quale  ben  tosto  fin  da' primi  suoi 
anni  ammollito  dal  lusso  e  circondato  fu  da 
persone,  che  seco  lui  conversando,  con  an- 
dargli a' versi,  udir  non    gli   lasciavano    clii 
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ammaestrare  ed  erudire  il  voleva.  Pure  iù 
grazia  della  buona  indole  sua  egli  fece  co* 
Doscenza  con  Socrate  e,  lui  accogliendo,  di- 
scosto da  se  gli  altri  chiari  e  doviziosi  ama- 
dori,  e  fatta  avendo  ben  tosto  intriinsichezza 
con  questo,  e  uditi  avendone  i  ragionamenti, 
che  non  eran  di  amante,  il  qjiale  a  caccia 
vada  di  effemminati  piaceri  ed  altro  non 
chiegga  che  baci  e  diletti  carn*U,  ma  di  chi 
eolle  sue  convincenti  dimostrazioni  gli  levata 
dair  animo  ciò,  che  vi  avea  di  corrotto,  e  u% 
calcava  quel  vano  e  stolido  fasto^ 

Costernato  restò,  di  gallo  in  guisa. 
Che  vinto  abbassa  i  vanni^ 

e  fu  d' opinione  che  quanto  operava  Socrate 
fosse  veramente  un  ministero  de'  Numi  per 
cura  e  salvezza  de' giovani.  Quindi  spregiando 
ei  se  medesimo  e  guardando  quello  con  am^ 
mirazione,  e  avendone  cara  la  benivoglienzr 
e  rispettandone  la  virtii^  venne  ad  acquistare 
anch' egli,  senza  avvedersene,  simulacro  d' a« 
morci  o  (  come  dice  Platone  )  un  reciprocò 
amore,  di  modo  che  tutti  si  meravigliavano 
in  veggeudolo  cenare  e  lotteggiare  e  sursé- 
9 e  sotto  una  medesima   tenda   insieme  con 
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Socrate,  severo  mostrandosi  ed  iotraitabilc 
verso  gli  altri  amadorì,  ad  alcuni  de' quali 
beo  anche  ÌDSultava  eoa  somma  arroganza, 
niccome  fece  ad  Aùito  di  AntemioDe.  Imper- 
ciocché avvenae  che  costui,  ianamorato  es- 
seudo  di  Alflibiadc  e  convitando  alcuni  fo» 
restierì,  chiamò  a  cena  pur  anche  Alcibiade- 
stesso;  ma  questi  non  aderì  ad  una  tal  chio- 
mata, e  dopo  di  essersi  ubhriacato  in  prò- 
prìa  casa  insieme  eoo  altri  compdj^nì  suoi 
se  n'andò  petulantemente  ad  Anito,  e  fer- 
matosi in  su  le  porte  della  stanza,  dove  si 
stava  a  convito,  e  vedute  le  tavole  coperte 
di  tazze  d'oro  e  d'argento,  diede  ordine  a' 
servi  suoi  di  prenderne  la  metà  e  portar- 
gliele a  casa  e,  senza  essersi  degnato  di  an- 
dare egli  dcntro>  com'cbbe  fatto  ciò,  si  pan). 
Per  lo  che  disgustati  essendosi  i  forestieri  , 
e  dicendo  che  Alcibiade  con  ingiuria  e  eoa 
insolenza  portato  si  era  verso  di  Anito,  /fnci. 
con  moderasionc  (rispose  Anito)  e  con  be~ 
nignità^i  conciossiachè  di  quelle  cose,  che 
legU  prendersi  tutte,  ce  ne  ha  lascia- 
ta^^^^pttrte.  A  <{iie>La  foggia  trattava  cgU 
pi  altri,  ccceitacbc  un  sol  forestiere, 
jjSi  er.1  ad  abitare  ad  Atene, 
,  per  quel  clic  si  dice» 
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assai  facoltoso,  tenduto  quanto  egli  a^eva,  e 
ricavatone  il  prezzo  di  cento  statere  (i),  il 
portò  ad  Alcibiade,  pregandolo  di  volerlo  ac- 
cettare: onde  Alcibiade,  rìdendo  e  insieme 
rallegrandosi»  lo  invitò  seco  a  cena.  Dopo  di 
averlo  convitato  ed  accolto  affettuosamente, 
gli  restituì  r  oro  e  gli  commise  di  andarsene 
il  giorno  seguente  a  rincarare  i  dazii  pub- 
blici a  coloro,  che  gli  levavano,  levandoli 
esso  con  esibir  maggior  prezzo,  dalla  qual 
cosa  cercando  egli  di  esimersi  con  addur  per 
iscusa  che  un  tal  fìtto  importava  di  molti 
talenti,  Alcibiade  il  minacciò  di  farlo  battere 
co'  flagelli ,  se  ciò  non  faceva  ;  e  questo  ei 
voleva  per  non  so  qual  prìvato  disgusto,  che 
era  fra  lui  ed  i  gabellieri.  Il  giorno  seguente 
adunque  di  buon  mattino  andatosi  U  fore- 
stiere alla  piazza,  rincarò  il  dazio  un  talento 
di  più.  Quindi  i  gabellieri  sdegnati  si  rivol- 
tarono unitamente  contro  di  lui ,  facendo 
istanza  perchè  egli  desse  un  qualche  malle- 
vadore, persuasi  che  ritrovar  nol^  potesse. 
Mentre  egli  però  tutto  pieno  di  costernazio- 
ne  ritirando  s'andava,  Alcibiade  gridò  da 
lontano  in  verso  gli  Arconti:  Scrwete  pure 
il  mio  nome:  egli  è  amico  mio:  io  ne  sarl^ 

(i)  Lire  dugento  dodici  cirta  di  Milano. 
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il  maUenadore.  Ciò  i  gabellieri  sentendo,  pib 
DOD  sapevano  a  qual  partito  appigliarsi  j  con- 
ciosslachè  solili  essendo  sempre  di  terminar 
di  pagare  il  prezzo  delle  prime  locazioni  colle 
riscossioni  delle  seconde,  non  vederano  allora 
modo  di  poter  uscire  d' impaccio.  Si  misero 
pertanto  a  pregar  quell'  uomo,  volendogli  dar 
de' danari;  ed  Alcibiade  uou  permise  eh' ci 
si  contentasse  di  ricever  meno  di  un  talento. 
Sborsatogli  però  da  quelli  il  talento,  lo  stes- 
so Alcibiade  gli  ordinò  che  il  prendesse  e  via 
se  ne  andasse.  In  sì  fatta  maniera  restò  co- 
lui vantaggiato.  Socrate  adunque,  il  quale  ia 
quest'amore  aveva  molti  e  gran  rivali,  alle 
Tolte  si  rendeva  bensì  padrone  di  Alcibia- 
de, in  grazia  della  di  lui  buona  indole,  fa^ 
cendogli  ragionamenti,  che  ben  lo  toccavano 
e  gli  voltavano  il  cuore  «  il  costringcano 
perfino  a  versar  lagrime:  ma  alle  volte  pure 
si  abbandonava  Alcibiade  a'  suoi  adulatori  , 
«he  gli  proponevano  molli  piaceri,  e  fuggiasi 
da  Socrate  stesso,  dal  quale  era  poi  con  sol- 
lecitndiue  rintracciato  come  fuggiasco,  eglii 
che  iu  fatti  per  lui  solo  rispetto  aveva  e  ti- 
Ttvace,  e  tenea  tutti  gli  altri  io  dispregio. 
Cleome  pertanto  diceva  che  Socrate  prende- 
va fjuestu  suo  amato  per  l'orecchie  sole  e  che 
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(>U  altri  1  tv  ali  altre  parti  avevano  in  lui  da 
poter  prendere,  le  quali  egli  toccar  non  vo- 
leva^ il  ventre^  la  gola  e  ciòj  che  vi  ha  di 
più  turpe.  Per  verità  era  Alcibiade  inclinato 
molto  a' piaceri,  e  quella  sua  sregolatezza 
nella  maniera  del  vitto,  che  raccontata  vien 
da  Tucidide,  ci  porge  un  tal  sospetto.  Ciò 
nulla  ostante  coloro,  che  lo  guastavano^  il 
prendeano  piuttosto  per  la  parte  dell'  ambi- 
zione e  del  desiderio  di  gloria,  dal  quale  era 
ei  posseduto,  e  quindi  il  sospingevano  in  tem- 
po non  opportuno  a  intraprender  grandi  fac- 
cende, persuadendolo  che,  come  ingerito  si 
fosse  negli  affari  pubblici,  verrebbe  subito 
ad  oscurare  la  fama  non  solo  degli  altri  ca- 
pitani ed  oratori,  ma  avanzerebbe  fra  i  Gre- 
ci perfin  la  possanza  e  la  gloria  di  Pericle 
stesso.  Come  adunque  il  ferro  ammollito  nei 
fuoco  si  condensa  di  bel  nuovo  pel  freddo  e 
si  rassoda,  rientrando  colle  sue  particelle  in  se 
stesso^  così  pur  faceva  Alcibiade  per  opera  di 
Socrate,  il  quale,  trovandolo  molle  e  rilassato^ 
ogni  volta  che  a  lui  si  accostava,  lo  compri- 
meva e  lo  restringeva  col  suo  ragionare  e  il  ren- 
deva cosi  umile  e  senza  arroganza,  facendogli 
conoscere  di  quante  cose  era  bisognevole  e 
quanto  mancavagli  per  esser  virtuoso. 
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Passata  eh'  ebbe  V  età  puerile,  portossi  ad 
un  precettor  di  grammatica  e  gli  chiese  un 
libro  di  Omero  j  e  ,  dicendogli  il  precettore 
ch'egli  non.  aveva  niente  di  Omero, percos- 
solo di  un  pugno,  sen  passò  oltre;  e,  dicen- 
dogli poi  un  altro  di  avere  Omero,  corretto 
da  lui  medesimo,  E  a  che,  gli  rispose  Alci- 
biade, ti  trattieni  tu  ad  insegnare  a  legge-- 
re?  Atto  essendo  ad  emendare  Omero ,  non 
ti  dai  ad  erudire  la  gioventù?  Volendo  uà 
giorno  abboccarsi  con  Pericle,  se  n'andò  alle 
di  lui  porte ,  e  sentendo  eh'  egli  era  allora 
occupato  e  che  studiava  fra  se  medesimo  il 
modo  di  render  ragione  agli  Ateniesi,  E  che? 
non  era  meglio^  disse  in  partendo  Alcibiade» 
eh'  egli  studiasse  piuttosto  il  modo  di  non 
dover  render  loro  una  tal  ragione?  Essendo 
ancor  giovinetto  militò  nella  guerra  contro 
Potidea,  e  teneva  Socrate  sotto  la  sua  me- 
desima tenda  e  avealo  sempre  assistente  ne' 
combattimenti;  e  in  quell'aspra  battaglia  amen- 
due  fecero  segnalate  prodezze,  dove  caduto 
essendo  Alcibiade  per  aver  riportata  una  fe- 
rita, Socrate  se  gli  fece  innanzi  e  il  difese, 
sicché  manifestamente  si  vede  da  ognuno  che 
ei  fu  quegli,  che  salvò  ad  esso  non  pur  la 
vita,  ma  Tarmi  ancora.  Il  premio  del  valore 
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era  dunque  allora  con  giustissima  ragione  do-  ' 
vuto  a  Socrate:  ma,  poiché  i  capitani  si  mo- 
stravano tutti  premurosi  a  dar  questa  gloria 
ad  Alcibiade  in  grazia  della  di  lui  dignità, 
Socrate ,  volendo  vie  maggiormente  accre- 
scergli il  desiderio  di  onore  nelle  cose  one- 
ste, fu  il  primo  a  testificare  in  di  lui  favo- 
re e  ad  esortar  gli  altri,  perchè  fosse  coronato 
e  data  gli  fosse  un'intiera  armadura.  Nella 
battaglia  poi  di  Delio>  ove  gli  Ateniesi  volti 
vennero  in  fuga,  essendo  Alcibiade  a  cavallo^ 
e  veggendo  Socrate  che  a  piedi  andava  re- 
trocedendo con  altri  pochi ,  non  passò  già 
oltre,  ma  cavalcò  sempre  al  di  lui  fianco  e 
lo  difese  da'  nemici^  che  pure  incalzavano,  fa- 
cendo un  gran  macello.  Ma  queste  cose  fatte 
furono  in  progresso  di  tempo.  Ad  IpponicOj 
padre  di  Callia,  personaggio  per  ricchezze  e 
per  nascita  cospicuo  e  potente  assai,  diede 
egli  un  pugno,  indotto  a  ciò  non  già  da  col- 
lera, né  dar  rissa  veruna,  ma  per  iscommcssa 
fatta,  cosi  per  giuoco,  co'  suoi  compagni.  Di- 
vulgatasi una  tal  petulanza  per  la  città ,  e 
biasimandosi  da  ognuno,  com'  era  ben  con- 
veniente^ si  fatta  azione,  di  buon  mattino  por- 
tossi  Alcibiade  alla  casa  d' Ipponico  e^  bat- 
tuto eh'  ebbe  alla  porta  j  se  n'  entrò  dentro 


/ 


irjO  VITA 

e  andosseue  a  lui,  e  giù  posta  la  Teste,  in 
balia  gli  diede  il  proprio  suo  corpo,  facen- 
dogli istanza,  perchè  il  volesse  flagellare  e 
puuire.  Ma  Ipponico  gli  perdonò  e  placò 
lo  sdegno  e  in  appresso  poi  gli  diede  in 
isposa  Ipparetc,  figliuola  sua.  Alcuni  asseri- 
scono che  non  già  IpponicOf  ma  Callia,  il 
di  lui  figliuolo,  fosse  quegli,  che  diede  Ipr 
parete  ad  Alcibiade  con  dieci  talenti  e  che 
Alcibiade,  dopoché  ella  ebbe  partorito,  n'esi- 
gesse poi  di  bel  nuovo  altri  dieci,  come  cò- 
sa tra  lor  pattuita,  se  avess'  egli  avuta  prole 
da  lei,  e  che  Callia,  temendo  una  qualche 
insidia,  dichiarasse  poscia  Alcibiade,  in  pre- 
senza del  popolo,  erede  della  sua  casa  e  di 
ogni  sua  facoltà,  quando  avvenuto  gli  fos- 
se di  morir  senza  figliuoli.  Ma  Ipparete«  es- 
sendo persona  assai  modesta  e  piena  di  af- 
fetto verso  il  marito,  ne  potendo  tollerar 
r  afflizione,  eh'  ella  sentiva  in  veder  eh'  egli 
usava  con  altre  douue  e  cittadine  e  stra- 
niere ,  partitasi  dalla  di  lui  casa ,  a  quella 
passò  del  fratello:  della  qual  cosa  non  cu- 
randosi punto  Alcibiade,  ma  seguendo  pure 
a  darsi  buon  tempo,  era  d'uopo  ch'ella  stes- 
sa, e  non  già  altri  per  lei,  deponesse  la  scrit- 
tura del  divorzio  presso  l'Arconte.  Andatasi 
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dunque  essa  a  presentare  per  far  questo  se- 
condo la  legge,  sopravvenne  Alcibiade  e,pre^ 
sala^  se  la  condusse  a  casa,  passando  per 
mezzo  la  piazza^  senzachè  alcuno  osasse  di 
opporsi  e  di  toglierla.  Ella  se  ne  rimase  poi 
con  esso  lui  fino  alla  morte^  che  seguì  non 
mollo  dopo^  mentre  Alcibiade  portato  erasi 
ad  Efeso.  Una  tal  violenza  pertanto  non  par- 
ve totalmente  né  ingiusta,  né  inumana^  im- 
perciocché sembra  che  la  legge  per  questd 
appunto  ingiunga  alla  donna,  che  vuol  far 
divorzio,  di  presentarsi  ella  stessa  in  pubbli- 
co, perché  abbia  quindi  il  marito  opportu- 
nità di  trovarsi  insieme  con  essa  e  di  raite- 
uerla.  Avendo  egli  un  cane  di  meravigliosa 
grandezza  e  avvenenza,  il  quale  gli  costava 
settanta  mine  (i)^  gli  troncò  la  coda,  che 
bella  era  oltremodo }  e  riprendendolo  i  di  lui 
famigliari  e  dicendogli  come  tutti  aspramente 
il  vituperavano  per  aver  fatto  ciò,  egli,  ri- 
dendo, La  cosa  va  dunque,  rispose,  come 
vagì' io  s  perocché  voglio  appunto  che  gli 
ateniesi  parlin  di  questo^  acciò  non  si  met'^ 
tano  a  parlar  contro  di  me  di  cose  peg" 
giori. 

(i)  Lire  qaattromila  e  quaranta  circa* 


lyA  \irjt 


D  primo  mezzo,  ch'ebbe  Alcibiade,  d'in- 
gerirsi nelle  faccende  della  repubblica^  dico- 
no che  fu  da  lui  ottenuto  per  aver  dispen- 
sati generosamente  danari,  non  a  bella  po- 
sta, ma  senza  aver  questa  mira,  mentre  pas- 
sando a  caso  per  di  là,  dove  tumultuar  sen- 
tiva gli  Ateniesi^  domandò  qual  si  fosse  la 
cagione  di  un  tal  tumulto,  e  udendo  che  ciò 
era,  perchè  ivi  si  dispensavan  danari,  «s' inol- 
trò e  ne  dispensò  anch'  egli.  Facendogli  al- 
lora il  popolo  applauso  ed  innalzando  le 
voci  9  soggiungono  eh'  ei  per  la  gioia  si  di- 
menticò di  una  coturnice,  che  aveva  nella 
veste ,  onde  quella  spaventata  volò  fuori  e 
se  n' andava  qua  e  là  fuggendo,  in  veder  la 
quale  alzarono  gli  Ateniesi  vie  maggiormen- 
te le  grida  e  si  levarono  molti,  mettendosi 
ad  inseguirla  per  prenderla,  e  la  prese  An- 
tioco, governatore  di  nave^  il  quale  restituilla 
ad  Alcibiade ,  a  cui  per  questa  cagione  fu 
poscia  carissimo.  Quantunque  poi  ben  larghe 
porte  al  governo  della  repubblica  si  vedesse 
egli  aperte  da' suoi  chiari  natali,  dalle  •  ric- 
chezze, dalla  prodezza  nelle  battaglie  e  dalla 
moltitudine  degli  amìcL  e  de' famigliari ,  di 
verun  altro  modo  però,  fuorché  della  soavità 
e  del  garbo    del    suo    ragionare  servirsi   ei 
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non  voleva  per  acquiatarsl  autorità  sovra  il 
popolo*  Ch'  egli  molto  valesse  nell'  eloquen-^ 
za,  lo  testificano  e  i  poeti  comici  e  il  mag- 
giore fra  gli  oratori,  nelF  Orazione  contro 
Midia,  dicendo  che  Alcibiade  era  anche  elo« 
questissimo  sopra,  tutti  gli  altri.  E  se  diam 
fede  a  Teofrasto,  uomo  sopra  tutti  i  filo*- 
sofi  pieno  di  curiosità  e  di  diligenza  nel- 
r  esaminare  e  nell'  investigare  le  cose,  AlcF-r 
biade  usava  somma  esattezza  fra  tutti  gli  altri 
uomini  in  pensare  e  in  ritrovar  quanto  facea 
di  mestieri  intorno  a  ciò,  di  cui  favellava. 
Mentre  però  stava  egli  cercando  non  sola- 
mente ciò,  che  die  gli  conveniva,  ma  in  qual 
maniera  ancora  gli  conveniva  dirlo,  in  quan* 
to  alla  proprietà  de'  nomi  e  de'  verbi,  spesse 
volte  arrenava,  e  fra.il  ragionamento . si  an- 
dava fermando  e  taceva,  mancandogli  la  pa- 
rola ,  e  rincorrendo  e  disaminando  la  .  cosa 
fra  se  (i).  Decantato  era  egli  pure  per  ila 
quantità  de' cavalli  da  lui  mantenuti  e  per 
la  moltitudine  de'  cocchi  ;  imperciocché  ve^ 
run  altro  non  fuvvi,  né  privato,  ne  re,  il  qua- 
le sette  cocchi  mandasse  a'  giuochi  Olimpici, 

(i)  Se  questo  è  il  Tero  sentimento  deìV  Autore,  è  qucsU 
certamente  una  nuota  maniera  di  lodar  V  eloqueiua  e  di 
lar  credere  an  uomo  eioqa^ate^  « 
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fuorché  egli  solo.  L' aver  poi  riportau  quivi 
la  prima^  la  seconda  e  la  quarta  vittoria,  al 
dir  di  Tucidide,  e  la  terza,  al  dire  di  Euri- 
pide, è  cosa,  che  supera  lo  splendore  e  la 
gloria  di  quanti  si  studiarono  di  acquistarsi 
onore  in  cosi  fatte  contese.  Questo  è  ciò,  ch^ 
dice  Euripide  in,  una  Canzone: 

Te  canterò  di  Clinia  figlio.  Bello 
È  il  vincer;  ma  bellissimo  (  ciò  eh'  altri 
Unquafra  Greci  non  ottenne)  è  al  corso 
De*  cocchi  il  riportar  la  palma  prima 
E  la  seconda  e  poi  la  terza,  e  due 
Volte,  senza  a\^er  sparso  alcun  sudore, 
Venir  dal  banditola  ad  alta  voce 
Vincitor  celebrato^  e  in  su  i  capegli 
Intrecciato  portar  serto  d  oliva. 

Un  tal  di  lui  splendore  fu  renduto  ancora 
più  chiaro  da  quella  emulazione,  eh'  ebbero 
in  onorarlo  i  suoi  medesimi  competitori  j  con- 
ciossiachè  quelli  d' Efeso  gli  alzarono  una 
tenda  magnificamente  addobbata:  la  citta  di 
Chio  gli  somministrò  il  nutrimento  a'  cavalli 
e  una  quantità  ben  grande  di  vittime^  e  que' 
di  Lesbo  gli  diedero  il  vino  e  ogn'  altra  cosa 
per  quel  convito,  ch'egli  senza  risparmio  a 
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un  gran  numero  imbandì  di  persone.  Ma  o 
per  le  altrui  calunnie  o  per  la  propria  per- 
versità sua  fu  dato  poi  motivo  di  sparlar 
molto  sopra  quel  suo  desiderio  di  acquistarsi 
onore  in  così  fatte  occasioni.  Imperciocché 
dicesi  eh'  eravi  in  Atene  un  certo  Diomede^ 
uomo  di  non  cattiva  indole  e  amico  di  Al-» 
cibiade^  e  che,  essendo  anch'  egli  tutto  bra-» 
moso  di  ottener  vittoria  ne'  giuochi  Olimpicij 
sentito  che  in  Argo  eravi  un  insigne  cocchio 
pubblico,  e  sapendo  che  Alcibiade  assai  po-« 
teva  e  aveva  di  molti  amici  presso  gli  Ar^^ 
givi,  il  persuase  a  comperarglielo.  Avendolo 
però  Alcibiade  comperato,  il  volle  tener  per 
se  stesso  j  senza  punto  curarsi  piti  di  Dio^ 
mede,  il  quale,  mal  comportando  F  affronto, 
ne  chiamava  gli  uomini  in  testimonio  e  gli 
Dei.  Sembra  che  la  cosa  sia  stata  anche  di- 
sputata in  giudizio,  essendovi  un'Orazione 
scritta  da  Isocrate  intorno  ad  un  cocchio  in 
difesa  del  giovinetto  Alcibiade,  dove  non  già 
Diomede,  ma  Tisia  è  chiamato  Y  avversario 
suo. 

Giunto  eh'  egli  fu  ad  aver  ingerenza  negli 
affari  della  repubblica,  subito,  quantunque 
fosse  ancor  giovane^  depresse  tutti  gli  altri  ora- 
tori; e  quelli,  che  pur  gli  fagevau  contrasto. 


erano  solamente  Fcace  dì  Erasistrato  e  Pfìcia 
di  rficerato:  questi  era  di  già  avanzato  io  eik 
ed  era  tenuto  per  ottimo  capitano;  quegli 
incominciava  allora  (  siccome  pur  ÀlcÌLia->- 
de  )  a  far  progressi.  Nato  era  anch'  egli  da 
illustre  prosapia,  ma  superato  veniva  da  Al- 
cibiade si  Ìq  altre  cose  e  s\  ancora  in  elo^ 
quenza }  perocché  sembrava  che  valesse  assai 
più  in  parlare,  conversando  privatamente,  e 
atto  quivi  fosse  a  persuadere,  che  entrando 
ÌD  arringo  e  venendo  alle  prese  in  raunanu 
di  popolo,  essendo,  come  dice  Eupoli ,  otti- 
.  mo  bensì .  in  cicalare ,  ma  affatto  privo  di 
abilità  io  ragionare  (i).  Ya  per  le  mani  an- 
cora una  certa  Orazione,  scritta  contro  di  Al- 
cibiade e  di  Feace,  nella  qnale  oltre  le  alire 
cose  si  legge  che  di  tutti  que'vasi  d'oro  e 
d' ai'geuto,  posseduti  dalla  città  e  adoperati 
nelle  pompe  sacre,  si  serviva  Alcibiade  come 
se  stati  fosser  suoi  proprii  ed  usavali  quoti- 
dianamente' Eravi  allora  un  certo  Iperbolo 
P.eritede,  di  cui  fa  menzione  anche  Tucidide, 
^^teme  di  uomo  malvagio,  il  quale  dava  sog- 
'.tto  à  iiiterifiùmcnto  a  tutti  i  poeti  comici. 


;rii<^o  i!i  questa  Kenienia  Ai  Eupoli  è  lo  stcs- 
di  SaLIuttic,  quando  dice:  Loi/iuixniesit,^uam 
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venendo  continuamente  ne' teatri  motteggiato 
da  essi,  insensibile  e  senza  risentimento.ve* 
•  rnno,  allo  sparlare,  che  si  faceva  contro  di 
lui,  non  tenendo  in  veruna  estimazione  la 
gloria:  la  qual  cosa,  quantunque  non  sia  al- 
tro .che  sfacciataggine  e  pertinacia,  viene 
ciò  nulla  ostante  chiamata  da  alcuni,  col  no- 
me di  animosità  e  di  fortezza.  Costui  non 
era  già  in  grazia  di  alcuno,  ma  sovente  il 
popolo  se  ne  serviva,  quando  avvilir  voleva 
e  calunniar  quelli^  eh'  erano  in  dignità.  In* 
dotto  pertanto  allora  dalle  costui  persuasioni 
era  per  decretar  1' ostracismo  >  bando  ^  col 
quale  scacciano  dalla  città  per  anni  io  que' 
cittadini,  che  troppo  s' avanzano  in  gloria  e 
in  possanza,  cercando  in  questa  maniera  di 
jdar  sollievo  all'  invidia  più,  che  al  timore. 
Ora  veggendosi  chiaramente  che  un  sì  fatto 
bando  era  per  cadere  sopra  uno  di  que' tre 
personaggi,  Alcibiade,  abboccatosi  con  Nicia, 
unì  insieme  le  fazioni  e  fece  sì  che  l'ostra- 
cismo  fu  rivoltato  in  vece  centro  d'Iperbolo. 
Alcuni  però  dicono  che  Alcibiade  noni  si  ab- 
boccò già  con  Nicia,  ma  con  Feace,  e  che 
collegatosi  con  questo  discacciò  Iperbolo , 
il  quale  non  si  sarebbe  aspettata  giammai 
una  tal  cosa;  imperciocché  veruna  {>crson4 
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abbietta  e  screditata  non  ebbe  mai  a  cadere 
in  si  fatto  gastìgo,  siccome  disse  anche  Pia* 
ione  il  comico,  facendo  menzione  d' Iperbole  ; 

Ben  (fual  si  con\^emya  a'  suoi  costumi 
Castigo  ebb'  ei,  non  guai  si  richiedeva 
A  le  marche  éC  infamia,  on^  era  carco  s 
Che  non  per  uomin  sì  nudi^agi  e  rei 
Trovato  fu  quel  decennale  esilio. 

Ma  intorno  a  questo  si  è  parlato  più  diste* 
samente  in  alirì  luoghi.  Ad  Alcibiade  per- 
tanto molesta  cosa  era  non  meno  il  veder 
Pficia  guardato  con  ammirazione  da'  nemici^ 
che  il  vederlo  onorato  da'  suoi  cittadini.  Im-^ 
perciocché  Alcibiade  aveva  dritto  di  ospita- 
lità con  tutti  i  Lacedemonii,  siccome  quegli, 
che  cura  ebbe  di  quanti  fatti  ne  furono  pri- 
gioni a  Pilo:  ciò  nulla  ostante,  quando  i  La« 
cedemonii  stessi  conseguita  ebber  la  pace , 
per  opera  specialmente  di  Nicia,  e  ricuperati 
ebbero  i  lor  prigioni,  amavano  sopra  ogn'  die- 
tro Nicia  medesimo;  e  si  diceva  comune- 
mente fra'  Greci  che  Pericle  attaccata  aveva 
la  guerra  e  che  Nicia  l'aveva  disclolta;  e 
quella  pace  chiamata  era  dalla  massima  parte 
la  pace   dì  Nicia.  Per   la  qual   cosa   mosso 
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Alcibiade  da  invidia  e  da  grande  afflizione, 
divisava  di  rompere  i  patti  stabiliti  con  giù*- 
ramento.  Sentendo  però  da  prima  che  cer* 
cavao  gli  Argivi  di  pur  sottrarsi  a'  Lacedemo* 
nii  per  V  odio^  che  loro  portavano^  e  pel  tS-^ 
xnor,  che  ne  aveano^  fece  di  soppiatto  nascere 
negli  stessi  Argivi  speranza  di  aver  compa- 
gni nella  guerra  anche  gli  Ateniesi  e  li  con* 
fortò,  mandando  ad  essi  inviali  e  abboccan- 
dosi egli  medesimo  co'  principali  del  popolo^ 
a  non  paventare  e  a  non  cedere  a'Lacede^ 
moniif  ma  a  rivolgersi  verso  gli  Ateniesi,  e 
andar  indugiando ,  poiché  questi  eran  già  per 
pentirsi  e  per  romper  la  pace.  Da  che  poscia 
i  Lacedemonii  fatta  ebbero  lega  con  que'  di 
Beozia  e  restituito  ebber  Panatto  agli  Ate-^ 
niesi  non  già  in  piedi  ed  in  essere  (come 
doveano  ),  ma  demolito,  coglieudo  Alcibiade 
quel  tempo,  in  cui  gli  Ateniesi  irritati  eranO| 
vie  maggiormente  gli  esasperò,  e  suscitando 
andava  tumulto  contro  di  Kicia  e  lo  ddun* 
niava,  adducendo  nelle  sue  calunnie  cose, 
che  ben  parevan  ragionevoli  ;  perocché  lo  in* 
colpava  di  non  aver  egli,  mentr'  era  coman-^ 
dante  della  miliziat  voluto  prender  que'ner 
mici,  che  furono  lasciati  a  Sfatteria,  e  ili 
aveiii  anzi,  per  far  cosa  grata  a'  l4«cedemomi^ 
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messi  iu  liberta  e  restituiti,  quando  presi  fu- 
ron  da  altri.  Di  più,  soggiungeva  che  in  gra- 
zia di  queir  amicizia,  che  aveva  co'  Lacede- 
monii^  non  si  era  dato  a  persuaderli  di  non 
coUcgarsi  con  que'  di  Beozia  e  di  Corinto^  e 
che  avevti  fatto  s\,  che  alcun  de' Greci,  quan- 
tunque il  volesse,  non  potesse  essere  amico 
e  collegato  degli  Ateniesi,  se  ciò  non  paresse 
bene  a' Laccdemonii.  Trovandosi  quindi  .Mela 
a  mal  partito,  avvenne  per  sua  buona  fortuna 
che  giunsero  appunto  in  quel  mentre  amba- 
sciadori    da   Lacedemonia,  i  quali  da    parte 
della  lor  patria  parlavano .  con  mansuetudine 
e  piacevolezza  e  dicevano  eh'  eran    essi   ve- 
nuti con  assoluta  autorità  di  accomodare  ogni 
controversia  in  tutto  ciò,  che  fosse  giusto  e 
convenevole.  Essendo  essi  pertanto   ben  vo* 
lentieri    accolti  dal  Consiglio,  ed  essendo  il 
popolo  per  venire  in  assemblea  il  giorno  se- 
guente, Alcibiade,  temendo  l'esito  della  cosa, 
si    maneggiò    in  modo    che    ottenne  che  gli 
ambasciadori  venissero  prima  a  colloquio  con 
lui.  Venutivi  dunque,  ci  disse    loro:   Che  è 
mai  ciò,  che  fate,  o   Spartani?  E  come  non 
vi  sovviene  che  il  Consiglio  usa  sempre  ma* 
derazione  e  benignità  verso  quelli^  che  gli 
•  si  presentano ,  ma  che  il  popolo  poi  tutto 
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pieno  è  di  alterigia  e  non  aspira  che  a  cose 
grandi?  E  se  voi  direte  di  essere  qua  ve' 
nuti  con  arbitrio  totale  intorno  alt  accomo- 
damento delle  faccende,  esso,  iniquamente 
operando,  vi  ordinerà  e  vi  costringerà  afa- 
re  ogni  cosa  a  norma  del  suo  capriccio. 
Or  su  dunque,  lasciando  ^di  mostrarvi  così 
facili,  se  volete  ritroi^ar  moderazione  negli 
Ateniesi  e  non  esser  violentati  a  far  cosa 
contro  la  vostra  intenzione,  così  contener  ' 
tevi  ne  trattati^  che  farete  intorno  al  giusto 
e  al  diritto,  come  se  a  voi  data  non  fosse 
intera  autorità.  Ed  io  coopererò  con  esso 
voi  in  favore  de*  Lacedemonii,  Com'  ebbe  ciò 
detto>  gli  assicurò  della  sua  fede  con  giura- 
mento e  in  questo  modo  fece  che  queglino 
trasportassero  da  Nicia  in  lui  tutta  la  lo- 
ro  fiducia  e  pieni  restassero  di  ammirazione 
per  la  di  lui  prudenza  ed  avvedutezza,  pregi, 
che  il  dimostravano  personaggio  non  ordina- 
rio. Il  giorno  dopo,  raunatosi  il  popolo,  entra- 
rono neir  assemblea  gli  ambasciadori.  Inter- 
rogati però  questi  con  somma  umanità  da 
Alcibiade^  con  quali  condizioni  venuti  fosse- 
ro', non  più  dissero  allora  di  esser  "" venuti 
con  assoluta  facoltà  di  poter  accordare  ogni 
cosa.  Per  lo  che  subiiauiente  Alcibiade  si  fece 
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sopra  di  loro  con  alle  grida,  come  «e  non 
già  fatui,  ma  anzi  ricevuta  ingiuria  egli  aves- 
se, chiamandoli  iufcdeli,  iucostanti  ed  ingaa- 
natori,  e  dicendo  che  venuti  non  erano  per 
fare,  né  per  dir  cosa  alcuna  di  huOQOt  Se 
ne  crucciò  ben  anche  il  senato  e  si  moss« 
a  sdegno  il  popolo  tutto,  ed  era  Nicia  pieno 
di  costernazione  e  di  tristezza  in  veder  coaì 
caogiaU  que*  personaggi,  essendo  egli  ignaro 
di  quella  frode.  Espulsi  cosi  i  Lacedejnouiiy 
Alcibiade,  creato  capitan  deir  esercito,  fece 
tosto  far  lega  agli  Ateniesi  cogli  Argivi,  crà 
Mantinei  e  cogli  Elei.  Lodata  non  fu  da  ve- 
runo la  maniera  tenuta  in  tale  azione  da  Al- 
cibiade ;  ma  fu  certamente  gran  cosa  ciò,  che 
egli  operò,  avendo  così  disunito  e  conquas- 
sato quasi  tutto  il  Peloponneso  e  in  un  gior- 
no solo  opposte  a'  Lacedemouii  cotante  armi 
intorno  a  Mantinea  e  allontanato  dagli  Ate- 
niesi il  combattimento  e  il  pericolo,  in  eh» 
fece  incorrere  i  Lacedemouii ,  i  quali  noa 
ebber  gik  gran  vantaggio,  quantunque  usciti 
^M  sìeu  vittoriosi,  ma,  se  vi  fossero  poi  rì- 
.iiasi  vinti ,  a  gran  fatica  potuto  avrebbero 
la  loro  stessa  Lacedemouìa.  Subito 
ila  battaglia  conspirarono  in  Argo 
'''   uUlciali  a  distruggere  il  popolav 
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govemo  per  render  la  città  a  se  stessi  sog- 
getta: e  di  fatto  coli' aiuto  de' Lacedemonii, 
che  in  quel  mentre  appunto  là  si  portarono, 
abolirono  interamente  la  democrazia.  Ma  di 
bel  nuovo  poi^  avendo  la  moltitudine  riprese 
le  armi  e  restata  essendo  superiore,  soprav- 
venuto Alcibiade  rendè  la  vittoria  al  popolo 
vie  più  salda  e  sicura  e  gì'  insinuò  di  con- 
dur  lunghe  muraglie  infino  al  mare  e  cosi 
interamente  congiungere  quella  città  colle 
forze  degli  Ateniesi  ;  e  di  pìii  vi  mandò  scar- 
pellini  ed  altri  artefici  di  que'  d'  Atene,  e  mo- 
strando COSI  ogni  premura  e  sollecitudine , 
venne  ad  acquistar  favore  e  possanza  non 
meno  a  se  stesso^  che  alla  città  sua.  Persuasa 
pure  a  que'  di  Patrasso  di  unir  col  mare  la 
loro  città  per  via  similmente  di  lunghe  mu- 
raglie. Dicendosi  quindi  da  alcuno  a  que* 
cittadini:  Gli  jiteniesi  i^^ inghiottiranno:  Pub 
esser  benissimo,  (  rispose,  ciò  sentendo,  Al- 
cibiade), ma  poco  alla  volta  e  da!  piedi^  doi^e 
i  Lacedemonii  s^* inghiottiranno  tutti  d'un 
tratto  e  dal  capo.  Egli  consigliava  pure  a* 
suoi  Ateniesi  di  acquistar  terreno  e  di  far 
che  coir  opere  confermato  fosse  quel  giura- 
mento ,  che  i  giovani  faceano  nell'  Agraulo 
e  ch'egli   andava  loto   ranunemorando   mai 
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sempre;  conciossiachè  giuravano  di  voler  aver 
per  coufiui  dell'  Atiica  il  frumento,  Y  orzo» 
le  vigue  e  gli  ulivi,  col  qual  giuramento  ve- 
nivano ammaestrati  di  farsi  padroni  di  tutti 
i  campi  colti  e  fruttiferi.  A  tali  tratti  di  po- 
litica^ a  tali  ragionamenti  e  a  sì  fatta  maniera 
di  pensare ,  grandioso  e  pieno  di  sagacità , 
egli  accoppiava  non  pertanto  una  vita  assai 
molle  e  piena  di  lusso,  abbandonandosi  alle 
crapule  ed  agli  amori,  andando  con  fasto  e 
con  isprezzo  traendosi  dietro  effcminatamca* 
te  per  la  piazza  vesti  di  porpora^  usando  una 
superba  e  smoderata  sontuosità,  facendo  ta* 
gliar  nelle  triremi  il  tavolato,  dove  a  disten- 
dere aveva  il  suo  letto^  acciocché  disteso  fos- 
se non  già  sopra  le  tavole,  ma  sopra  corde 
ivi  tirate,  onde  riposare  ei  potesse  più  mol- 
lemente, ed  avendosi  fatto  fare  uno  scudo 
aurato ,  in  cui  non  era  già  scolpita  inse- 
gna alcuna  della  patria,  ma  Cupido,  che  por- 
tava un  fulmine.  Ciò  veggendo  le  persone 
più  cospicue,  oltre  il  detestarlo  che  facea- 
uo,  e  Taverne  rincrescimento  e  tristezza, 
temevano  una  tale  di  lui  non  curanza  e  la 
trasgressione  delle  leggi,  come  cose  tiranni- 
che e  mostruose.  Qual  fosse  il  sentimento 
del  popolo   iu   verso   di   lui,  non   fa  male 
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espresso  da  Aristofane,  dove  dice,  parlando 
di  esso: 

//  brama  e  in  odio  V  ave  e  pur  lo  vuole. 

E  più  ancora^  dove  il  preme  con  questa  al- 
legoria: 

Non  vuoisi  a  patto  alcun  ne  la  cittade 
Nodrir  leone  e,  se  pur  v  ha  chi  il  nutra. 
Dessi  allora  ubbidire  a*  suoi  costumi. 

Peroccliè  i  doni,  che  largamente  ei  dispen- 
sava, gli  spettacoli^  che  a  sue  spese  dava  egli 
al  pubblico^  la  munificenza,  che  non  poteva 
esser  maggiore,  usata  da  lui  verso  la  citta, 
la  gloria  de'  suoi  antenati,  la  forza  dell'  elo- 
quenza sua,  r  avvenenza  della  sua  persona , 
la  robustezza  e  il  coraggio  accompaguato  col- 
r  esperienza  nelle  cose  della  guerra,  e  tutte 
le  altre  sue  doti  facevano  che  gli  Ateniesi 
moderatamente  comportassero  e  gli  perdo- 
nassero i  suoi  misfatti,  ai  quali  davan-  sem- 
pre nomi  piacevolissimi ,  chiamandoli  scher- 
zi e  tratti  di  umanità;  siccome  quando  egli 
tenne  rinchiuso  presso  di  se  il  pittore  Aga- 
tarco,  senza  lasciarlo  uscire  se  non  dopoché 
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costui  gli  ebbe  dipinta  la  casa,  licenziandolo 
allora  con  avergli  dati  de'  donativi  ;  e  quando 
percosse  d'una  guanciata  Taiirea,  il  quale 
in  di  lui  competenza  dava  pubblici  spettacoli 
a  proprie  sue  spese^  ambizioso  di  superarlo  J 
e  quando  scebe  una  donna  Melia  dalle  pri- 
gioniere di  guerra,  e  u'  ebbe  e  allevonne  un 
figliuolo.  Tutto  questo  cbiamavano  eglino 
tratto  di  umanità:  ma  fu  egli  per  altro  la 
oagion  principale  che  trucidata  fosse  la  gio- 
ventù di  Meloj  con  aderire  al  decreto  su 
questo  proposito.  Avendo  poi  Aristofonte  di- 
pinta Nemea,  che  teneva  fra  le  sue  braccia 
Alcibiade,  concorreva  la  gente  tutta  a  mirar 
con  piacere  una  tal  dipintura.  Ma  le  persone 
pili  attempate  mal  contente  restavano  di  si 
fatte  cose>  come  tiranniche  e  fatte  in  tras- 
gression  delle  leggi:  e  ben  pareva  che  Ar- 
chestrato non  senza  ragione  dicesse  che  la 
Grecia  non  avrebbe  potuto  comportar  due 
Alcibiadi.  Uscito  una  volta  dall'  assemblea  » 
ove  succedute  gli  eran  le  cose  prosperamente 
e  a  seconda  del  suo  desiderio,  ed  avendo 
seco  una  gran  comitiva,  incontrollo  Timone  il 
misantropo,  il  quale  non  passò  già  oltre,  né 
lo  schivò^  com'  era  usato  di  fare  con  gli  altri, 
ma  anzi,  affacciatosegli  e  presolo  per  mano. 
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Su  via^  disse,  o  figliuolo,  fa  pur  if  ingran-- 
dirti;  perocché  il  tuo  ingrandimento  appor- 
terà  gran  male  a  tutti  costoro.  A  queste  pa- 
role altri  si  diedero  a  ridere^  altri  svillaneg-* 
giarono  chi  dette  le  aveva,  ed  alcuni  altri 
restarono  .molto  penetrati  e  commossi:  cosi 
incerto  e  indeciso  era  il  parere,  che  si  ave- 
va sopra  di  ini,  per  cagione  dell' inegua-« 
glianza  del  suo  naturale. 

Già,  mentre  era  ancor  vivo  Pericle,  bra- 
mosi erano  gli  Ateniesi  di  conquistar  la  Si- 
cilia, e,  da  che  pur  morto  fu,  accingersi  vo- 
lendo all'  impresa^  mandavan  di  quando  ìq 
quando  i  soldati  sotto  il  nome  di  soccorsi 
e  di  truppe  ausiliarie  a  coloro,  che  mole- 
stati erano  da'  Siracusani,  preparandosi  in  tal 
modo  la  strada  ad  una  spedizione  maggiore. 
Ma  quegli,  che  infiammò  affatto  in  loro  un  tal 
desiderio  e  che  li  persuase  ad  andarsene,  non 
già  di  mano  in  raano^  né  pochi  per  volta  « 
ma  con  una  grossa  armata  navale  ad  assa- 
lire e  a  soggiogare  queir  isola ,  si  fu  Alci- 
biade, facendo  che  il  popolo  prendesse  gran- 
di speranze^  e  aspirando  ei  medesimo  a  cosa 
maggiori.  Imperciocché  s'avvisava  egli  che 
la  conquista  della  Sicilia  fosse  il  principio 
di  quelle  imprese»  che  sperava  di  fare,  e  noa 
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già  la  fine,  come  s'avvisavano  gli  altri.  Ni- 
eia  però  disloglieudo  andava  il  popolo  da  un 
tale  inlrapreiìdiniento,  tenendo  per  cosa  assai 
malagevole  il  conquistar  Siracusa.  Ma  Alci- 
Liade,  che  sognava  e  Cartagine  e  Libia,  ed 
oltre  r  acquisto  di  que'  paesi  andava  già  col 
pensiero  abliracciando  l'Italia  e  il  Pelopon- 
neso, teneva  la  Sicilia  quasi  per  un  magaz- 
zino, donde  la  vittovaglia  trar  per  la  guerra. 
I  giovani  da  per  se  stessi  dati  già  si  erano 
al  di  lui  partito,  sollevati  da  quelle  speranze, 
eh'  egli  aveva  in  loro  destate ,  e  ascoltando 
stavano  i  vecchi ,  i  quali  intorno  a  questa 
spedizione  dicevano  cose  ammirabili  e  le  te- 
nean  per  sicure,  cosicché  molti,  sedendo  nel- 
le palestre  e  ne'  semicircoli ,  si  trattenevano 
a  disegnare  la  figura  deli'  isola  e  la  situazion 
della  Libia  e  di  Cartagine.  Ma  dicono  che 
né  Socrate  il  filosofo ,  ne  Metoue  lo  astro- 
logo sperar  non  sapeano  vcrun  utile  alla  cit- 
tà da  quella  spedizione.  Socrate  avvinato  fu 
intorno  a  ciò,  com'  è  probabile,  da  quello  spi- 
rito, eh'  era  a  lui  famigliare  è  che  anticipa- 
tamente gli  dinotava  il  futuro j  e  Metone  poi, 
iudotto  a  temer  1'  avvenire  o  da  conghletture 
o  da  una  qualche  maniera  di  vaticinio  usata 
da  lui,  finse  di  essere  impazzito  e,  presa  una 
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face  ardente^  appiccò  il  fuoco  alla  propria  sua 
casa.  Alcuui  però  dicono  che  Melone  per  far 
ciò  non  ricorse  punto- al  pretesto  della>pa&- 
zia,  ma  che  incendiò  la,  casa  dì  nottetempo 
e  che  la  mattina  poi  se  n'  andò  a  pregare  e 
a  far  suppliche,  perchè  in  riguardo  a  si  {at- 
to infortunio  dispensato*  gli  foss^  il  figliuolo 
dall'  andarsene  a  quella  spedizione.  In  questa 
guisa  pertanto  egli  ottenne  quanto  voleva  > 
ingannando  cosi  i  suoi  cittadini.  Nicia  .jKi 
eletto  anch'  egli  a  condottier  dell'  esercito  « 
quantunque  non  volesse  esserlo,  schivando  à 
suo  potere  di  assumere  un  tal  carico  per 
cagione  pur  di  Alcibiade,  eh'  esser  gli  doveva 
collega.  Ma  gli  Ateniesi  ciò  vollero,  perchè 
pareva  loro  che  andar  meglio  dovessero  le 
cose  della  guerra^  se  non  le  commettessero 
al  puro  arbitrio  del  solo  Alcibiade ,  ma  ne 
dessero  V  autorità  ben  anche  a  Nicia,  mesco- 
lando all'arditezza  di  quello  la  prudenza  di 
questo;  conciossiachè  in  quanto  a  Lamaco, 
eh'  era  il  terzo  condottiere,  quantunque  fosse 
di  già  avanzato  in  età,  pure  in  certe  occa- 
sioni di  battaglia  focoso  pareva  e  arrischie- 
vole,  non  punto  men  di  Alcibiade.  Sundosi 
gli  Ateniesi  consultando  intomo  alla  quantità 
delle  truppe  ed  alla  mauiera  dell'apparecchioi 


19;>  TITA 

ti  sforzava  di  bel  nuovo  Nicìa  di  opporsi  « 
di  rimuovere  la  deliberaxione  di  far  guerra  ; 
ma  esseodosi  mosso  Alcibiade  a  parlargli  con- 
tro, e  avendolo  superato.  Demostrato,  uno 
degli  oratori,  propose  la  determÌDazìone  e 
disse  che  conveniva  che  i  condottieri  aves- 
sero arbitrio  assoluto  dì  far  quanto  loro  era 
a  grado  iotomo  all'  apparecchio  e  alla  guerra 
tutta,  il  che  essendo  stato  approvato  da' voti 
del  popolo,  ed  essendo  quindi  tutti  pronti 
per  navigare ,  non  sì  vedevano  già  cose  di 
buono  augurio,  specialmente  nella  sacra  so- 
lennità, che  in  allora  correva.  Imperciocché 
cadendo  appunto  in  que*  ^omi  le  feste  di 
Adone,  esposti  vedcansi  io  molti  luo^*  di- 
nanzi a  femmine,  simulacri,  che  rappresen- 
tavano corpi  morti,  che  portati  sien  fuori , 
ed  esse,  percuotendosi,  imitavano  quanto  si 
fa  nell'esequie  e  cantavano  versi  lugubri.  la 
oltre  r  essere  in  una  sola  notte  rimaste  smo»- 
zicate  le  statue  di  Mercurio ,  alla  maggtor 
parte  delle  quali  si  vedeva  rotta  e  guasta  ìm. 
faccia,  era  cosa,  che  metteva  in  costernazio- 
ne anche  molti  di  coloro,  che  pur  sì  bcfTano 
di  cos\  fatti  avvenimenti.  Andavasi  pertanto 
dicendo  che  potessero  essere  stati  que' dì  Co- 
rinto, che  fatta  avtsser  tal  cosa  in  favore  dtf 
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Siracusani^  per  esser  questi  colonia  di  quelli, 
e  che  r  avesser  fatta  per  impedire  con  si  tri-- 
sti  au^urii  i  progressi  della  guerra  o  per  ri^ 
muoverla  interamente.  Pure  il  popolo  nooi 
badava  punto  né  ad  una  tal  voce ,  che  ve- 
niva disseminata,  né  a  coloro,  eh'  erano  d*opi* 
nione  che  un  tal  fatto  non  fosse  di  verum 
cattivo  presagio,  tenendolo  per  una  di  quelle 
cose,  che  far  sogliono  i  giovani  intemperanti^ 
quando  dall'  ubbrìachezza  tratti  vengono  per*» 
fino  a  tali  insulti  per  loro  diporto  ;  ma^  preso 
tssendo  da  ira  e  da  timore  sopra  quella  ope^ 
razione^  come  se  fatta  fosse  da  persone^  che 
congiurare  osassero  per  un  qualche  grandt 
attentato,  si  fece  un  rigoroso  esame  sopra 
ogni  indizio;  e  per  questo  in  pochi  giorni 
si  raunò  spesse  volte  il  senato  e  si  tennero 
molte  assemblee  popolari.  Frattanto  Androclc 
oratore  produsse  alcuni  servi  e  alcuni  stra- 
nieri, che  passati  erano  ad  abitare  in  Atene, 
i  quali  deposero  che  ben  anche  altri  simur 
lacri  stati  erano  cosi  smozzicati  e  che  per 
effetto  di  crapula  imitati  pur  eransi  i  sacri 
misteri,  delle  quali  cose  accusavano  Alcibiadi» 
e  gli  amici  suoi  e  diceano  che  un  non  so 
qual  Teodoro  l'ufficio  faceva   di  banditore, 
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Polizione  quello  di  fiaccolifcro  (i)  ed  Alci- 
biade quel  di  gierofante  (2),  e  che  gli  allri 
compagni  vi  stavan  presenti  e  da  lui  veniva- 
no  instruui  in  quelle  cerimonie  sotto  il  no- 
me d' iniziati  ^  imperciocché  queste  cose  scrit^ 
te  sono  nella  dinunzia,  fatta  da  Tessalo,  fi- 
gliuol  di  Gimoue,  contro  Alcibiade,  accusato 
così  d'empietà  verso  le  due  Dee.  Inasprito 
però  essendo  il  popolo  ed  irritato  contro  Al- 
cibiade e  Tenendo  stimolalo  pur  anche  da 
Androcle,  uno  de'  nemici  più  capitali ,  che 
•avesse  Alcibiade,  questi  da  principio  si  sbi«- 
gotti ,  ma  sentendo  poi  che  que'  nocchieri  , 
ch'erano  per  navigare  in  Sicilia  con  esso  luì, 
gli  erano  tutti  bene  afifezionati,  e  udendo  che 
i  soldati,  specialmente  quelli  di  Argo  e  di 
Mantinea^  i  quali  eran  mille  di  grave  arma- 
tura, palesemente  dicevano  che  solo  in  gra- 
zia di  Alcibiade  anderebbero  ad  una  guerra 
sì  lontana  e  ol tramare  e  che,  se  alcuno  mai 
gli  facesse  una  qualche  ingiuria,  si  sarebber 
essi  ritirati  ben  tosto,  egli  prese  coraggio  e 
al  tempo,  determinato  si  presentò  in  gludicio 
a    difendersi ,   per    lo  che    i  suoi    nemici  si 

(1)  iethii'/^c?.  Tale  a  dire  {fuegli'che'ticne-la'fuiccola ,  ed 
era  ufficio  ragguarderole. 

(3)  Cosi  chiamaTasi  quegli,  che  mostraTa  le  cose  sacre  • 
che  iustrulTa  griBÙiaii. 
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erano  di  bel  nuovo  perduti  d'animo  e  te- 
mevano che  il  popolo  in  dar  la  sentenza  non 
$i  portasse  con  troppa  mansuetudine  in  ri« 
guardo  al  bisogno,  che  allora  teneasi,  dello 
stesso  Alcibiade.  Per  impedire  adunque  ciò^ 
«'  appigliarono  a  un  tale  artifizio.  Insorger 
fecero  di  quegli  oratori,  che  iu  apparenza 
non  mostravano  già  d'  esser  nemici  ad  Al« 
cibiade,  ma  che  in  sostanza  gli  portavano 
odio  non  men  di  quelli,  che  manifestamente 
confessavan  di  odiarlo,  e  fecero  ch'essi  ra* 
gionando  al  popolo  dicessero  ch'era  cosa  in- 
conveniente e  fuor  di  luogo,  che  un  perso^ 
ziaggio  eletto  condottiere,  con  assoluta  auto- 
rità, di  un  tanto  esercito,  essendo  già  raccolto 
ed  in  pronto  le  sue  proprie  genti  e  le  genti 
alleate ,  se  ne  stesse  perdendo  V  occasione 
opportuna,  finché  scelti  a  sorte  gli  venissero 
i  giudici,  e  misurata  gli  fosse  T  acquai  ma 
che  allora  conveniva  che  navigasse  pure  eoa 
buona  fortuna  é  che,  quando  fosse  poi  ter^ 
minata  la  guerra,  egli  colle  medesime  leggi 
si  presentasse  a  difendersi.  S'  avvide  pertanto 
Alcibiade  della  loro  malizia  in  cercar  quella 
dilazione  e  disse,  fattosi  innanzi,  ehe  co-^ 
sa  troppo  grave  era  ed  intollerabile  eh'  egU, 
lasciando  addietro  accuse  e  calunnie  fatta 
VOL.  91  JlS 
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contro  dì  se,  fosse  tU  mandato,  così  incerto 
e  sospeso,  con  una  sì  grande  armata  ;  imper- 
ciocché era  coaTenevole  che  data  gli  fossa 
morte,  quando  sciolte  non  avesse  quelle  im- 
putazioni, che  gli  erano  apposte,  e  che  quan- 
do sciolte  le  aressc  e  mostrato  si  fosse  puro 
e  innocente,  andasse  allora  a  rivolgersi  con- 
tro i  neiriici,  senza  più  temere  i  calunniatori. 
Ma,  non  avendo  egli  potuto  persuadere  il 
popolo  e  ingiunto  essendogli  dì  partire,  sal- 
pò unitamente  a*  suoi  colleghi  con  poco  me- 
no di  cento  e  quaranta  triremi,  con  cinque-: 
mila  e  cento  soldati  dì  grave  armatura,  con 
mille  e  trecento  all' incirca  tra  arcieri,  from- 
batorì  ed  altri  armati  alla  leggiera,  e  eoa 
ogn'  altro  apparato  grande  e  magnifico.  Giun- 
to in. Italia  e  approdato  a  Reggio,  espose  Ìl 
suo  parere  intorno  al  modo,  nel  qnale  ei  di- 
visava che  guerreggiar  si  dovesse.  Ai  dì  lui 
parere  si  oppose  PJicia,  ma  aderito,  avendovi 
Lamaco,  navigò  quindi  in  Sicilia  e  sì  rendè 
soggetta  Catania,  né  vi  fece  verun'  altra  im- 
presa, per  essere  stato  subitamente  richiamato 
in  giudicio  dagli  Ateniesi  (i).  Imperciocché 

(i)  Se  1' aff.ira  «ta  cosi,  ehi  pub  mai  coDcepire  la  straTa> 
egli  Aitaiaii  io  qnesta  occniione.'  Ma  di  che  non  é 
ace  un  popolo  «empra  volubile,  colla  t«>ta  ipociab 

^olc  etucbdia  dù  Taf  oti  d«U«  lupentiiiouc  ? 
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da  prima  (come  si  è  detto)  le  caluDiìie  e  I 
sospetti  caduti  sopra  Alcibiade  eran  Linguldi 
e  freddi,  mossi  da  servi  e  da  persone  tras- 
portatesi d'  altronde  ad  abitare  in  Atene,  ma, 
quando  poi  fu  partito,  i  di  lui  nemici  inveii 
rono  più  fieramente  contro  di  esso,  e  unendo 
insieme  l'ingiuria  fatta  alle  statue  di  Mer* 
curio  colla  profanazion  de'  misterij  come  cose 
provenute  da  una  sola  congiura  diretta  a  vo* 
ler  fare  una  qualche  novità  nella  repubblica^ 
cacciarono  in  prigione  tutti  coloro,  che  in 
qualunque  maniera  incolpati  erano,  senza 
farne  esame  alcuno;  e  si  dolevano  di  non 
aver  sottomesso  al  giudicio  Alcibiade,  allora 
che  il  teneano  in  lor  mano,  e  di  non  averlo 
processato  sopra  sì  grandi  accuse.  Ogni  fa- 
migliare o  amico  o  compagno  suo,  contro 
il  quale  avesse  potuto  aver  luogo  quel  furore, 
che  avean  costoro  contro  Alcibiade,  a  prò* 
varli  aveva  severi  al  maggior  segno.  Tuci* 
dide  lasciò  di  nominare  gli  accusatori;  ma 
da  altri  però  nominati  vengono  Dioclide  e 
Teucro,  de'  quali  fa  pur  menzione  Friuico  ^ 
poeta  comicoj  in  questi  versi: 

O  Mercurio  amicissimo,  ti  guarda 

Di  non  cadere  e  non  guasta,  te.  stesso/ 
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Onde  poscia  ad  oppor  non  abbia  altrui 
False  accuse  un  qualch*  altro  DiocUdcy 
Cui  sia  in  grado  far  opre  inique  e  rie^ 
Io  ben  mi  guarderò,  poiché  non  voglio 
Che  de  V  accusa  il  guiderdon  riporti 
Teucro,  V  astuto  forestier  malvagio. 

Per  verità,  se  gli  accusatori  non  mostrarono 
nelle  loro  deposizioni  cosa  veruna  di  certo 
e  sicuro,  anzi  uno  di  loro,  interrogato  essen* 
do  come  ravvisati  avesse  quelli^  che  avevano 
quelle  statue  troncate,  e  avendo  risposto  che 
ravvisati  gli  aveva  a  splendor  di  luna,  venne 
a  ingannarsi  a  partito,  mentre  quelle  cose 
fatte  furono  in  tempo,  che  la  luna  era  nuo- 
va. Ciò  diede  motivo  alle  persone  assennale 
di  suscitare  tumulto;  ma  non  per  questo  il 
popolo  si  mostrò  punto  men  rigido  su  le  ca- 
lunnie, e  con  quel  furore  medesimo,  che 
aveva  cominciato,  seguiva  ad  imprigionar  tutti 
quelli,  che  denunziati  fossero.  Fra  qucglino 
pertanto,  che  tra'  ceppi  allora  teneansi  ed  iu 
prigione  per  dover  esser  giudicati,  trovavasi 
pur  anche  1'  oratore  Andocide,  il  quale  dallo 
storico  Ellanico  riferito  viene  tra' discendenti 
di  Ulisse.  Era  tenuto  Andocide  per  nemico 
del    popolo  e  fautore  dell'oligarchia;  e  ciò. 
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che  diede  maggior  motivo  di  sospettare  an- 
che di  lui  che  avesse  così  malconce  le  statue 
di  Mercurio,  si  fu  quella  grande  statua  ap- 
punto del  medesimo  Nume,  la  quale  era  stata 
posta  e  cousecrata  presso  la  di  lui  casa  dalla 
tribù  Egeide,  perocché  quasi  questa  sola  ri- 
mase intera  fra  l'assai  scarso  numero  delle 
statue  piU  insigni  e  ragguardevoli:  per  la  qual 
cosa   al    presente  ancora    chiamata   viene  di 
Audocidc,  e  cosi  nominata  è  da  tutti  ad  onta 
dell'iscrizione,  che    prova  il  contrario.  Av- 
venne   che   fra  coloro,  che   chiusi  erano  in 
carcere  per  la  stessa  cagione^  vi  fosse  anche 
un  certo    famigliare    ed   amico  intrinseco  di 
quest'  Andocide,  che  aveva  nome  Timeo,  uo- 
mo, che  non  era  già  eguale  ad  Andocide  in 
riputazione  9  ma    di    un  ardimento    era  e  di 
una  sagacità  singolare.  Costui   persuase  An- 
docide stesso  di  farsi  accusatore  di  se  mede- 
simo e  di  alcuni  altri  pochij  facendogli  con- 
siderare che  per  decreto  del  popolo  era  Y  im- 
punità conceduta  a  chi  confessato   avesse  e 
che  r  esito  di  quel   giudicio  era  a  tutti  in- 
certo e  sommamente    poi   formidabile  a' più. 
possenti  e  che  meglio  era  il  salvarsi  per  via. 
di  una  falsità  che  per  via  di  una  falsità  simi- 
le lasciarsi  trarre  a  morte  ignominiosameutd 
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e  che  alla  fine  a  chi  abbia  riguardo  al  ben 
pubblico,  vantaggioso  si  mostra  il  far  perdita 
di  poche  ed  ambigue  persone  per  sottrame 
ad  un  furor  micidiale  molte  di  quelle  dab- 
bene. Da  tali  detti  ed  ammonizioni  di  Timeo 
restò  persuaso  Àudoctde,  e  fattosi  accusatore 
di  se  medesimo  e  di  parecchi  altri,  egli  ot- 
tenne r  impunità  conceduta  già  dal  decreto  ; 
ma  gli  altri  da  lui  nominati  per  complici  fu- 
rono uccisi  tuttii  eccetto  quelli,  a' quali  ven- 
ne fauo  di  poter  fuggire,  avendo  Andocide, 
per  acquistarsi  fede  vie  maggiormente,  no- 
minati fra  i  complici  anche  alcuni  pruprii 
suoi  famigliari.  Per  tutto  questo  il  popolo 
non  depose  interamente  allora  il  furor  auQ, 
anzi,  sbrigatosi  da' violatori  delle  statue  di 
Mercurio,  proruppe  con  tutto  V  impeto  con- 
tro Alcibiade,  quasi  disoccupato  essendo  al- 
lora il  suo  sdegno  ed  ozioso,  e  (ÌDalmeute 
mandò  ad  esso  la  nave  Salaniinia,  dando  av- 
vedutamente ordine  agi'  inviati  di  non  met- 
tergli le  mani  addosso,  né  di  fargli  violenza 
alcuna,  ma  di  usar  parole  moderate,  insi- 
uumdogli  di  venir  luro  spontaneamente  die- 
tro per  presentarsi  in  giudizio  e  render  per- 
I  tuaso  il  popolo  della  propria  innocenza.  Usata 
^ fu  tal  circospezione, perchè  temessi  altiimenU 
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uQ  qualche  tumulto  e  sedizione  nell'  esercito^ 
ohe  trovavasi  in  paese  nemico  :  cosa,  che  Al^ 
cihiade  suscitar  poteva  agevolmente,  se  vo- 
luto avesse;  imperciocché  per  la  di  lui  par- 
tenza  i   soldati  ^i   disanimarono    e    stavansi 

• 

consumando  ÌV  tempo  e  traendo  in  lungo 
oziosamente  la  guerra  sotto  la  condotta  di 
Nicia,  come  se  fosse  loro  levato  ogni  spro- 
ne, che  gì'  incitasse  all'  impresa,  ihentré  Lé^ 
maco  era  bensì  ilomo  esperto  nella  guerrt 
e  valoroso,  ma  per  V  inopia  sua  privo  era  di 
autorità  e  di  sostegno*  Entrando  dunque  Al- 
cibiade ben  tosto  in  nave  e  di  là  ""partendo» 
fece  che  gli  Ateniesi  non  acquistasser  Mes« 
sina;  conciossiachè  eranvi  in  essa  de' ribelli, 
che  stavano  per  dar  quella  città  in  di  lui 
mano,  de'  quali  egli  avendo  pienissima  cono* 
scenza,  li  manifestò  agli  amici  e  fautori  dei 
Siracusani,  e  così  a  guastar  venne  il  trattato. 
Come  giunto  fu  a  Turio,  sceso  dalla  nave, 
si  ascose  e  si  sottrasse  a  coloro  che  il  rin- 
tracciavano, ed  essendo  ravvisato  da  non  so 
qual  persona,  e  venendogli  detto  :  Non  ti  fi- 
di y  o  Jllcibiade,  della  tua  patria?  Bensì  in 
ogn* altra  cosa,  rispose;  ma  trattandosi  del- 
la vita,  non  mi  fiderei  neppur  di  mia  madre, 
temendo  che  inai^edutamente  non  mi  desse 
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il  voto  nero  in  vece  del  bianco.  In  pr*- 
gr<-ssu  poi  di  tempo  seutito  aveudo  che  gU~ 
Ateniesi  coDdeDoato  avevaolo  a  morte.  Ma 
io,  àhise,  mostrerò  ben  loro  di'  io  sono  an^ 
cor  vivo.  Fu  esposta  pertanto  l'accusa  ia 
questa  maoiera:  Te sstdo,  figliuolo  di  Cima- 
ne Laciade,  accusò  Alcibiade,  figliuolo  di 
Clinia  Scambonitle,  di  aver  commessa  ini' 
tfuUà  contro  le  due  Dee,  Proserpina  e  Ce- 
rerei avendone  contraffatti  i  misteri  e  aven- 
doli mostrati  in  sua  propria  casa  a'  compt^ 
gni  suoit  postasi  indosso  una  veste,  corno 
ijueUa,  che  si  m^te  il  Gierofemte,  quando 
mostra  appunto  le  cose  sacre,  ed  essendosi 
nominato  Gierofante  egli  stesso.  In  oltre  a 
Polixione  diede  l  ufficio  di  fiacooUfero  « 
a  Teodoro  Figeeo  quello  di  banditore,  e  gl£ 
altri  compagni  chiamò  iniziati,  ed  inspet- 
tori contro  le  leggi  e  i  decreti  già  stabiliti 
dagli  Eumolpidi,  da'  banditori  e  ila' sacerdoti 
di  Eleusi.  Àvendulo  quiudl  coudenaato  per 
iMHituroacia  e  pubblicate  aveodoDe  le  sostati- 
^^,  detcrmÌDarono  di  più  cbc  tutti  i  sacerdoti 
•rdutesse  l' avessero  a  maledire,  fra  le 
\  raccuuiaiii  che  uua  sola,  cbiamuta  Tea- 
ittla  di  Monone  agraulense,  si  oppo- 
il  deiurminazioue,  dicendo  ch'era 
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sacerdotessa  non  per  maledire,  ma  per  sup-> 
plicare  (i)-  Mentre  pertanto  Alcibiade  veniva 
cosi  sentenziato  e  condennato,  se  ne  stava 
egli  dimorando  in  Argo,  poiché,  allorché  da 
prima  partito  si  era  da  Turio  fuggendo^  era 
passato  nel  Peloponneso.  Temendo  però  de' 
nemici  suoi  e  perduta  avendo  del  tutto  ogni 
speranza  di  mai  più  ritornarsi  alla  patria  ^ 
mandò  a  Sparta  chiedendo  di  poter  viver 
quivi  con  sicurezza  e  impegnando  la  propria 
sua  fede  che  in  appresso  recato  egli  avrebbe 
più  di  vantaggio  agli  Spartani  che  per  lo 
addietro  recato  non  aveva  loro  di  danno  9 
mentre  era  contro  di  essi.  Avendogli  accor- 
dato gli  Spartani  ciò,  ch'egli  chiedeva,  tutto 
pieno  d'ilarità  se  n'andò  a  loro,  che  l'ac- 
colsero ben  volentieri,  e  la  prima  cosa,  che 
subitamente  operò,  si  fu  il  destare  gli  Spar- 
tani stessi,  i  quali  andavano  differendo  il  soc- 
corso a  que'di  Siracusa,  e  l'incitarli  ad  inviar 
là  per  comandante  Gilippo  e  fiaccar  le  forze 
degli  Ateniesi,  che  ivi  si  stavano.  La  secon- 
da si  fu  il  suscitar  guerra  da  Sparta  medesi- 
ma anche  contro  gli  stessi  Ateniesi;  e  la  terza 

(1)  Altri  tradacono  benedire.  In  qualunque  modo  sarà  que* 
ito  detto  eternamente  memorabile  e  degno  di  essere  incul» 
«ato  io  mille  oec^fiooi^ 
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poi,  che  fu  di  somma  importanza,  il  munire 
Decelia,  del  che  non  vi  fu  nulla ,  che  più 
cooperasse  a  malmenare  e  ad  abbattere  Ate- 
ne. Quindi,  essendo  egli  tenuto  in  grande 
stima  ed  ammirazione,  in  pubblico  non  me- 
no che  in  privato,  si  rendè  allora  accetto  a 
tutta  la  moltitudine,  che  condur  si  lasciava 
da  lui,  il  quale  restar  la  faceva  stupefatta  e 
fuori  di  se  colla  maniera  del  viver  suo,  men- 
ir'  egli  si  conformava  interamente  alle  usanze 
di  Lacedemonia;  onde  quelli,  che  il  vede- 
vano radersi  fin  su  la  pelle,  lavarsi  con  acqua 
fredda,  mangiar  comunemente  di  quel  cibo, 
chiamato  maza  (i),  e  servirsi  anch' egli  del- 
la broda  nera,  usata  dagli  Spartani,  rcstavaa 
perplessi  e  non  sapean  darsi  a  credere  che 
un  tal  personaggio  in  casa  sua  avesse  mai 
avuto  cuoco  o  veduto  mai  profumiere  o  toc- 
cata pur  giammai  veste  di  Mileto  ;  imper- 
ciocché egli,  per  quel  che  dicono,  aveva  fra 
le  altre  molte  quest'  astuzia  principalmente 
e  quest'  artifizio  per  preudere  gli  uomini  , 
V  assomigliarsi  cioè  ed  il  conformarsi  alle 
altrui  inclinazioni  ed  usanze^  avendo  maggior 
abilità    di    cangiar    costumi    che   non   ha    di 

(i)  Era  un  impasto  di  farina^  olio  ed  acqua,  o  anclie  dà 
latte.  Altri  iatendono  bUcotto* 
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cansiar  colore  il  camaleonte,  dicendosi  che 
non  è  a  questo  possibile  1'  assomigliare  il  co- 
lor bianco,  dove  Alcibiade  passando  e  con- 
versando 90'  buoni  e  co'  cattivi  egualmente  , 
non  trovava  cosa^  che  imitar  non  sapesse: 
ma  in  Lacedemonia  dedito  era  agli  esercizi! 
e  alle  fatiche  del  corpo,  viveva  parco  è  mo- 
stravasi  austero;  in  Ionia  davasi  alle  delizie, 
a' piaceri  ed  all' ozio;  in  Tracia  attendeva  a 
bere  ed  a  cavalcare;  e,  quando  era  insieme 
col  satrapa  Tisafcrné,  superava  in  fasto  ed 
in  sontuosità  la  magnificenza  persiana.  £  ciò 
avveniva  non  già  perchè  di  fatto  m  si  can- 
giasse del  tutto  e  cosi  agevolmente  passasse 
da  uno  ad  altro  costume  ;  ma  perchè,  veg- 
gendo  che  s'egli  seguito  avesse  il  proprio 
suo  naturale,  riuscito  sarebbe  increscevole  a 
quelli,  co'  quali  trattava,  per  questo  cercava 
di  prender  sempre  la  figura  e  la  forma^  che 
più  fosse  alle  di  loro  costumanze  accomodata. 
Standosi  egli  adunque  in  Lacedemonia,  dir 
poteasi  di  lui  da  chi  ne  mirava  l' esterno 
eh'  ei  non  fosse  già  il  figliuolo  di  Achille^ 
ma  Achille  medesimo;  perocché  Sembrava 
che  Licurgo  stesso  V  avesse  educato.  Ma  chi 
poi  avesse  considerato  T interno  e  posto  mente 
alle  vere  sue  passioni  ed  operazioni  avrebbe 


potuto  dire  :  Questi  è  pur  la  donna  antica } 
coQciossiachè  egli  violò  Timea^  la  moglie 
del  re  Agide,  il  quale  guerreggiava  allora 
fuor  di  paese,  sicché  restò  gravida;  né  ella 
stessa  poi  negò  che  questo  avvenuto  le  fosse 
per  Alcibiade  :  e  il  figliuolo  da  lei  partorito 
chiamato  era  fuor  di  casa  Leotichida;  ma  il 
nome,  che  in  casa  privatamente  gli  dava  ella 
stessa,  bisbigliando  colle  amiche  sue  e  colle 
persone  di  sua  comitiva,  era  Alcibiade  :  si 
grande  afietto  aveva  questa  donna  per  un  tal 
personaggio,  il  quale  fastosamente  vantandosi 
dir  solca  di  non  aver  già  ciò  fatto  a  fine  d'  in« 
giuria,  né  perché  si  fosse  lasciato  superar  da 
libidine,  ma  per  dare  a' Lacedemouii  una 
schiatta  di  regnanti,  che  orìgine  avesse  da 
lui  Un  tal  fatto  venne  ad  Agide  riferito  da 
molti,  ed  egli  vi  prestò  fede  massimamente 
in  riguardo  al  tempo,  nel  quale,  spaventatosi 
per  una  scossa  di  tremuoto,  balzò  fuori  del 
letto,  dove  giaceva  colla  moglie^  senza  aver 
poi  più  usato  con  essa  per  lo  spazio  di  ben 
dieci  mesi,  dopo  i  quali  nato  essendo  Leo- 
tichida,  riconoscer  noi  volle  per  suo:  e  per 
questo  Leotichida  fu  poscia  escluso  del  regno. 
Dopo  r  infortunio,  eh*  ebbero  gli  Ateniesi 
in  Sicilia,  que'  di  Chio,  di  Lesbo  e  di  Cizico 
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mandarono  unitamente  ambasciadori  a  Sparta 
per  ottener  aiuto,  volendosi  ribellare  dagli  Ate^ 
niesi  medesimi.  Quindi  facendo  istanza  i  Beo- 
zii  in  favore  di  que'di  Lesbo,  Farnabazo  ia 
favore  di  que'  di  Cizico  e  di  que'  di  Chio  Al- 
cibiade j  gli  Spartani  persuasi  da  questo  a 
quelli  appunto  di  Chio  elessero  di  mandar 
soccorso,  primachè  agli  altri;  ed  essendovi 
andato  pur  Alcibiade»  fece  che  si  ribellasse 
poco  men  che  tutta  la  Ionia,  e  stando  insie- 
me coi  condottieri  Lacedemonii,  apportò  mol- 
ti danni  agli  Ateniesi.  Quindi  Agìde^ch'era  / 
già  suo  nemico  per  cagion  dell' affronto»  che 
ricevuto  aveva  nella  moglie,  si  crucciava  pur 
della  gloria,  che  Alcibiade  si  andava  acqui- 
stando; imperciocché  correva  voce  che  la 
maggior  parte  degli  affari  diretta  fosse  e  pro- 
speramente condotta  a  fine  per  Alcibiade.  An- 
che agli  altri  Spartani  più  potenti  e  piit  am- 
biziosi riusciva  cosa  grave  il  tollerare  Alci- 
biade per  cagiou  dell'  invidia,  che  gli  porta- 
vano :  per  lo  che  fecero  si  colle  loro  forti  e 
valide  istanze  che  i  magistrati  di  Sparta  scris- 
sero in  Ionia  che  fosse  fatto  morire.  Avendo 
egli  però  avuta  secretamente  notizia  di  que- 
sto, s' intimorì  e  s' ingeriva  bensì  in  tutte  I4 
faccende  insieme  cogli  altri.  Lacedemonii»  ma 
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nello  stesso  tempo  ti  guardava  con  ogm  ci^ 
coospezione  di  non  cader  nelle  lor  maBL 
Quindi  datosi  per  sua  sicurezza  a  Tisafème^ 
satrapa  del  re  persiano ,  divenne  ben  tosti 
appo  lui  personaggio  principale  e  magmoic 
d'ogn' altro.  Conciossiachè,  non  esseado  quel 
\  barbaro  uomo  sincero,  ma  di  cattivi   costoni 

e  nequitoso,  ammirava  la  somma  di  lui  sa* 
gacita  e  quel  conformarsi,  ch'ei  facea  scat 
tramente>  alle  altrui  costumanze.  Non  erafi 
poi  alcuno  d'indole  e  di  naturale  cosi  rigido^ 
che  preso  non  restasse  dalla  di  lui  grazia  ad 
urbanità  nell' intertenersi  e  conversare  <jao^ 
tidianamente  con  lui;  ma  perfin  quelli,  che 
il  temevano  e  gli  portavan  livore,  sentivano 
un  non  so  che  di  piacere  e  d' ilarità  nello 
starsi  con  esso  lui  e  nel  solo  vederlo.  Tisa* 
I  ferne  adunque,  sebbene  per  altro  fosse  uomo 

[  crudele  e  fosse  quegli  fra  tutti  i Persiani,  che 

sommamente  odiava  i  Greci,  era  dedito  ad 
Alcibiade  in  modo  che  il  lusingava  più,  che 
I  egli  lusingato  non  veniva  da  Alcibiade  stcs- 

I  so  ;  imperciocché  questo  satrapa,  tra  que'  de- 

{  liziosi  recinti,  ch'aveva,  al  più  bello  per  co- 

pia di  acque»  per  gioconde  e  salubri  prate- 
rie, per  ombrosi  recessi,  fatti  colla  più  squi- 
sita magnificenza  reale  e  per  altri  siti  ameni 
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da  trattenervisij  pose  nome  Alcibiade^  e  sì 
continuò  poi  da  tutti  a  chiamar  quel  luogo 
con  un  tal  nome.  Più  non  fidandosi  adunque 
Alcibiade  degli  Spartani  e  vivendo  con  ti* 
more  per  Agide,  cercava  di  danneggiarli  e  gli 
andava  calunniando  presso  Tisaferne,  non  la* 
sciando  eh'  ei  desse  loro  pronto  aiuto ,  pel 
quale  fossero  gli  Ateniesi  del  tutto  sconfitti, 
ma  consigliandolo  di  andare  a  rilente  in  soc- 
correrli, perchè  restassero  cosi  a  poco  a  po- 
co debilitati  ed  oppressi,  e  gli  uni  e  gli  al- 
tri costretti  fossero  a  sottomettersi  al  re  do- 
po di  essersi  scambievolmente  affaticati  e 
privati  di  forze.  Il  satrapa  agevolmente  restò 
persuaso  :  e  già  chiaro  vedeasi  quanto  egli 
amasse  e  tenesse  in  ammirazione  Alcibiade  : 
e  però  in  esso  teneano  volto  lo  sguardo  i 
Greci  dell'  una  e  dell'  altra  parte  :  e  gli  Ate- 
niesi ridotti  a  mal  termine  già  si  pentivano 
delle  deliberazioni,  che  fatte  aveano  contro 
di  lui  e  già  anch'  egli  stesso  era  afflitto^  e 
temeva  che,  essendo  Atene  smantellata  del  tut- 
to, non  foss'egli  poi  dato  in  mano  de'La- 
cedemonii,  ai  quali  era  in  odio.  Allora  gli 
Ateniesi  avevano  quasi  tutte  le  loro  faccende 
in  Samo  e,  di  là  partendosi  con  armata  na* 
yale^^  rìcuperavan  que' luoghi^  che  ribellati  si 
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erano,  e  tenean  guardati  gli  altri,  perchè  noa 
ribellassero ,  essendo  ancor  atti  benissiino  » 
combatteDdo  sul  mare,  di  star  io  qualche  mo- 
do a  fronte  de' loro  nemici.  Ma  ciò  nuUs 
ostante  temean  Tisaferne  e  quelle  cento  cin-' 
quanta  triremi  di  Fenicia,  che  si  dicera  che 
d*  ora  io  ora  fossero  per  comparire,  le  quali, 
giunte  che  fossero,  tolta  avrebbero  ogni  spe- 
ranza di  potere  in  alcuna  maniera  salvar  la 
città.  Ciò  sapendo  Alcibiade,  mandava  di  sop- 
piatto in  Samo  a'  principali  degli  Ateniesi,  fa- 
cendoli sperare  eh*  egli  avrebbe  renduto  loro 
amico  Tisaferne,  non  già  per  voler  far  cosa 
grata  al  popolo  o  perchè  volesse  quindi  fi- 
darsi di  esso,  ma  bensì  per  farla  agli  otù* 
mati,  quando  questi  avesser  coraggio  di  sal- 
vare eglino  stessi  per  se  medesimi,  la  repub- 
blica e  la  città  loro,  reprìmendo,  da  uomini 
valorosi,  la  popolar  baldanza.  Gli  altri  tutti 
pertanto  aderirono  interamente  ad  Alcibiade* 
ma  Frìnico  Diradiote,  uno  de'condottierì,  si 
oppose,  sospettando  (ciòcche  appunto  era) 
che  ad  Alcibiade  non  importasse  nulla  che 
la  ciltà  si  reggesse  a  popolo  o  che  ne  fosse 
il  governo  in  mano  di  pochi,  ma  che  altra 
ei  non  cercasse,  col  porre  il  popolo  in  mala 

ùta,  che  di  Tvnif,  richùimato  alla  patria,  « 
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in  tal  maniera  però  si  andasse  egli  insinuan- 
do nella  grazia  de' più  potenti*  Non  avendo 
costui  ottenuto  V  intento  suo  e  veggendosi 
già  dichiarato  nemico  d'Alcibiade^  mandò  se^- 
cretamente  ad  Àstioco,  comandante  dell' ar«> 
mata  navale  de' nemici^  ammonendolo  che  si 
guardasse  da  Alcibiade  e  che  il  facesse  pren- 
dere, perchè  egli  fautore  facevasi  or  dell'  una 
or  dell'  altra  parte.  Questo  traditóre  accorto 
non  si  era  di  far  questi  trattati  con  chi  era 
pur  traditore.  Imperciocché  Astioco, pieno  es- 
sendo di  riverenza  e  di  ossequio  verso  Ti- 
saferne  e  veggendo  che  presso  di  lui  Alci- 
biade era  in  grande  stato,  manifestò  ad  Al- 
cibiade stesso  gli  avvisi  avuti  da  Frinico. 
Alcibiade  mandò  subitamente  a  Samo  per- 
sone^ che  accusassero  la  condotta  di  Frinico, 
il  quale,  poiché  tutti  già  irritati  e  sollevati 
vedeva  contro  di  se,  trovar  non  sapendo  al- 
tro modo  per  iscampare  dal  presente  peri- 
colo, intraprese  di  voler  rimediare  al  male 
con  un  mal  peggiore^  conciossiaché  mandò 
di  bel  nuovo  ad  Astioco,  lamentandosi  che 
avesse  questi  palesata  la  cosa  e  facendogli 
nello  stesso  tempo  promessa  che  gli  avrebbe 
date  in  mano  le  navi  e  1'  armata  degli  Ate^ 
niesi.  Ma  questo  tradimento  di  Frinico  noQ 
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recò  veniD  danno  agli  Ateniesi  in  grasìa  dì 
un  QUOTO  tradimeaLo  fatto  pure  da  Astioco 
cOD  palesare  auche  quci^ta  cosa  ad  Alcibiade. 
Fnnico  però,  presentendo  e  aspettandosi  la 
seconda  accusa  da  Alcibiade,  prevenendola, 
disse  anticipatamente  agli  Ateniesi,  com'ertt. 
già  per  sopravvenire  la  (lotta  nemica,  e  per- 
ciò gli  esortava  a  starsene  alla  custodia  delle 
lor  navi  ed  a  munire  il  lor  campo.  Mentre 
questo  eseguivasi  dagli  Ateniesi,  giungendo 
nuovamente  lettere  scritte  da  Alcibiade,  il 
quale  aromouivali  di  guardarsi  da  Frinico  , 
come  da  persona,  che  dar  voleva  per  tradi- 
mento in  man  de' nemici  la  loro  armata  na- 
vale, quelli  non  gli  credettero,  avvisandosi 
che  Alcibiade,  sapendo  già  chiaramente  gli 
allestimenti  e  l'intenzione  de' nemici,  pren- 
desse quindi  motivo  di  accusar  Frinico  a  tor- 
to. In  progresso  poscia  di  tempo,  essendo 
stato  Frinico  ucciso  nel  foro  con  una  pu- 
gnalata da  Ermone,  uno  di  quelli,  che  gira- 
vano intorno  a  guardia  della  città,  gli  Ate- 
niesi, disaminata  la  cosa  in  giudicìo,  rileva- 
rono il  morto  Frinico  reo  di  tradicnento  e 
diedcr  ghirlande  ad  Krmone  e  agli  altri  di 
lui  compagni.  Essendo  pertanto  amici  di  Al- 
«ibiade  quelli,  che  in  Samo  avevauo   allora 
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maggior  possanza,  mandarono  ad  Alene  Pi- 
sandro  per  cangiarvi  la  maniera  del  governo 
e  per  incoragglre  i  più  potenti  ad  assumer 
eglino  il  maneggio  delle  faccende  e  a  di<» 
struggere  la  democrazia,  come  se  a  tal  con^ 
dizione  fosse  Alcibiade  per  render  Tisaferne 
loro  amico  e  collegato  nella  guerra  ^  imper- 
ciocché questo  fu  il  pretesto  e  il  colore  prei- 
éo  da  quelli,  che  stabilir  volevano  l' oligar^^ 
chia.  Ma  dopoché  fatti  si  furono  forti  e  tolto 
ebbero  a  governare  le  cose  quelli^  che  chia'» 
mati  erano  i  cinquemila,  quantunque  non 
fossero  che  4^^>  poco  già  badavano  ad  Air 
cibiade  e  piii  debolmente  davan  mano  alla 
guerra,  sì  perché  difKidavansi  de'  cittadini,  che 
sì  mostravano  mal  soddisfatti  di  quel  can- 
giamento, sì  perché  si  avvisavano  di  .trovar 
così  piti  condiscendenti  i  Lacedemonii^  i  qua- 
li erano  sempre  fautori  dell'  oligarchia.  Il 
popolo,  eh'  era  nella  città,  se  ne  stava,  suo 
mal  grado,  quieto  per  tema;  perocché  non 
pochi  di  quelli,  che  apertamente  opposti  si 
erano  a'  quattrocento,  rimasero  trucidati.  Ma 
queglinO:  eh'  erano  in  Samo,  udendo  lai  cose 
e  avendone  sdegnOj  impetuosamente  risolsero 
di  andar  navigando  al  Pireo  «  e  richiamato 
4vendo  Alcibiade^  e  or6<iLtolo  capitan o>  diedero 
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ad  esso  l'iocarico  di  essepe  loro  gaida  per 
andarne  a  debellare  i  tiranni.  Non  piacque 
ad  Alcibiade  di  fare  allora  ciò,  che  per  av'* 
ventura  fatto  avrebbe  chiunque  altro^  che  in 
un  subito  si  fosse  veduto  alzare  ad  un  grado 
cosi  sublime  dal  favor  della  moltitudine ,  il 
quale  avrebbe  tosto  pensato  che  gli  fosse 
d' uopo  di  far  cosa  grata  in  tutto  e  di  noa 
contraddire  giammai  a  coloro^  che  di  esule 
e  fuggiasco  Y  avesser  condottiero  e  capitano 
creato  di  tante  navi  e  di  cosi  grand'  esercito 
e  poderoso  ^  ma  contenersi  volle  in  quel  mo- 
doj  che  si  conveniva  ad  un  gran  comandan* 
te,  opponendosi  a  quelli,  che  trasportar  si  la- 
sciavano dair  ira,  e  non  lasciandoli  commet* 
ter  fallo:  onde  ben  chiarameute  si  vide  che 
fu  allora  Alcibiade  quegli,  che  salvò  la  re- 
pubblica. Conciossiachè  se,  levatisi  di  la,  si 
fossero  quegli  Ateniesi  portali  a  casa,  i  ne- 
mici si  sarebbero  ben  tosto  impadroniti,  senza 
contrasto  veruno,  di  tutta  l'Ionia,  dell' Elles- 
ponto e  dell'  isole,  mentre  pugnato  aves- 
sero ateniesi  con  Ateniesi  e  portala  la  guer- 
ra entro  la  loro  stessa  citta:  la  qual  cosa  non 
avvenne  per  cagion  principalmente  del  solo 
Alcibiade,  che  la  impedì  non  tanto  col  mez- 
zo delle  persuasioiìi  e  degli  ammaestramenti. 
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ch^ei  dava  in  generale  alla  mollltudìne^  quan- 
to eolle  suppliche  e  colle  riprensioni,  eh'  ei 
Taceva  a  ciascheduno  in  pariicolare.  In  ciò 
cooperava  pur  anche  Trasibulo  Stirieo,  stan- 
dosi insieme  con  Alcibiade  e  altamente  gri- 
dando j  imperciocché  costui,  per  quel  che  si 
diee^  era  fra  tutti  gli  Ateniesi  fornito  di  un 
gagliardissimo  tuono  di  voce.  La  seconda 
bella  azione #  che  feee  Alcibiade,  quella  si 
'  fu,  quando^  promesso  avendo  di  fare  che  le 
navi,  di  Fenicia^  che  mandar  si  doveano  dal 
re  de'  Persiani  e  che  aspettate  già  erano  dai 
Lacedemonii,  venissero  in  vece  in  soccorso 
degli  Ateniesi  o  almeno  ad  unir  non  si  an- 
dassero neppur  co'  Lacedemonii^  egli  presta* 
m.ente  usci  fuori  navigando  ad  incontrarle, 
mentre  già  comparite  eraoo  intorno  ad  Aspen** 
do,  e  maneggiò  la  cosa  in  maniera,  che  Tì- 
s jferne  più  non  Le  condusse  a'  LacedemOnii, 
e  restar  gli  fece  delusi.  Ad  Alcibiade  però 
attribuirono  il  motivo  di  essersi  distornato 
il  soccorso  tanto  gli  Ateniesi,  quanto  i  La- 
cedemonii, e  questi^  più  ancora  che  quelli^ 
incolpandolo  che  insinuato  egli  avesse  a  quel 
barbaro  di  lasciare  che  i  Greci  si  andassero 
distruggendo  da  per  se  stessi;  oonciossiachè 
ora   già    chjiaro  che  a  qualunque   delle  due 
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parti  congiuutft  si  fosse  una  flotta  cosi  po- 
derosa, quella  parte  tolto  avrebbe  interamcm- 
te  all'altra  ìl  doniiuio  del  mare.  Quindi  re- 
Piaroiio  dcliellati  ì  quaitrocento,  cooperaudo 
<j]i  amici  di  Alcibiade  eoa  ogni  prontezza  in 
aiuto  di  quelli,  che  iucltuati  erano  alla  fazios 
popolare.  Volendo  pertanto  quelli  della  cìtti 
e  comandando  che  ritornasse  Alcibiade,  egli 
pensava  che  gli  convenisse  tornarvi  non  {jià 
culle  mani  vuote  e  senza  aver  fatto  nulla  per 
compassione  e  per  grazia  del  popolo,  ma 
gloriosamente.  Per  questo  partitosi  da  prima 
con  poche  navi  da  Samo,  raggiravasi  intomo 
a  Gnìdio  ed  a  Coo,  e  quivi  udendo  che  Min- 
daro,  lo  Spartano,  navigava  con  tutta  1'  ar- 
mata all'  tUcspunto  e  che  gli  Ateniesi  lo  i-ai 
seguivano,  egli  se  n'andò  con  tutu  solleci- 
tudine -  a  dar  soccorso  a'  condottieri  degli 
stessi  Ateniesi  e  vi  giunse  per  avventura  colle 
sue  diciolto  navi  in  quel  punto,  che  amen- 
due  le  armate  erano  venute  alle  mani  e  com- 
Lalievano  intorno  ad  Abido,  dove,  essendo 
r  una  e  1'  altra  vincitrice  da  un  lato,  e  vinta 
dall'altro, in  aspra  zuffa  duravano  pur  fino  a 
sera.  A]  di  luì  apparire  avvenne  che  l'una  e 
r  altra  armata  s'  aspettasse  tutto  il  contrario, 
di  modo  che  i  Laccdemonii  preser  coraggio 
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e  gli  Ateniesi  si  posero  in  tumulto  e  coster- 
nazione.  Ma  avendo  egli  tosto  inalberata  dal- 
la nave  capitana  F  insegna ,  per  la  quale  si 
dichiarava  amico  degli  Ateniesi,  si  fece  im-* 
petuosamente  sopra  i  Lacedemonii  da  quel 
lato,  dov'erano  essi  vincitori  e  inseguivano 
gli  Ateniesi*  Allora  i  Lacedemonii  furono  da 
lui  volti  io  fuga  e  cacciati  al  lido^  e  andan* 
do  egli  pur  tuttavia  loro  addosso,  ne  rompe- 
va le  navi  e  insieme  ferìva  quelli,  che  se  ne 
fuggivano  a  nuoto,  mentre  Farnabazo  cer*- 
cava  di  dar  ad  essi  aiuto  dal  lido  e  stava 
lungo  il  mare  combattendo  per  salvar  le  na- 
vi. Finalmente  gli  Ateniesi^  avendo  prese  5o 
navi  nemiche  e  ricuperate  le  loro  proprie , 
che  avevan  perdute,  innalzarono  quivi  un 
trofeo. 

Dopo  un  s\  felice  e  chiaro  successo  Alci- 
biade, ambizioso  di  comparir  tosto  con  o$ten« 
tazione  innanzi  a  Tisaferne,  allestiti  dona* 
tivi  e  regali  di  ospitalità»  se  n'andò  a  lui 
con  un  seguito  ben  conveniente  alla  dignità 
di  comandante,  che  aveva.  La  cosa  però  non 
gli  riuscì  come  *  si  aspettava  y  ma  sapendo  Ti- 
saferne di  essere  già  da  gran  tempo  bia« 
sinuto  da' Lacedemonii  e  temendo  di  noa 
venir   accuadto   appo    U    re^   si    avvisò   eh* 
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opportunameate  gluuto  fosse  Alcibiade,  e  il 
fece  prendere  e  guardar  fecelo  prìgioDe  in 
Sardif  quasi  che  quest' iugiusuzia  liberare  il 
dovesse  dalla  calunnia,  che  data  gli  avessero 
i  Laccdemonii.  Trascorsi  5o  giorni,  Alcibia- 
de procacciatosi,  noa  so  donde,  u»  cavalloa 
e  auUraiLosì  a  coloro,  che  il  custodivano,  se 
ne  fuggì  io  Clazomene,  dove  appose  calun- 
nie a  Tisaferne  con  dire  eh'  era  stato  egli, 
che  r  aveva  lasciato  fuggire.  Passò  quindi, 
navigando,  al  campo  degli  Ateniesi,  e  sen- 
tendo che  Miudaro  e  Farnabazo  crauo  ia 
Cizioo,  incitò  i  .soldati,  mostrando  eh'  era  lo- 
ro necessario  combattere  per  mare  e  per  ter- 
ra e  andar  bea  anche  ad  abbatter  le  mura, 
dove  i  nemici  si  stavano;  perocché,  se  non 
riportavano  un*  intera  vittoria,  aver  non  po- 
tevano pìii  né  danari,  né  vettovaglia.  Avendo 
però  fatti  entrare  i  soldati  in  nave,  salpò,  q 
andatosene  a  Proconneso  ordinò  che  i  legai 
leggieri  posti  fossero  iu  mezzo  all'  armata  fra 
le  altre  navi  a  che  sì  avesse  ben  cura  di  fare 
che  i  ueiiiici  aver  non  potessero  in  modo 
alcuno  il  minimo  sentore  del  navigar  eh'  ei 
faceva.  Per  sorte  cadendo  anche  iu  quel  tem- 
una  subita  dirotta  pioggia  e  tonando  e 
xueudosi  l)uio,  si  venne  a  cooperare  iu  tal 
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guÌ8a  a'  dì  lui  disegni  e  ad  occultare  quanto 
egli  allestiva^  di  maniera  che  non  solameuie 
i  nemici  non  s'  accorsero,  ma  gli  stessi  Ate- 
niesi, da  lui  fatti  imbarcare ,  npa  s' avvidero 
che  aveva  già  sciolte  le  navi.  Essendosi  pocQ 
dopo  diradato  e  sciolto  quel  buio,  si  videro 
le  navi  de'  Lacedemonii,  che  stavano  all'  an- 
cora innanzi  al  porto  di  Cizico.  Temendo 
però  Alcibiade  che  i  nemici,  venir  veggen- 
dolo  con  tante  navi,  non  si  fuggissero  a  terra^ 
ordinò  a'  capitani  di  restarsene  addietro,  na- 
vigando bel  bello,  ed  egli  si  mostrò  a  quelli 
con  sole  quaranta  navi,  provocandoli  alla  bat- 
taglia. Eglino  quindi  ingannati,  dispreizando 
r  armata  degli  Ateniesi^  come  se  avessero  a 
combattere  contro  un  cosi  picciol  numero, 
attaccaron  la  mischia  e  vennero  subitamente 
alle  mani:  ma  nel  mentre  che  si  combatteva, 
comparite  poi  le  altre  navi,  tutti  sbigottiti 
si  volsero  in  fuga.  Allora  Alcibiade  inoltra- 
tosi con  venti  navi  delle  migliorij  accostatosi 
al  lido  e  sbarcatovi,  si  fece  sopra  quelli,  che 
fuggivan  dalle  navi  e  ne  uccise  molti.  Su- 
però pure  Mindaro  e  Farnabazp,  i  quali  soo 
corso  davano  a'  fuggitivi,  togliendo  la  vita  a 
Mindaro,  che  validamente  pugnava,  e  facen- 
do a  Famabazo  volger  le  spalle.  Cosi  avendo 
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gli  Ateniesi  ucciso  un  gran  numero  de*  loro 
nemici  e  fatto  un  gran  bottino  d' armi  e  di 
spoglie,  ne  preser  pure  tutte  le  navi,  e  aven- 
do soggiogato   pur    Gizico,    a    cui    mancava 
r  aiuto  di  Farnabazo  e  della  gente   del  Pe- 
loponneso già  trucidata,  non  solamente  si  as- 
sicurarono del  dominio  dell'Ellesponto,  ma 
scacciarono,  a  viva  forza  i  Lacedemonii  dal 
resto  del  mare.  Furono    anche  allora  inter- 
dette lettere,  che  laconicamente  davano  con- 
tezza agli  Efori  di  quella  rotta  in  questa  ma- 
niera: //  belLo  e  il  buono  è  sp Acciaio  :  Min» 
doro  è  morto  ;  i  soldati  sono  affamati:  non 
sappiano  che  s'abbia  a  fare.   Quelli  per- 
tanto, che  militato  avevano  sotto  Alcibiade, 
si  erano  talmente  in  orgoglio  levati  e  riem- 
piuti  di    fasto  ^  che    non    degnavano   più    di 
unirsi  con  gli  altri  soldati,  che  spesse  volte 
erano  stati  vinti,  essendo  eglino  invitti^  cou- 
ciossiachè    non    molto    prima    era    avvenuto 
che,  rimasto  Trasillo  sconfitto  intorno  ad  Efe- 
so, gli  Efesii  innalzato  aveauo  un  trofeo   di 
rame  in  obbrobrio  degli  Ateniesi.  Queste  co- 
se adunque  rimproveravano  que'  di  Alcibiade 
a  que' di  Trasillo,  magnifìcaiido  se    stessi  e 
il  lor  condottiere    e    non    volendo    aver  co- 
muni gli  esercizii  con  quelli,  né  starsene  al 


DI   ALCrBlADK  OilQ 

«ampo  ne'  luoghi  medesimi.  M^  avendo  poi 
Farnabazo  con  molla  geute  a  piedi  e  a  ca-» 
vallo  i  soldati  assaliti  di  Alcibiade,  i  quali 
andati  erano  a  far  delle  scorrerìe  nelle  terre 
di  Abido,  Alcibiade,  unitamente  a  TrasillOji 
andò  in  soccorso  de'  suoi  contro  di  quello, 
che  fu  respinto  e  inseguito  infino  a  notte; 
e  quindi  si  unirono  que'di  Alcibiade  con 
que'  di  Trasillo,  ritornando  insieme  al  campo 
con  iscamhievole  benivoglienza  e  rallegran- 
dosi vicendevolmente.  U  di  seguente,  dopo 
aver  alzato  un  trofeo,  andò  a  depredare  il 
paese  di  Farnabazo,  senza  che  alcuno  osasse 
di  opporsegli.  Prese  anche  sacerdoti  e  sacer- 
dotesse, ma  li  rimise  poscia  in  libertà,  senzA 
che  con  prezzo  fossero  riscattati.  Si  mosse 
quindi  a  guerreggiare  contro  quelli  di  Cal- 
cedonia,  che  ribellati  si  erano  agli  Ateniesi 
ed  accettata  avevano  guernigione  e  presie- 
dente da' Lacedemonii.  Ivi  udito  avendo  che 
que'  ribelli,  raccolti  tutti  i  proventi  delle  lor 
terre,  messi  gli  avevano  in  deposito  presso 
i  Bitinii,  eh'  erano  loro  amici,  se  n'  andò  col- 
r  esercito  a'  confini  di  quésti  e,  mandato  in-^ 
nanzi  un  araldo ,  se  ne  richiamò  co'  Bitinii 
medesiniij  i  quali  intimoritisi  gli  rilasciarono 
ciò,  che   avevano  in  deposito >   e   slrinaero 
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amicizia  con  esso  lui.  Avendo  poscia  tirato 
UD  vallo  a  Calcedouia  da  ud  mare  all'  altro, 
andò  Faruabazo  per  iscioglier  l'assedio,  e 
nello  stesso  tempo  Ippocrale^  il  presidente, 
raccolte  le  forze,  che  aveva  seco,  uscì  della 
città  e  assalì  gli  Ateniesi.  Alcibiade  allora, 
ntcsso  contro  amendue  io  ordinanza  Y  eser- 
cito, costrinse  Farnabazo  a  fuggiiieoe  vergo- 
guusamcDte  e  uccise  Ippocrate,  scoufiggeado 
<jue'  folti  soldati,  che  1'  attoruiavauu.  Indi  na- 
vigò air  Ellesponto  a  raccoglier  denari,  e 
prese  Selibiia,  non  guardandosi  di  esporre  ' 
se  stesso  a  pericolo  fuori  di  tempo;  imper- 
ciocché coloro,  che  doveano  dargli  in  mai)0 
la  città,  concertato  avevano  con  esso  lui  di 
alzare  di  mezza  notte  una  fiaccola,  che  gli 
desse  il  segno,  mi  per  timore,  eh'  ebbero,  di 
uno  de'  congiurati,  il  quale  aveva  d' improv- 
viso cangiata  opinione,  necessitati  furono  di 
alxar  la  iìaccola  prima  del  tempo  prescritto. 
adunque  veggeudola,  nicutre  nou 
WA  per  anche  messa  in  pronto  la  gonte 
Rliendo  seca  trenta  soldati  all'  incirca, 
(iitutta  scltecitudiue  alla  muraglia, 
agli  altri  che  lo  seguissero  colla 
a,  che  fosse  possibile.  £s- 
|idi  aperta  la  porta,  ed    avendo 
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in  sua  compagnia,  olire  qiie' trema,  altri  venti 
di  que'che  usavano  quella  foggia  di  scudi , 
chiamati  pel  te,  e  che  lo  avevano  raggiunta, 
halzato  dentro  impetuosamente  s'  accorse  che 
i  Selihriani  venivano  coli'  armi  ad  opporsegli. 
Per  la  qual  cosa  non  veggendo  maniera  di 
poter  salvarsi,  quando  avesse  voluto  resistere, 
e  dall'altra  parte  essendo  fino  a  quel  d\  in 
tutte  le  sue  spedizioni  staio  invincibile^  sic- 
ché non  s'  era  giammai  dato  a  fuggire,  pre- 
valse in  lui  l' ambizione,  e  facendo  intimare 
a  suon  di  tromba  il  silenzio,  comandò  ad 
uno  de'  suoi  che  ad  alta  voce  gridasse  che  i 
Selihriani  non  movessero  le  armi  contro  de- 
gli Ateniesi.  A  queste  parole  altri  raffrena- 
rono qneir  impeto»  che  li  portava  a  combat- 
tere, credendo  che  i  nemici  fossero  già  tutti 
dentro  la  citta,  altri  si  rendettero  piii  dolci 
e  trattabili  per  la  speranza,  che  s'  avessero  a 
pacificare.  Nel  mentre  che  si  abboccavano 
insieme  1' una  e  l'altra  parte ,  sopravvenne 
r  esercito  di  Alcibiade»  il  quale,  conghiettu- 
rando  quello»  che  appunto  era,  cioè  che  i  Seli- 
hriani andassero  volgendo  iu  mente  disegni  di 
pace,  temeva  che  i  Traci  non  mettessero  la 
città  a  sacco,  essendo  essi  in  un  gran  nu- 
mero, i  quali  in  grazia   di   Mcibiade  e  per 
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r  afTezione,  che  gli  portavano,  ben  di  buona 
voglia  militavan  sullo  dì  lui.  Maudò  adun- 
que tutti  costoro  fuori  della  città  ed  a'  Se- 
libiiaui,  che  gli  facevan  suppliche,  oon  recò 
oltraggio  veruno;  ma  avendone  ricevuti  da* 
nari  e  posta  avendo  ivi  guernigioue,  se  ne 
partì.  Intanto  gli  altri  capilaui,  cbe  all'  asse- 
dio restati  erano  di  Calcedonia,  fecero  con 
Faruabazo  conveoziooi  dì  pace,  per  le  quali 
si  stabiliva  che  Farnabazo  pagar  dovesse  una 
determinata  quantità  di  danari  ;  che  quelli  di 
Calcedouia  soggetti  fossero  di  bel  nuovo  agli 
Ateniesi;  cbe  gli  Ateniesi  non  danneggiassero 
il  paese  dì  Farnabazo;  e  che  Farnabazo  me- 
desimo accompagnar  facesse  con  iscorta  si- 
cura gli  amhascìadori  Ateniesi  al  re  de'  Pei^ 
siani.  Chiedendo  però  Farnabazo  che  anche 
Alcibiade,  il  quale  allora  tornato  era,  giu- 
rasse di  stare  a  quelle  convenzioni,  questi 
rispose  di  non  voler  giurare,  se  non  si  giu- 
rava prima  da  Farnabazo.  Essendo  così  quin- 
di seguiti  i  giuramenti,  Alcibiade  portossi  a 
que'  di  Bìzaneio,  che  ribellati  si  erano,  e  cia- 
bc  di  \alIo  quella  cittì.  Quivi  Auassilao  e 
liicurgo  con  alcuni  altri  pattuirono  di  dargli 
man  la  città  stessa,  a  condizione  però  dì 
larseus  salvi.  Per  lo  che,  facendo  .Alcibiade 
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correr  voce  clie  insorte  fossero  nuove  sedizioni 
contro  airionia^  dalle  quali  venisse  colà  chia- 
mato, partissi  di  giorno  con  tutte  le  navi:  ma 
la  notte  poscia  tornato,  discese  co'  soldati  di 
grave  armatura  sul  lido  e  accostatosi  al  muro, 
si  tenne  ivi  quieto.  Quindi  entrate  essendo  le 
navi  nel  porto  e  movendosi  da  quella  parte 
violentemente  l' assalto  con  alte  grida,  tumul- 
to e  fracasso^  sbigottiti  restarono  all'  inaspet- 
tata sorpresa  que'  cittadini  e  nello  stesso  tem-^ 
pò  i  fautori  degli  Ateniesi  ebbero  opportu- 
nità di  ricevere  con  sicurezza  Alcibiade,  men- 
tre tutti  correvano  al  porto  e  alle  navi.  Ciò 
nulla  ostante  non  la  passò  già  Alcibiade  sen- 
za contrasto  ^  conciossiachè  quelli  del  Pelo- 
ponneso, di  Beozia  e  di  Megara,  i  quali  erano 
allora  in  Bizanzio,  respinsero  querelle  navi 
e  gli  obbligarono  a  rientrar  nuovamente  nel- 
le navi  medesime;  e  accortisi  poi  degli  altri 
Ateniesi,  ch'erano  dentro  della  città,  postisi 
in  ordine,  si  azzuffarono  con  essi  e  fecero 
una  dura  ed  ostinata  battaglia ,  nella  quale 
restò  finalmente  vittorioso  Alcibiadcj  che  go- 
vernava il  destro  corno,  e  Teramene>  che  go- 
Tei*nava  il  sinistro^  e  tutti  que' nemici,  che 
vivi  rimasero  ed  erano  circa  trecento,  furon 
fatti  prigioni. 
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Dopo  il  combattimento  alcuno  di  qtie'  di 
Bizauzio  non  fu  né  fatto  morire^  né  scac'- 
ciato  dalla  sua  patria  ;  imperciocché  quelli^ 
che  data  avevano  la  città  ad  Alcibiade,  con* 
Tenuti  si  erano  con  questo  patto  che  loir 
tolta  non  venisse  veruna  cosa,  la  qual  fos- 
se di  loro  propria  ragione.  Onde  venendo 
poscia  Anassilao  accusato  in  Lacedemonia  di 
tradimento,  ragionò  in  maniera  che  non  xle^ 
turpò  quell'azione  sua,  perocché  disse  che 
non  essendo  egli  Lacedemouio,  ma  di  Bi- 
sanzio, e  che  veggendo  che  non  già  Sparta 
era  quella,  che  corresse  pericolo,  ma  bensì 
Bizauzio,  il  quale  era  d' ognintorno  bloc- 
cato in  modo  che  non  vi  si  poteva  intro* 
dur  cosa  alcuna  e  che  il  grano,  eh'  era  io 
quella  città^  consumato  veniva  da  quelli  del 
Peloponneso  e  di  Beozia>  mentre  intanto  que' 
di  Bizauzio  palivan  fame  unitanieute  alle  loro 
cousorti  e  affiglinoli,  egli  non  aveva  tradito 
la  patria,  dandola  in  mano  a'  nemici,  ma  li- 
berata dalle  guerre  e  da' mali  ad  imitazione 
de' migliori  Lacedemoni!  ^  i  quali  in  somma 
tengono  per  onesto  e  per  giusto  ciò  solo , 
che  apporta  giovamento  alla  patria.  Udendo 
un  lai  ragionare,  convinti  restarono  i  Lacede- 
monil,  che  vergognandosi  assolsero  Anassilao 
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eoglt  altri  compagni  suoi*  Alcibiade  già  def- 
sideroso    di    veder   la  pairia,  e    piii    docora 
di  esser  veduto  da' cittadini  dopo  di  aver  vì^ 
portate  cotante  vittorie  sopra  i  nemici,  saU 
pò,  avendo  ornate  intorno  le  triremi  Ateni^t 
di  una  gran  quantità  di  scudi    e  di  spoglie 
nemiche  e  traendosene  dietro  molte  conqui* 
•state  in  battaglia  con  una  moltitudine  ancor 
maggiore  d'insegne  e   di  ornamenti   tolti   a 
quelle^  che  state  erano  pur  vinte  e  fatte  in 
pezzi  da  lui:  ed  erano  9    comprese  queste  e 
quelle,  non  meno  di  dugento.  Duri  di  Samo, 
il  qual  pretende  di  essere  della   schiatta  di 
Alcibiade^  aggiunge  che  Crisogono,  uno,  che 
aveva  ottenuta  vittoria  ne'  giuochi  Pitii,  suo- 
nava il  flauto  in  quella  navigazione  a'  remi- 
ganti, i  quali  a  norma  di  quel    suono    diri* 
gevano  il  movimento  de'  remi;  che  Callipide 
attor  di  tragedie,  faceva  da  comico^  con  in<^ 
dosso  le  vesti  e  gli  abbigliamenti  teatrali;  e 
che  la  nave  capitana  entrò  in  porto  con  vela 
purpurea,  quasi  che  quelle  navi  portasser  uo- 
mini«  che  per  ebbrezza  ad  altro   non  atten- 
dessero che  a  tripudiare  e  a  far  baccano  :  ma 
tali  co^e  scritte  non  sono  né  da  Teopompo^ 
né   da  Eforo,  né  da  Senofonte:  né  convd« 
liiente  era  che   Alcibiade^   ritornando  dopo 
TOL.  ni  1$ 
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r  esilio  e  dopo  aver  sostenute  cotante  sreiv- 
ture,  Teuisse   ad   insultar  cosi    gli  Atenìeai, 
Anzi  »'  inoltrò  egli  tutto    pien    di    timore    e 
come  approdato  fu,  smontar  non  volle   dal- 
la trireme ,  se  non  dopoché ,  stando  sul  ta-- 
volato  di  sopra,  veduto  ebbe    Eurìttolemo , 
suo  cugino,-  e  una   quantità  grande  di  ami^ 
ci  e  di  famigliari,  che  venuti  erano   in  fol« 
la  per  accoglierlo  e  il  confortavano  a  scea^ 
der  sul  lido.  Quando  sceso  egli  fu^  i  citta- 
dini, che  gli  movevano  incontro,  non  davaa 
neppure  uno  sguardo  agli  altri  capitani,  ma, 
concorrendo  tutti  intorno  a  lui  solo^  mette- 
vano alte  grida,  il  salutavano,  1'  accompagna^ 
vano,  lo  incoronavano  e  quelli,  che  non  pò* 
tevano  accostarseglI>  lo  stavano  mirando   dn 
lungi   ed  i  piii   vecchi  lo  additavano  a'  gìo* 
vani.  Una    tanta    allegrezza,  che    si  provava 
allora  dalla  città,  mescolata  era  pure  di  molte 
lagrime,  mentre  nella  presente  felicita   ram- 
memorando si  andavano  i  passati    infortunii 
e   si    considerava    come    gli    Ateniesi    restati 
non  sarebber  delusi  nella  conquista  della  Si- 
cilia, né  sarebbe  loro  tornata  vana  verun*  al- 
tra speranza,  se  lasciato  avessero  ad  Alcibia- 
de il  maneggio  dogli  affari  e  il  comando  di 
queir  esercito ,  quando    preso  avendo   poi  n 
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governar  la  città  io  tempo ,  che  aveva  per-* 
dulo  quasi  interamente  il  dominio  del  mare 
e  in  terra  aveva  appena  in  auo  potere  i  soìv-» 
borghi  e  di  pièt  era  ella  stessa  dalle  aedi- 
lioni  agitata  e  divisa,  egli,  rialzatala  da  qùe* 
suoi  obbietti  e  debili  avanzi,  non  solamente' 
ricuperar  le  fece  il  dominio  marittimo,  ma 
ben  anche  in  terra  la  mostrò  in  ogni  part0> 
vittoriosa  sopra  i  nemici.  Il  decreto  pertantov^ 
col  quale  da  prima  stabilito  venne  il  ritorno 
d'  Alcibiade,  fu  proposto  da  Crizia,  figliuolo 
di  Callescro,  com*  egli  stesso  dice  nelle  sue 
elegge,  rammemorando  ad  Alcibiade  in  questi 
versi  il  benefizio»  che  fatto  gli  aveva? 


Quel^  che  al  popol  propose  il  tuo  rkomoj^ 
Quegli  son  io,  cfie  il  chiese  e  che  l*  ottenne. 
Quindi  hai  tu  chiaro  segno,  onde  ben  puoi 
Scorger  quale  in  tuo  prò  mia  lingua  fosse. 

Essendosi  poscia  raunato  il  popolo  in  assem- 
blea,' Alcibiade  vi  si  presentò ,  e  piangendo, 
e  lamentandosi  sopra  i  mali  da  lui  sofferti, 
non  ne  incolpò  che  leggiermente  e  mo<lera- 
tamente  il  popolo  stesso,  riferendo  il  tutto 
ad  una  qualche  sua  cattiva  fortuna  e  ad  uu 
gualche  Nuoi^,  invidioso»  Si  diistese  poi  eoa 
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lungo  ragionamento  a  parlare  intorno  a'  ne- 
mici, empiendo  gli  Ateniesi   di    bnone    spe-^ 
ranze  e  facendo  loro  coraggio  e  incitandoli  ; 
e  quindi  essi  il  fregiarono  di  corone  d'  ora 
e  lo  elessero  per  lor  capitanò  in  terra  e  in 
mare  con  assoluta  autorità  indipendente*  De- 
cretarono pure  che  restituite    gli   fossero   le 
di  lui  sostanze  e  che  gli  Euraolpidi  ed  i  ban-* 
ditori  ritrattar  dovessero  quelle  maladizionì, 
che  contro  lui  fatte  avevano  per  commissio- 
ne del   popolo.  Ritrattandole   però    gli    altri 
sacerdoti,  Teodoro,  il  Gierofante,  Ma  io,  dis- 
se, pregato  non  gli  ho  verun  male,  se  /zof» 
ha  egli  fatta  verun  ingiuria  alla  città.  Quan* 
tunque    riuscisser  le  cose    ad  Alcibiade  con 
tanta    prosperità,    alcuni    ciò    nulla    ostante 
prendeano    motivo    di    tristezza  e    di    turba- 
mento dal  tempo,  net  quale  era  egli  torna- 
to; imperciocché  quel   giorno  appunto,   che 
egli  entrò  in  porto,  si   celebravano  a  Miner- 
va   le    feste    Plinteric,  che  corrono  a' venti** 
cinque    del    mese    targclione ,    nelle   quali     i 
sacerdoti,  chiamati  Prassiergidi,  fanno  le  sa- 
cre cerimonie    scerete,  e  spogliano    d'orna- 
menti il  simulacro  della  Dea  e  il  tcngon  co- 
perto, onde  quel  giorno  vien  posto  dagli  Ate- 
niesi fra  quelli,  che  sono  di  pessimo  augurio. 
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uè  intrap rendono  a  fare  in  esso  operazione 
veruna.  Non  pareva  dunque  loro  che  fosse 
«tato  allora  dalla  Dea  benignamente  e  cor- 
^semente  accolto  Alcibiade,  menti'*  ella  si 
stava  coperta  e  mostrava  di  ributtarlo  da  se. 
Con  tutto  ciò  passarono  tutte  le  cose  a  seconda 
del  di  lui  desiderio,  ^  essendo  già  allestite 
cento  triremi,  che  partir'  dovevano  sotto  la 
di  luì  condotjta,  fu  egli  rattenuto  da  una  non 
ignobile  ambizione  fino  al  tempo  de' sacri 
)msteriij  conciossiaehè,  da  che  i  Lacedemo- 
Oli  munita  ebber  Decelia  e  occupato  fu  da' 
aemici  quel  sito,  donde  si  passa  ad  Eleusi» 
quella  solennità  non  veniva  più  celebrata  con 
pompa  veruna,  dovendosi  andar  per  mare: 
onde  furono  necessariamente  tralasciati  i  sa- 
crifiziiy  le  danze  e  molt«  altre  di  quelle  sa- 
cre funzioni  solite  fairsi  per  la  via,  mentre 
fuori  conducono  Bacco.  Parve  dunque  ad  Al- 
cibiade cosa  assai  bella  ed .  onesta  tanto  ia 
iiguardo  alla  santità  degli  Dei,  quanto  in  ri* 
guardo  alla  .gloria  degli  uomini  ài  ritornare 
qu^a  solennità  all'  antica  sua  forma  e  con- 
^uetudinie,  menando  quella  pompa  per  terra 
sotto  la  guardia  di  gente  armata,  che  facesse 
difesa  contro  i  nemici ,  fra'  quali  passava. 
Imperciocché  egli  era  in  questo   modo   per 
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dìinìiiuire  grandemente  la  riputazione  di  Agi- 
de  e  per  rendeilu  abbietto,  fi«  questi  non  si 
fosse  mosso,  o,  se  mosso  sì  fosse^  avrebb'  egli 
allor  fatta  una  guerra  sacra,  che  sarebbe  sui* 
cara  agli  Dei,  trattandosi  della  soleoDitk  pih 
janta  e  più  giande,  che  si  celebrasse  dagli 
Ateniesi,  e  combattuto  avrebbe  sutto  g^i  oo- 
chi  della  «uà  stessa  patria,  oude  tutti  i  cit- 
tadini suti  sarebbero  testimonìi  del  suo  v^ 
Iure.  Com'ebbe  ciò  determinato,  uè  diedo 
anticipatamente  avviso  agli  Eumulpidì  ed  ai 
bauditorì,  collocò  speculatori  in  sulle  vetM 
e  nello  spuntar  del  giorno  mandò  iunanù 
alcuni  precursori;  ed  egli,  pr^si  seco  ì  sa- 
cerdoti, gì'  iniziati  e  i  lor  direttori,  e  faceo- 
dosi  al  d' intorno  guardare  da  gente  armata» 
te^a.  U  pompa  tacitamente  ti  con  beU 
kjnostrandu  io  quella  spedizion  mi* 
oiae^toso  spettacolo  e  ben  conve- 
iclla  quale  da  chi  invìdia 
•.{,  AlcìLìade  si  diceva  ch'egli 
aCiurofante  e  da  ottimo  ili- 
sarre  cerimonie.  Non  aven- 
do alcuno  de' nemici  dì  assa- 
egli  ricondotta  con  tutta 
felpa  nella  città,  divenne  quia- 
pneute  fastoso  e  rendo  altera 


e  superba  la  sua  milizia,  come  invincibile 
e  da  non  poterle  far  contrasto  sotto  la  di 
lui  condotta.  Seppe  egli  poi  guadagnarsi  ia 
tal  maniera  l' animo  delle  persone  basse  é 
de' poveri,  che  ardevano  di  un  ammirabile 
desiderio  di  venir  signoreggiati  da  lui^  e  al* 
cuni  glielo  dicevano  e,  accostandosegli  ^  lo 
esortavano  a  voler  opprimer  F  invidia  e  le* 
vare  i  decreti  e  le  leggi  e  quelle  garrule  e 
vane  pcrsone^cb/e  cagione  erano  della  rovina 
della  repubblica,  onde  poi  operare  egli  potes- 
se come  gli  fosse  parato  bene*  e  a  suo  ta* 
lento  governar  le  faccende  senza  aver  tema 
de'  calunniatori.  Non  si  sa  <{u^  fosse  la  di 
lui  intenzione  intorno  a  questo  assoluto  do- 
^ìiuiot  al  quale  invitato,  veniva.  Ma  i  piii 
potenti,  cittadini  intimoritisi  procurarono  di 
farlo  partire  coli'  armata  navale  il  piii  presto 
phe  fosse  possibile,  avendo  determinato  che 
conceduti  gli  fossero,  oltre,  l'altre  cose  da 
lui  ricercate,  anche  que'  coUeghi,  eh'  egli  vo** 
leva.  Fece  adunque  vela  cou  cenèo  navi,  e 
andatosene  ad  assalir  Andro,  superò  in  bat* 
taglia  e  le  genti  dell'  isola  e  quelle  de'  La- 
cedemoni!, che  vi  si  trovavano,  ma  non  pre- 
$je  però  la  città:  e  questo  fu  il  primo  di 
que' delitti^  de' quali  fu  poi  da' suoi  nemici 
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accusato.  Se  mai  però  vi  fu  alcuoo,  a  coi 
la  sua  propria  giuria  apporuio  abbia  ruina, 
questi,  a  mio  credere,  si  fu  certo  Alcibiade. 
Imperciocché  grand*  essendo  questa  sua  glo- 
ria ed  essendo  riputato  pieno  di  coraggio  a 
di  prudenza  per  le  belle  ìoiprese,  che  fatt'egli 
aveva,  se  per  surte  uuo  uè  avesse  cunduti* 
alcuna  a  buon  fìDe,si  sospettala  che  ciò  fofr* 
se,  perch'  egli  non  vi  si  fosse  applicato  eoa 
tutta  premura,  non  potendosi  alcuno  dare  a. 
credere  eh'  egli  non  avesse  potuto ,  ma  •  te* 
ueudosi  per  sicuro  che  andar  non  gli  dovesse 
fallita  veruna  cosa ,  che  venisse  da  lui  eoo 
premura  iotrapresa.  Speravano  pur  gli  Atc> 
uiesi  di  sentire  ch'egli  soggiogati  avesse  queW 
li  di  Chìo  e  tutto  il  resto  dell'Ionia;  per  lo 
che  malvolentieri  comportavauo  che  non  ve- 
nisse loro  subitamente  portata  la  nuova  che 
eseguito  da  lui  si  fosse  quanto  essi  volevano* 
non  considerando  eglìuo  che  per  la  penuria 
di  danaro,  nella  quale  ei  si  trovava,  mentre 
guerreggiava  contro  gente ,  a  cui  sommioi» 
strava  ugni  cosa  il  gvao  re  de'  Persiani,  erft 
spesse  volte  costretto  a  navigare  ed  abban- 
donare il  suo  campo  per  andarsene  a  pro- 
cacciare supeiidii  e  vittuaglia:  e  quindi  ebl.« 
utùiuc  r  nldmo  di  que' delitti,  che  furono  ad 
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esso  imputati.  Conciossiachè  mandato  essendo 
da' Lacedemonii  per  comandante  della  loro 
armata  Lisandro  e  dando  costui  ad  ogni  noc«> 
chiere  non  già  tre  oboli,  ma  quattro  del  soU 
do,  che  ricevuto  aveva  da  Ciro,  Alcibiade^ 
che  a  gran  stento  dare  a'  suoi  ne  poteva  tre 
soli,  si  parti  per  portarsi  in  Caria,  a  racco- 
glier quivi  danaro  e  lasciò  la  cura  delle  navi 
ad  Antioco,  il  quale  era  bensì  buon  piloto^ 
ma  per  altro  uomo  inconsiderato  e  preson- 
tuosó.  A  costui  commesso  aveva  Alcibiade  di 
non  combattere,  neppure  se  i  nemici  venuti 
fossero  a  provocarlo^  ma  egli  ne  sprezzò  e 
trasgredì  le  commissioni,  in  modo  che,  riera"» 
pinta  di  soldati  la  sua  propria  trireme ,  ed 
un'  altra  del  corpo  dell'  armata,  s' inoltrò  eoa 
queste  due  verso  Efeso,  passando  a  canto 
alle  prore  delle  navi  nemiche,  con  gran  pe-» 
tulanza  tanto  di  fatti,  quanto  di  parole,  ch'ei 
diceva,  tutte  piene  di  sfrenata  scurrilità.  Li-» 
Sandro  da  prima  usci  fuori  con  poche  navi 
a  inseguirlo  -y  ma  veggendo  che  gli  Ateniesi 
venuti  erano  a  soccorrere  Antioco  con  tutta 
le  navi  loro,  egli  mosse  put  tutte  le  sue  e, 
riportata  avendo  quindi  vittoria  e  ucciso  Anr- 
tioco  stesso,  e  prese  molte  navi  e  perso*' 
ne,   eresse  un   trofeo.  Com'ebbe  ciò   inteso 
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Alcibiadei  ritornatosi  a  Samo^si  mosse  eoa  tuc-^ 
to  il  resto  della  sua  flotta  e  andò  a  provocare 
a  batiaglia  Lisaukdro:  ma  questi  se  Destava 
già  pago  e  coiiteutu  di  esser  rimasto  vitto- 
rioso, né  uscir  gli  volle  contro.  Intanto  Tra-^ 
sibulo,  (ìglìuol  di  Trasouejl  maggior  nemico 
fra  quanti  ne  avesse  .Alcibiade  nell'  armata 
sua^  si  portò  ad  Atene  ad  accusarlo,  e  'per^ 
vie  più  incitargli  contro  anche  que'  nemici  « 
cb'egli  aveva  quivi,  disse  alla  presenza  dei 
popolo  che  Alcibiade  mandate  aveva  in  ro* 
vina  le  faccende  e  perdute  le  navi,  per  es- 
sersi troppo  impertinentemente  portato  nella 
sua  dignità,  data  avendo  a  regger  Y  armata 
ad  uomiui,  che  per  via  di  crapule  e  di  lo- 
quacità marinaresca  erano  giunti  ad  avere, 
grandissimo  potere  appo  lui,  per  aver  egli 
comodo,  di  andarsene  ìutanto  navigando  in- 
torno sicuramente  a  far  danari  e  per  abban- 
donarsi alla  vinolenza  e  alla  dissolutezza , 
stando  insieme  colle  meretrici  d' Abido  e 
d' Ionia,  mentre  poco  distante  era  dalla  sua 
r  armata  nemica.  Gl'imputavano  pure  a  de- 
litto r  aver  in  Tracia  ^bbricata  una  rocca 
prèsso  Blzanzio  per  rifuggi rvìsi,  come  se  non 
potesse  o  non  volesse  viver  più  nella  patria. 
Gli  Ateniesi  però,  dando  fede  agli  accusatori^ 
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elessero  in  di  lui  vece  altri  comandanti , 
facendo  palesemcDle  vedere  lo  sdegno  e  la 
mala  intenzione,  ehe  avevano  contro  di  esso. 
Udendo  Al(;ibade  lai  cose,  intimorissi  e  ah-» 
baudouò  affatto  T  esercito  e,  raccolta  una 
banda  di  soldati  stranieri,  se  ne  andò  a  far 
guerra  dà  se  contro  que'  Traci,  che  signoreg- 
giati non  eran  da  alcuno ,  ed  ammassò  una 
gran  quantità  di  danaro  dalla  preda,  che  ivi 
^li  fece»  e  nello  stesso  tempo  rendè  sicuri 
da' barbari  que' Greci,  che  confinavano  eoa 
essi.  Intanto  i  capitani,  Tideo,  Menandi^o  e 
Adinianto,  avendo  all'  E»gopotamo  tutte  le  na<*.  ^ 
vi,  che  rimaste  erano  allora  agli  Ateniesi,  sfy* 
liti  erano  di  andarsene  in  sul  far  del  giorno 
a  provocar  Lisandro,  che  fermo  se  ne. stava, 
eolle  sue  navi  intorno  a  Lampsaco,  e  poi,, 
tornatisi  indietro,  passavano  l'intera  giornata 
senza  tenersi  in  alcun  ordine  o  darsi  veruna 
cura;  siccome  quelli,  che  in  dispregio  ave^ 
Tano  il  nemico.  Alcibiade  però,  il  quale  era 
da  presso,  non  si  mostrò  già  in  questa  cit- 
costanza  negligente  e  trascurato;  ma  montato 
a  cavallo  andò  a  ritrovar  que'  capitani  o  gli 
ammonì^  con  far  lord  vedere  che  avevan  fata- 
to male  a  fermarsi  in  luoghi,  dove  non  erano 
porti,  né  città  alcuna,  onde  bisognava  che  si 


procacciassero  da  lontano  la  necessaria  vit^ 
luaglia,  che  portata  veniva  loro  da  Sesto;  e 
che  facevan  pur  male  a  lasciar  trascurata- 
mente che  la  lor  milizia  marittima,  trovali'* 
dosi  in  terra,  si  disperdesse,  con  andar  ognu* 
no  vagando  a  suo  talento,  mentre  a  fronte 
erano  di  un'  armata  nemica^  la  quale  sotto  il 
comando  di  un  solo  eseguir  solca  tutti  gli 
ordini  senza  mai  far  parola.  Ad  Alcibiade^ 
che  così  parlava  e  che  consigliavali  di  pas- 
sar coir  esercito  a  Sesto,  non  aderirono  que' 
capitani:  anzi  Tideo  con  disprezzo  e  cou  fa- 
sto gli  comandò  di  ritirarsi,  dicendo  che  non 
già  ad  esso,  ma  ad  altri  appoggiata  era  la 
condotta  di  quella  guerra.  Quindi  Alcibiade 
se  ne  partì  con  sospetto  che  coloro  tramar 
volessero  un  qualche  tradimento,  e  a  quo' suoi 
conoscenti,  che  lo  accompagnavano  fuori  del 
campo,  egli  disse  che,  se  stato  non  fosse  così 
vilipeso  da'  capitani,  avrebbe  fra  pochi  giorni 
costretti  i  Laccdcmonii  a  venir, loro  mal  gra- 
do, ad  una  battaglia  navale  o  a  dover  la- 
sciare le  navi.  Ad  alcuni  parve  ch'egli  allora 
così  parlasse  per  vana  iattanza,  e  ad  altri  cli'ei 
dicesse  cose  assai  probabili  ^  se  conduceudo 
esso  dalla  parte  di.  terra  una  quantità  nume- 
rosa di  Traci  esperti  in  gittar  frecce  ed  à^ 
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cavalcare,'  ad  attaccar  tcdìssc  ed  a  mettere 
in  isconvolgimento.  il  campo  de'  LàcedemoDii. 
U  effetto  comprovò  ben  tosto,  cpme  Alcibla- 
de  aveva  rettamente  compreso  il  falloj  ch^ 
si  commetteva  dagli  Ateniesi.  Imperciocché 
fattosi'  di  repente  Lisandro  e  all'improvviso 
sopra  di  loro^  otto  sole  triremi  scamparono 
unitamente  a  Conone  e  l'altre,  ch'eran  quasi 
dugento,  prese  furono  e  condotte  via  insi)s* 
me  con  5ooo  prigioni ,.  che  furono  pòi  da 
Lisandro  «cannati.  Poco  dopo  Lisandro  stesso 
prese  anche  Atene  e  incendiò  le  navi  e  de- 
molì il  lungo  muro,  che  si  stendeva  dalla 
città  al'  pòrto  Pireo.  Temendo  quindi  Alci*- 
biade  i  Lacedemoni!,  già  padroni  della  terra 
e  del  mare^  passò  in  Bitinia,  menando  e  por- 
tando seco  molte  ricchezze  e  pib  lasciandiv- 
ne  in  que'  luoghi  muniti ,  dov'  egli  abitava. 
In  Bitinia  poi,  avendo  nuovamente  perdute 
non  poche  delle  sue  sostanze,  che  levate  a 
lui  venivano  da  que'  Traci,  che  quivi  erano^ 
deliberò  di  andarsene  ad  Artaserse,  credendo 
che  il  re ,  esperimentandolo ,  s'  avvedrebbe 
com'  egli  sarebbe  a  lui  di  non  minor  van- 
taggio, che  stato  gli  fosse  Temistocle,  tan«* 
to  pia  ch'egli  a  lui  ricorreva  con  un  mì«' 
gli  or  pretesto;  conciossiadiè  non  chieder ebbe^ 
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come  Temistocle,  protezione  e  soccorso  dal 
re  contro  ì  suoi  ciiutdÌDÌ,  ma  bensì  contro 
i  nemici,  a  favor  della  patria  sua.  Pensando 
pertanto  ette  principalmente  Farnabazo  gli 
avrebbe  somministrato  modo  facile  di  far  con 
sicurezza  il  viaggio,  si  portò  ad  esso  in  Frì- 
gia e  si  trattenne  con  esso  lui,  ossetjuian- 
dolo  e  venendo  ei  pur  da  lui  nello  stesso 
tèmpo  onorato. 

Gli  Ateniesi  comportavàu  già  di  mal  ani- 
mo il  vedersi  tolto  il  comando,  ma  quandtf 
poi  Lisandro  tolta  ebbe  loro  ancbe  la  libeir 
t&,  dando  a  governar  la  città  a  So' perso* 
naggi,  allora  quelle  cousiderazioni,  che  fatte 
non  furono,  quando  potean  essi  ancora  sai- 
Tarsi,  fatte  eran  da  turo,  quando  già  perduta 
védeano  ogni  cosa;  e  lamentandosi  ramme* 
moravauo  i  loro  falli  e  la  loro  cecità  e  leiiea- 
no  per  un  fallo  massimo  ciò,  che  avcan  fatto 
ad  Alcibiade,  la  seconda  volta,  che  sdegnati 
eransi  contro  di  esso,  scacciato  avendolo, 
non  perchè  egli  fatto  avesse  iniqua  opera- 
zione veruna,  ma  per  essersi  adirati  coti  quel 
ministro,  che  vituperosamente  aveva  pochs 
navi  perdute,  e  così  venuti  erano  egUno  con 
maggior  loro  vitupero  a  privar  la  città  di 
«n  fortissimo  e  ballicosissimo  capitano.  Pura 
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D^lle  presenti  loro  calamità  avevano  una  quaL* 
the  esile  speranza  che  del  tutto  non  foscit 
per  anche  spacciata  la  repuìSbUca  degli  Ate^ 
niesi^  essendo  ancor  vivo  Alcibiade;  còncios^- 
feiachè  si  lusingavano  che^  non  avendo  egli^ 
neppur  la  prima  volta  ch'era  in  esilio,  va« 
luto  viversi  in  ozio  e  sciita  far  qualche  int^ 
presa,  tanto  meno  il  volesse  allora  e  non  vo* 
iesse>  avendo  forze  bastanti,  mostrarsi  trascu^ 
rato  in  lasciar  che  la  sua  patria  venisse  cosi 
oltraggiata  da'Lacedemonii  ed  esposta  fosse  al- 
le violenze^e  agl'insulti  di  5o  tiranni. !Nè  erìi 
già  cosa  '  irragionevole  che  il  popolo  avesse 
in  pei)sieì*o  tai  cose,  quando  anche  que'  3o 
stavano  per  timore  indagando  sempre  coh 
tutta'  sollecitudine  i  di  lui  andamenti  e  eoa 
somma  esattezza  consideravano  quanto  egli  fa- 
ceva. Ultimamente  Crizia  ammoniva  Lisandro 
e  dicevagU  che  i  Lacedemonii  avrebbero  si«- 
curo  dominio  sopra  la  Grecia,  quando  agli 
Ateniesi  più  conceduto  non  fosse  di  potersi 
reggere  a  popolo,  ma  che,  quantunque  gli 
Ateniesi  stessi  mostrassero  allora  di  stare  as- 
sai placidamente  e  modestamente  soggetti  ali 
governo  oligarchico,  non  gli  avrebbe  già  Al- 
cibiade, finché  vivesse,  lasciati  posare  .giamir 
mai  in  UIJ4  tal  costiui:|ion<«  Ciò  nulla .  ostante 
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non  restò  da  questi  detti  persuaso  Lisandro 
di  fiire  Teruoa  risoluzione,  finuntochè  dod  gli 
Tetine  scitaU  da' magistrati  di  Sparta  con  ordi- 
ne, ch'ei  tor  dovesse  di  vita  Alcibiade;  o  per- 
chè essi  pure  temessero  l'attività  di  un  tal  per- 
sonaggio, capace  d'intraprendere  e  di  eseguire 
gran  cose,  o  perchè  far  cosa  grata  volessero 
ad  Agide.  Avendo  adunque  Lisandro  manda- 
to  a  Farnabazo,  imponendogli  una  tal  coni' 
missione,  questi  ne  incaricò  l' esecuzione  a 
Mageo  suo  fratello  e  a  Susamitre  suo  zio. 
Tivevasì  per  caso  allora  Alcibiade  in  un  certo 
villaggio  della  Frigia,  avendo  seco  Timandra, 
sua  concubina,  ed  ebbe  dormendo  una  si 
fatta  visione;  Gli  parve  di  aver  intorno  le 
vesti  di  Timandra  e  che  questa,  tenendo  fra 
le  braccia  il  dì  lui  capo,  gli  adornasse  la 
faccia,  dipingendogliela  e  lisciandogliela,  co- 
me a  una  donna-  Ahri  dicono  che  dormendo 
egli  vide  Magco  stesso,  che  gli  troncava  la 
testa,  e  il  proprio  suo  corpo  dato  alle  fiaot- 
me;  ma  tutti  asseriscono  ch'egli  ebbe  un  tal 
sogno  non  molto  prima  del  di  lui  iìne.  Quelli 
pertantOj  che  mandati  furono  per  dargli  mor- 
te, non  osarono  dì  entrar  nella  casa,  ov'egli 
era,  ma,  circondatala,  vi  misero  il  fuoco.  Ciò 
«entcndo    Alcibiade,  affardellata  la  massima 
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parte  delle  vesti  e  delle  coltilci  gutolla  nel 
fuoco  ^  indiy  attortigliatasi  la  clamide  intorno 
nlla  mano  sinistra  e  colla  destra  sguainalo 
un  pugnale^  scampò  fuori  illeso  dal  fuoco  ^ 
prima  che  quelle  vesti  abbruciate  si  fossero. 
Al  suo  apparire  fece  andar  tutti  sbaragliati 
que' barbari  j  alcuno  de' quali  non  ardì  di 
aspettarlo^  né  di  venir  con  esso  alle  mani^ 
ma,  stando  da  lungi^  scagliarongli  contro  dar* 
di  e  saette*  Così  essendo  egli  perito,  e  par* 
liti  poi  essendosi  i  barbari^  Timaudra  no  rac** 
colse  il  cadavere  e,  involtolo,  é  copertolo 
colle  proprie  sue  vesti,  gli  fece  splendide  ed 
onorevoli  esequie,  per  quanto  comportava 
lo  stato,  nel  quale  aliar  si  trovava.  Dicono 
che  di  costei  fosse  figliuola  quella  Laide  9 
chiamata  Corintia ,  la  quale  fu  fatta  pri- 
gioniera di  guerra  in  Iccaro,  Castel  di  Sici- 
lia. Alcuni  accordano  bensì  tutte  queste  cir- 
costanze intorno  alla  morte  di  Alcibiade^  ma 
non  ne  attribuiscono  già  la  cagione  a  Far- 
nabazo,  ne  a  Lisandro,  né  a' Lacedemonii  9 
e  dicono  che,  avendo  Alcibiade  violata  una 
giovane  di  non  so  qual  cospicuo  casato  s 
e  tenendola  seco^  i  di  lei  fratelli,  tollerar 
non  potendo  con  moderazione  un  sì  fatto 
affronto,  inccudiaron  di  notte  la  casa^  dove 
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ei  dimoraTa,  e  1'  uccisero  •,  ballato  fuori  dal 
fuoco,  nella  maniera,  che  abbiam  raccon- 
tato. 


i 
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MARCIO  GAIO  CORIOLANO 


J^a  faniiglia  de' Marcii  in  Roma  prodosse 
fra'patriziì  multi  uomiuì  illustri,  uno  de' quali 
fu  queir  Anco  Marcio,  che  nacque  da  una 
figliuola  di  Numa  e  che  dopo  Tulio  Oaii- 
lio  fu  re.  Di  questa  famiglia  de' Marcii  era- 
no pure  quei  Publio  e  quel  Quinto,  che  fe- 
cero il  più  bello  e  il  piii  copioso  acquidotto, 
che  fosse  in  Iioma«  e  ^uel  Centorino  altresì^ 
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che  dal  popolo  Romano  fu  crealo  per  ben 
due  volle  censore  e  che  poi  colle  persna- 
sioui  indusse  il  popolo  stesso  a  decretare  e 
stabilir  legge  che  quella  carica  non  potesse 
esser  pia  conferita  due  volte  ad  un  perso- 
naggio medesimo.  Caio  Marcio  pertanto,  del 
quale  da  me  ora  si  scrive,  rimasto  privo  del 
padre  ed  essendo  dalla  madre  allevato,  diede 
a  divedere  che  il  restar  orfano  apporta  bensì 
di  molti  mali,  ma  che  non  è  però  di  veruno 
impedimento  a  divenir  uomo  di  vaglia  e  a 
distinguersi  sopra  la  gente  volgare,  quando 
per  altro  le  persone  ignave  accusar  sogliono 
ed  incolpare  una  tale  orfanità^  come  quella, 
che  cagion  sia  della  lor  corruzione  per  la 
trascuranza,  colla  quale  furon  esse  educai^. 
Questo  Marcio  stesso  comprova  pure  V  opi-* 
nione  di  coloro,  i  quali  son  di  parere  che 
r  indole  buona  e  generosa,  se  manchi  di  edu^v 
cazione,  produca  insieme  co' buoni  anche  mol- 
ti cattivi  effetti,  siccome  un  ubertoso^ terreno^ 
che  ben  coltivato  non  sia.  Imperciocché  la 
fermezza  e  la  costanza,  ch'egli  aveva  in  ogni 
suo  divisamento,  quelle  furono  che  gli  dier 
dero  ardore  ed  impulso  grande  ad  effettuar 
belle  imprese  ;  e  por  contrario,  lasciandosi  ei 
trasportare  da  impeti  sfrenati  di  collera    edL 
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^ssscndo  nelle  couieee  caparbio  e  inflessibile^ 
avvoaiva  clie  gli  uomini  non  potessero  age- 
Tolmente  e  in  modo  confacevole  trattare  e 
star  insieme  con  esso  lui;  ma  que' medesimi^ 
che  lo  ammiravano  in  veder  eh'  egli  vincere 
non  M  lasciava  né  da' piaceri,  uè  dalle  fati- 
che, né  dalle  ricchezze,  e  che  al  contenersi^ 
che  in  ciò  ei  faceva,  davano  ben  a  ragione 
il  nome  di  temperanza,  di  giustizia  e  di  for- 
tezza j  que^  medesimi  poi  mal  volentieri  trat- 
tavano con  esso  nelle  conversazioni  civili , 
tenendolo  per  persona  molesta,  sgraziata  e 
prepotente.  E  però  il  maggior  vantaggio  che 
riportino  gli  uomini  dalla  benevolenza  delle 
muse,  si  è  il  render  mansueta  e  piacevole 
col  mezzo  degli  ammaestramenti  e  della  di- 
sciplina la  propria  loro  natura,  la  quale  si 
dà  quindi  a  seguire  la  mediocrità  e  schiva 
gli  eccessi.  La  virtù  ^  che  io  Roma  tenuta 
veniva  allora  in  estimazione  sopra  tutte  V  al- 
tre» si  era  quella^  che  riguardava  le  imprese 
della  guerra  :  il  che  si  prova  dall'  aver  i  Ro- 
mani denominata  la  virtù  dal  nome  della  for- 
tezza e  dall'  essersi  universalmente  applicato 
a  tutto  il  genere  un  tal  nome,  che  non  è 
propriamente  che  particolare.  Ora  Marcio,  es- 
sendo  anche   piii   degli   altri    inclinato   alla 
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guerra,  comiucìava  già  da  fanciullo  a  ma- 
neggiar V  armi;  e  pensando  che  giovar  non 
possano  punto  1'  armi  accattate  ed  esterne  a 
coloro,  che  preparate  e  pronte  non  abbiano 
quelle,  che  sono  ingenite  e  che  si  portano 
dalla  natura  nascendo,  cosi  addestrò  il  suo 
corpo  ad  ogni  maniera  di  combattimento  ^ 
ch'era  leggiero  nel  corso,  grave  nelF  affer- 
rare e  tale  nelle  lotte  militari,  che  difficil- 
mente potea  venir  superato  dall'  altrui  vio- 
lenza- Quelli  adunque,  che  si  mettevano  allo 
prove  con  esso  lui  e  a  contendere  per  co- 
raggio e  per  virtù,  restando  poi  vinti,  ciò 
riferivano  alla  robustezza  insuperabile  del  di 
lui  corpo,  che  non  veniva  meno  per  qua- 
lunque fatica.  La  prima  volta  che  andò  alla 
guerra,  era  egli  ancor  giovinetto;  e  fu  in 
quel  tempo  che  con  Tarquinio,  il  quale  avea 
già  regnato  in  Roma  e  n'  era  poi  stato  scac- 
ciato e  dopo  molte  battaglie  e  sconfìtte  git- 
tava,  per  cosi  dir,  1'  ultimo  dado,  venne  con- 
tro Roma  un  esercito,  formato  per  la  mas- 
sima parte  di  Latini  e  anche  di  molt'  altri 
Italiani,  che  si  unirono  a  guerreggiare  con 
lui  non  tanto  per  far  a  lui  cosa  grata,  quan- 
to per  deprimere  i  Romani,  che  guardati  da 
essi  erano  con  invidia  e  con    tema,  mentre 
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si  andavano  facendo  sempre  maggiori.  In  quel* 
la  battaglia^  dove  molti  furono  i  cangiamenti 
di  fortuna  dalF  una  parte  e  dall'  altra,  Mar* 
ciò,  che  valorosamente  combatteva  sotto  gli 
occhi  del  dittatore  (i),  veggendosi  presso  un 
Romano,  che  atterrato  era  da  un  soldato  ne* 
mico,  noi  trascurò  già,  ma  si  fece  a  difen« 
derle  e  ne  uccise  Y  assalitore.  Il  condottiero 
però,  dopoch' ebbe  riportata  vittoria,  diede 
a  lui  fra  i  primi  una  corona  di  .  quercia  ; 
imperciocché  tal  corona  vien  dalla  legge  pre* 
scritta  a  chi  abbia  in  guerra  un  cittadino 
salvato,  o  perchè  si  volesse  così  far  princi- 
palmente onore  alla  quercia  in  grazia  degli 
Arcadi,  i  quali  chiamati  furono  dall'oracolo 
mangiatori'dl'ghiande^  o  perchè  ben  tosto 
e  in  ogni  luogo  trovar  possono  i  capitani 
con  tutta  facilUà  le  froudi  di  una  tal  pianta, 
o  perchè,  esseudo  la  corona  di  quercia  cou'* 
secrata  a  Giove,  signore  delle  città,  si  pensava 
che  ben  si  convenisse  darla  a  chi  salvasse  un 
cittadino.  £  poi  la  quercia  fertilissima  fra 
tutte  le  piante  selvatiche  e  robustissima  fra 
le  dimestiche  :  e  una  volta  gli  uomini  aveva* 
no  da  essa  il  cibo,  che  consisteva  nelle  ghiaia 
de,  e  la  bevanda,  che  si  faceva  col  mele^  ed 

(i)  Qacftlo  ditutore  era  Aulo  Postumio. 
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io  olire  loro  dava  pur  modo  di  poter  man- 
giare moltissime  bestie  ed  uccelli,  portandone 
essa  il  vischio,  strumento  per  la  cacciagione* 
Dicono  che  in  quella  battaglia  si  fecer  vede- 
re anche  i  due  figliuoli  di  Giove  e  che  subito 
dopo  il  conflitto  furon  veduti  sopra  cavalli 
tutti  grondanti  di  sudore  ad  annunciar  la  vit* 
toria  in  mezzo  alla  piazza,  presso  la  fontana, 
dove  presentemente  sta  il  loro  tempio:  onde 
è  che  quel  giorno,  in  cui  si  ottenne  da'Ro* 
mani  una  tal  vittoria,  ed  è  il  quintodecimo 
del  mese  di  luglio,  consecrato  fu  a  que'  due 
Ptumi»  11  lustro  pertanto  e  gli  onori^  che  per 
tempo  conferiti  vengono  a'  giovani^  estinguer 
sogliono,  per  quello  che  appare,  ogni  ardore 
in  quelle  nature,  che  uon  sono  che  legger* 
mente  infiammate  dal  desiderio  della  gloria, 
e  saziarne  subilo  la  sete  e  Tavidiià;  ma  queU 
li ,  che  hanno  un  peusar  sodo  e  costaulc , 
indotti  souo  in  vece  da  tali  onori  a  voler 
farsi  vie  più  grandi  e  piii  chiari,  eccitati  quasi 
da  vento  e  portati  a  far  belle  imprese^  im- 
perciocchc  non  si  appagano  gih,  quasi  rice* 
vuta  abbiano  la  loro  mercede,  ma  tengono 
di  aver  dato  in  quelle  prime  azioni  quasi  un 
«iaggio  ed  un  pegno  delle  altre,  che  sarebber 
poscia  per  fare,  e  si  vergognano  di  abbandonar 
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la  glorio,  ohe  si  erano  acquistata,  e  di  non 
accresceila  con  altre  lor  gesta.  Avendo  que- 
sti seutiuieutì  anche  Marcio,  si  propose  di 
voler  nel  valore  emulare  e  superar  se  mede- 
biuio,  e  studiandosi  di  apparire  nelle  opera-» 
zioni  sue  sempre  nuovo,  aggiunse  sempre  chia- 
ri fatti  a' chiari  fatti  e  riportò  spoglie  sopra 
spogUe  e  de*  comandanti,  sotto  i  quali  ei  mi- 
litò, trovò  sempre  che  i  posteriori  contende^ 
vano  a  gara  co'  predecessori  nelF  onorarlo  q 
nel  rendergli  testimonianze  sempre  maggiori. 
E  per  verità  avendo  fatte- in  quel  tempo  i 
Romani  molte  guerre  e  battaglie,  non  ne  fe- 
cero alcuna,  nella  quale  egli  non  riportasse 
premio/  e  corona.  Il  (Ine  poi,  al  quale  diri- 
gevano gli  altri  il  lor  valore,  era  unicamente 
la  gloria,  ed  egli  si  proponeva  per  fine  della 
sua  gloria  T  allegrezza  ed  il  giubilo  della  pro- 
pria sua  madre^  perocché  egli  onoratissimo 
e  beatissimo  si  reputava  in  poter  fare  chela 
madre  V  udisse  venir  encomiato ,  il  vedesse 
adorno  di  corone  e  lo  abbracciasse,  spargendo 
lagrime  di  piacere.  Dicesi  che  ben  anche 
Epaminonda  mostrò  manifestamente  di  aver 
sì  fatti  sentimenti  verso  i  suoi  genitori,  ascri- 
vendosi a  grandissima  felicità  V  esser  veduto 
*hkì  padre  e  dalla  madre,  che  ancora  vivevano, 
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tornar  vittoriofto  dalla  battaglia  di  Leutra , 
uella  quale  stato  era  eletto  comaudaute.  Ma 
EpamÌDOoda  ^bbe  a  vedere  tutti  due  i  suoi 
geoitorì  gioire  insieme  con  lui  ed  essere  a 
parte  anch'  essi  di  tanta  prosperità,  dove  Mai^ 
ciò,  non  avendo  viva  che  la  madre  sola,  si 
teneva  obbligato  di  dover  usare  a  lei  anche 
tutte  quelle  buone  grazie,  che  usate  avrebbe 
a  suo  padre ,  se  fosse  stato  ei  pur  vivo  ;  « 
però  non  sapeva  saziarsi  nell*  onorar  Yolun- 
nia  e  nel  cercar  di  darle  gioia  e  diletto,  e 
per  r  isUDze  e  preghiere ,  che  gli  venivao 
fatte  da  lei,  egli  prese  anche  moglie,  dalla 
quale  ebbe  figliuoli,  ed  abitò  sempre  in  una 
medesima  casa  ìnsiem  colla  madre. 

Mentr'  egli  si  era  già  acquistata  gloria  e 
possanza  ben  grande  nella  città  in  grazia 
della  virtù  sua,  il  senato ,  da  cui  &Ì  spal- 
leggiavano ■  doviziosi,  venuto  era  in  dissen- 
sione col  popolo,  al  quale  pareva  dì  venir 
trattato  con  troppo  rigore  e  crudeltà  dagli 
usurai;  conciossiachè  quelli ,  che  avevano 
mediocri  fortune,  spogliati  da  costoro  resta- 
vano d' ogni  sostanza,  che  lotta  veniva  ia 
pegno  e  venduta  all'incanto;  e  quegli,  che 
affano  eran  poveri,  condotti  eran  via  e  cacciaù 
in  prigione ,  quantunque  carichi  di  cicatrici 
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per  le  ferite  riportate  ne' combattimenti  a  fa-* 
vor  della  patria,  1'  ultimo  de'  quali  era  quello 
contro   i    Sabini ,   al  quale   indotti  sì  erano 
per  le  promesse  fatte  loro  dai  piii  ricchi  di 
portarsi  moderatamente  e  mansuetamente  ver* 
so  di  essi,  delle  quali  promesse   era  malle- 
vadore il  diitator  Marco  Valerio,  cosi  decre- 
tato avendo  il  senato  medesimo.  Da  che  poi^ 
dopo  aver  essi  anche  in  quella  battaglia  co- 
raggiosamente   pugnato  e  superati  i  nemici, 
non  trovavano  punto  di  mansuetudine  e  pia- 
cevolezza ne'  loro  usurai,  né  mostrava  il  se- 
nato di  ricordarsi  più  delle  convenzioni  già 
stabilite,  anzi  lasciava,  senza  prendersi  alcua 
pensiero,  che  imprigionati  di  bel  nuovo  fos- 
sero e  tenuti  in   pegno,  destarono  nella  città 
turbolenze  e  sedizioni  maligne.  Nascosto  non 
era  a'  nemici  cbe  il  popolo  in  Roma  tumul- 
tuava: cogliendo  però  essi  una    tale    opporr 
tunitàj  andarono  a  metterne  a  ferro  e  a  fuoco 
il  contado.  I  consoli    allora   chiamavano    al- 
l' armi  tutti  quelli,  che  in  età  erano  da  ma- 
neggiarle, ma    lor  non  si  dava   orecchio  da 
alcuno,  e  quindi    si    fecer    discordi  i  pareri 
de'  magistrati.  Alcuni    pensavano  che  conve- 
nisse in  qualche  parte  cedere  a'  poveri  e  ral- 
lentare  il   troppo    rigore  e  il  diritto  legale: 


aSa  VITA 

altri  erano  d' opinion  contraria,  uno  de'  quali 
era  Marcio,  non  facendo  già'  egli  gran  conto 
del  danaro,  ma  esortandoli  a  volere,  se  ève»* 
no  «enuo,  sedare  ed  estìnguere  quel  tenta- 
tatlvo  e  quel  principiar  a  iosuieatire,  che  fa- 
ceva il  volgo,  il  quale  temerariamente  insor- 
geva conti'u  le  leggi.  Esseodosi  sopra  questi 
afiari  spesse  volte  in  poco  tempo  uuUo  il 
senato ,  senz*  aver  potuto  veuirne  a  termine 
alcuno,  i  poveri  raccoltisi  d' improvviso  ìd- 
sleme  e  a  vioenda  confortandosi,  abbandona- 
rono la  città  e,  occupato  quel  moute ,  che 
ora  Sacro  si  appella,  si  collocarono  luogo 
il  fiame  Anicnc  senza  far  né  violenza,  uè 
veruna  azion  sediziosa,  ma  solo  gridando  che 
i  ricchi  già  da  gran  tempo  scacciati  gli  ave- 
vano dalla  città  e  che  l' Italia  avrebbe  loro 
somministrato  In  ogni  parte  l' aria,  l' acqua 
ed  il  luogo.  In  cui  veuir  seppelliti,  delle 
quali  cose  essi  nulla  piti  non  avevano,  abi- 
tando iu  Koma,  se  non  se  il  limaticr  feriti, 
ed  uccisi,  combattendo  a  prò  de'  ricchi.  S'  iu- 
timorì  quindi  il  senato  ed  Iu\iò  personaggi 
V  più  mansueti  e  popolari,  che  fossero  fra  i 
Ncaatort.  Quegli,  che  In  qucsU  legazione  pre- 
se a  parlare,  fu  Meneuio  Agrippa,  Il  quale, 
avendo  mollo  pregalo  il  popolo  e  mollo  detto 
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lib€ramei>te  in  favor  del  senaiòy *  tòrpiinò  il 
SUO  FdgioDaré  con  quella^^éf^é; ,  di**  foyola  , 
che  è  SI  decantata^  imjQyercioccAè^.dìsàé Velie 
una  volta  tutte  le  membra  dell'  uomo  vsL  era- 
no contro  il  ventre  ammutinate,,  lagnandasi 
ed  accusandgj(>  qV  ^glì  solo  si  stesse  sedeiv- 
do  inoperosa  in  ^njfczzo  del  corpo  e  godendo 
ogni  immunità^  i|è|^^  esse  intÀnt/>  no^olta  ope* 
rare  e  affaticar^ doveano  per  só<^^fare  r  ^ 
lui  appetiti,  e  che  si  rise  il  ventre  della  di', 
loro  stoltezza,  non  sapendo  esse  eh'  egli  b.ei&si  - , 
accoglie  in  se  medesimo  ogni  alimento, \qiIl  ^^ 
che  poi  egli  stesso  il  manda  e  distribuisce 
ad  ogni  altra  parte.  Così  pure  (  segui  a  dire 
Agrippa  )  si  e,  o  cittadini^  il  modo  di  prO' 
cedere,  che  tiene  il  senato  con  voi;  peroC" 
che  da  quelle  deliberazioni  e  da  quelle  co- 
se,  che  in  lui  si  fanno,  spettanti  ad  un 
conveniente  regolamento,  a  voi  tutti  si  tror 
manda  poi  e  si  distribuisce  ciò,  che  è  utile 
e  vantaggioso.  Da  questo  parlare  convinti 
restaron  coloro  e  si  riconciliarono,  avendo 
chiesto  e  ottenuto  dal  senato,  che  eletti  v^ 
nissero  cinque  personaggi,  che  fosser  pro- 
tettori di  chi  abbisognasse  di  aiuto,  i  quali 
ora  chiamati  slooo  tribuni  della  plebe.  I  pri* 
mi   eletti  furono  appunto  i  capi  di   quella 
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Aedizione,  Giunio  Bruto  e  Sicioio  Velluto. 
BiuDÌtesi  così  fa'^iltà,  il  popolo  prese  subito 
1*  armi  e  sì  abbandooò  alla  condotta  de'  cun- 
suU,  tutto  pronto  e  volonteroso  di  andare 
alla  guerra.  Ura  Marcio,  il  quale  già  piacer 
non  aveva  che  il  popolo  si  facesse  cosi  va- 
lere e  che  si  venisse  a  dimÌDuìrc  l' autorìth 
aristocratica,  veggendo  che  molli  altri  dei 
patrizii  erano  dello  stesso  suo  sentimento , 
gli  esortava  a  non  mostrarsi  men  valorosi 
de'  popolari  in  combattere  a  favor  della  pa- 
tria, ma  a  voler  far  vedere  ch'erano  supe- 
riori ad  essi  più  in  virtù,  che  in  ricchezza. 
Fra  la  geute  de'  Yolsci,  contro  la  quale  ave- 
vano allora  guerra  i  Romani,  la  città  prin- 
cipale era  quella  de'  Coriolaui.  Essendo  que- 
sta adunque  assediata  dal  consolo  Cominio, 
gli  altri  Volsci,  presi  da  timore,  s' unirono 
da  ogni  parte  a  soccorrerla  contro  1  Roma- 
ni, con  intenzione  di  attaccare  il  conflitto 
dinnanzi  alla  cilt^  stessa,  e  così  fare  che  i 
Romani  fossero  da  due  parti  assaliti.  Aven- 
do però  Cominio  divisa  l'armata,  andatosi 
con  una  parte  ad  incontrare  que'  Volsci , 
che  vciiivan  dal  di  fuori  a  farsi  sopra  di 
lui ,  e  lasciato  coli'  altra  all'  assedio  Tito 
Larcio,  uno  de'  più  prodi  romani,  i  Coriolani, 
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DOTI  facendo  veruna  stima  di  quelli,  clie  ri- 
masti  erano,  usciron  fuori,  ed  assalitili  da  pri- 
ma li  vinsero,  ed  inseguivanli  (in  dentro  le 
loro  trincee ,  quando  Marcio  accorsovi  eoa 
una  picciola  banda,  atterrati  quelli,  che  ven- 
nero seco  alle  mani,  e  fermata  la  fuga  degli 
altri,  si  fece  a  richiamare  ad  alta  voce  i  Ro- 
mani; imperciocché  egli  era  appunto  tale  qual 
voleva  Catone  che  il  guerriero  si  fosse,  ter- 
ribile cioè  e  da  non  potersi  sostener  dal  ne- 
mico, non  solamente  al  muover  della  mano 
e  al  ferire,  ma  al  tuono  ancor  della  voce  ed 
al  sembiante.  Quindi,  raccolti  essendosi  molù 
e  uniti  intorno  a  lui,  i  nemici  intimoriti  si 
ritiravano.  Egli  però  non  rimase  già  pago  di 
questo,  ma  teneva  lor  dietro  e,  mentre  scom-* 
pigliatamente  fuggivano,  ei  gì'  incalzò  Ono  al- 
le porte.  Yeggendo  quivi  che  i  Romani  re- 
trocedevano per  la  quantità  grande  di  saette, 
che  avventate  venivan  dalle  mura,  e  che  al- 
cuno non  ardiva  di  neppur  mettersi  in  menta 
d'  entrar  con  impeto  nella  città  insieme  con 
quelli,  che  vi  si  rifuggivano,  piena  essendo 
di  nemici  armati,  egli  ciò  nulla  ostante  fer- 
matosi esortava  i  suoi  a  ciò  fare  e  gV  inco- 
raggiava, gridando  che  daUa  fortuna  aperta 
si  era  la  città  più  a  quei^  che  insegutanOi  che 
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a  quei}  the  fuggivano.  Quantunque  però  noti 
fosscr  già  molli  quei  clie  volessero  tenerci 
dietro^  egli»  cacciatosi  in  mezzo  a'  nemici,  sì 
fece  strada  ed  entrò  impetuosamente  per  le 
porte  insieme  con  loro ,  seoEa  che  alcuno 
osasse  di  opporsegli  o  di  star  fcrmo'  Quando 
poi  vide  che  assai  pochi  e  mescolati  iusiem 
co'  nemici  eran  quelli,  i  quali  egli  aveva  det>- 
tro  con  se  in  aiuto  e  a  comhatler  seco,  di- 
cesi  che ,  facendo  incredibili  prove  a)  per 
azioni  di  mano,  come  per  velocità  di  piedi 
e  per  ardimento  di  animo,  e  superando  tutti 
coloro ,  ..contro  i  quali  scagUavasi  «  altri  ne 
respinse  fiuo  all'  estreme  parti  della  città  ed 
altri,  già  stanchi  e  abbattuti,  ne  costrinse  a 
depor  r  armi,  di  modo  che  diede  così  oppor* 
tunità  a  Larcìo  d' introdurre  con  tutta  sicu^ 
rezza  que'Romaui,  eh' eran  di  fuori.  Presa  in 
tal  guisa  quella  città,  attendendosi  dalla  mag- 
gior parte  de'  soldati  a  darle  il  sacco,  Marcio 
se  ne  crucciava  e  sgrìdavali,  parendogli  cosa 
I  troppo  iiidcgua  ed  incomportabile  che,  meo- 
re  ii  (■onsolo    e  gli  altri  cittadini ,    eh' eran 

esso,  stavano  forse  in  mischia  combat 
co' nemici, eglino  se  n'andassero  inlor- 

Kcogliendo  il  bottino,  o  piuttosto  con  ub 
■eteslo  cercassero  di  sfuggire  il  pericolo. 
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Ma  poiché  non  molti  furon  quelli ,  olie  gU 
diedero  ascolto,  tolti  egli  seco  quei,  che  au^ 
dar  vollero  con  lui,  s'inviò  per  quella  strada, 
per  la  quale  inteso  aveva  che  1*  altra  parte 
deir  esercito  si  era  inoltrata,  incitando  spessa 
volte  quelli  del  suo  seguito  ed  esortaudoll 
a  non  perdersi  d'animo,  e  spesse  volte  puro 
pregando  gli  Dèi  che  facessero  che  ei  nod 
arrivasse  a  guerra  finita, ma  in  tempo, che  pu-«. 
goar  potesse  insieme  cogli  altri  cittadini,  e 
uno  stesso  pericolo  correr  con  loro.  Costume 
avevano  allora  i  Romani,  quando  messi  già 
;s*  erano  in  ordinanza  ed  erano  per  imbrac- 
ciar lo  scudo  e  per  cingersi  la  toga,  di  far.  ^ 
anche  i  lor  testamenti  senza  scriverli,  nomi->. 
nando  il  loro  erede  alla  presenza,  di  tre  o 
quattro  testimonii.  Marcio  pertanto  trovò  i 
«al  da  ti,  ch'essendo  a  fronte  del  nemico,  ciò 
per  appunto  facevamo.  Alcuni  di  essi  al  bel 
principio  si  costernarono  veggendolo  venir 
con  pochi  tutto  insanguinato  e  grondante  di 
sudore;  ma  poiché  egli,  correndo  al  consolo,  ' 
allegro  oltremodo,  gli  stese  la  destra  e  gli 
aiinunziò  la  presa  della  città,  e  Cominio  ah- 
hràcciaiolo  il  baciò,  s'empirono  di  coraggio 
tanto  quelli,  che  raccontarlo  udirono  il  fe^ 
lice  successo,  quanto  c|(iclli|  che  in  veder  cii  - 

■  • 
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•e  lo  inimagìnarono,  e  tutti  ad  alta  voce  eo- 
Diinciarono  a  far  istanza  di  esser  tosto  con- 
dotti ad  attaccar  la  battaglia.  Marcio  iater- 
rogò  allora  G>minio  in  qiial  maniera  ordi- 
nate fossero  l'armi  nemiche  e  in  qual  parte 
schierate  le  genti  più  bellicose  ;  e  avendogli 
■  Comioio  risposto  cb'ei  credeva  che  le  coorti 
degli  Ànziati,  i  rpiali  erano  bellicosissimi,  e 
che  in  ardimento  non  la  cedevano  a  nianO, 
poste  si  fossero  in  mozzo,  Mettimi  adunque 
in  ordinanza  (disse  Marcio),  io  te  ne  pre- 
go, in  faccia  a  questi.  Il  consoIo,ammirata 
allora  la  franchezza  del  di  luì  animo,  gli 
compiacque.  Come  venuti  furono  ì  due  es«^ 
citi  all'avventare  dell'aste,  corse  innanzìMar^ 
ciò  colla  sua  banda  j  né  que'Volsci,  ch'era- 
no in  fronte  della  loro  armata,  poteron  re- 
sistere, ma  in  quella  parte,  dov'ei  gli  assali, 
tosto  divisi  e  sbaragliati  restarono.  Essendosi 
però  volti  contro  di  lui,  e  avendolo  circon- 
dato coU'armi  quelli,  ch'eran  sull'ale,  temen- 
do il  consolo  del  di  lui  pericolo,  gl'invio  ia 
soccorso  ì  più  forti  guerrieri,  che  seco  egli 
avesse.  Duro  e  ostinato  fu  il  conflitto  intor- 
no a  Marcio  ,  ed  essend;;si  in  poco  spazio 
fauo  un  gran  macello,  pr^mcnd)  i  Komaoi 
;  fallendo  pur  fuiza  sopra  i  nemici,  al   fine 


li  respinsero  c,vollidi  ad  inseguirli,  pregavano 
Marcio,  il  quale  era  già  spossato  per  la  Ta^ 
tica  e  per  le  ferite,  di  volersi  ritirar  negli 
alloggiamenti;  ma  egli  dicendo  che  a' vinci- 
tori non  si  convien  lo  stancarsi,  tenea  pur 
dietro  a  coloro,  che  date  avean  le  spalle.  RI-' 
portò  sconfitta  anche  il  resto  dell'armata  de'- 
Yolsci,  de' quali  molti  furon  gli  uccisi  e  molti 
fatti  prigioni.  11  giorno  seguente  standosi  •VI|ir-> 
ciò  innanzi  al  consolo,  innanzi  al  quale  rac* 
colti  si  erano  anche  gli  altri  soldati,  salito 
il  consolo  stesso  in  sul  tribunale  e  renduto 
le  ben  dovute  grazie  agli  Dei  per  una  tanta 
e  cosi  prospera  impresa,  si  rivoltò  poscia  a 
Marcio  e  gli  diede  prima  ludi  meravigliose 
sì  per  quelle  cose,  ch'egli  stesso  avealo  ve- 
duto fare  nel  conflitto,  sì  per  quelle,  che  ri- 
ferite e  testificate  gli  venivano  da  Larcio,  ed 
ìndi  gli  comandò  che  si  eleggesse  la  decima 
parte  tanto  de' cavalli,  quanto  degli  uomini 
e  di  ogn' altra  cosa,  che  stata  era  presa  iu 
quel  gran  bottino,  primachi  fatta  ne  fosse 
agli  altri  la  distribuzione,  ed,  oltre  questo  i 
per  premio  dell'essersi  portato  valorosamente 
sopra  tutti  gli  altri ,  gli  donò  pure  un  ca« 
vallo  nobilmente  bardato.  Essendosi  applau" 
dito  ciò  da' Romani^  Mar^io^  inoltra tosiji  disse 
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eh'  egli  bensì  accettaTa  il  -cavallo  e  che  ben 
lieto  il  facevano  le  lodi  a  lui  date  dal  con- 
solo, ma  che  in  quanto  all'altre  cose  a  luì 
pure  esibite,  egU  stimaodole  piuttosto  un  pa- 
gamerito,  che  un  onore,  le  ricueava,  e  che  sa- 
rehhesi  tenuto  soddisfatto  abbastanza  di  avcr^ 
ne  solamente  la  sua  porzione,  come  ogn'al- 
tro.  Ben  ti  chieggo,  soggiunse,  un'  altra  in- 
signe grazia  e  ti  supplico  di  voler  accor-  ■ 
darmela.  Eravi  fra  i  yolsci  un  ospite  ed, 
amico  mio,  persona  ben  accostumata  e  di- 
probità:  costui  restò  preso  e,  di  ricco  e 
beato  ch'egli  era,  divenuto  ora  è  servo. Fra 
i  molti  mali  pertanto,  acquali  va  egli  so^  • 
getto,  sii  contento  di  levargliene  un  solOy 
eh'è,  l'esser  venduto.  A  queste  parole  vie 
maggiori  si  alzarono  a  favore  di  Marcio  le 
grida  e  gli  applausi  e  più  furon  quelli,  che 
in  lui  ammirarono  quella  grandezza  di  ani- 
mo, che  vincer  non  si  lasciava  dalle  ricchez- 
ze, che  quelli,  che  n'ammirarouo  quel  v^ 
loro,  che  da  lui  nuìstravasi  in  guerra:  ìnt- 
perciocchè  anche  a  coloro,!  quali  sentivano 
qualche  invidia  ed  emulazione,  in  vederlo 
cosi  maguincamente  onorato,  anche  a  coloro 
medesimi  parve  ch'egli  si  fosse  renduto  ve— 
rameute    degno    di    ricever    gran   premii  col 
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tioù  averli  voluto  ricevere:  e  più  stimavano 
quella  virlii,per  la  quale  ei  spregiava  sì  gran- 
di cose,  che  gli  veuivano  offerte,  che  quella^ 
per  la  quale  se  le  aveva  meritale^  concios- 
^iachc  il  sapere  usar  bene  le  ricchezze  cosa 
ella  è  beu  piii  bella,  che  il  sapere  usar  be- 
uè  le  armi;  e  il  nou  desiderar  poi  tai  ric- 
chezze ella  è  cosa  più  ancora  onorevole,  che 
l'usarle  bene.  Quando  acchetate  si  furon  le 
grida  e  il  romore  della  moltitudine,  Cominio 
prese  allora  a  dire:  Ma  voi,  o  commilitoni^ 
ìton  potete  già  fargli  i^iolenza,  perchè  suo 
f noi  grado  accetti  egli  que*  doni,  che  accet^ 
tar  non  i^uole:  diamogli  però  un  tal  dono^ 
che  tener  egli  sei  deggia,  sehhen  noi  i^oleS'^ 
se^  e  decretiamo  che  d'ora  innanzi  chiof^ 
moto  ei  sia  Coriolano^  se  pure  la  di  lui  fat-^ 
la  impresa  non  gli  abbia  ornai  già  dato  un 
tal  nome  prima  di  noi.  Quindi  ebb'egli  adun- 
que un  terzo  nome,  che  fu  questo  di  Corio- 
lauo  ;  onde  ben  manifestamente  si  vede  che 
di  que'tre  nomi  il  primo  e  suo  proprio  era 
Caio,  il  secondo  era  Marcio,  il  quale  comune 
era  a  tutta  la  di  lui  famiglia  o  sia  schiatta^ 
il  terzo  poi,  col  quale  fu  in  appresso  chia- 
mato, era  un  di  que'nomi,  che  aggiunti 
venivano  per  qualche  azione  o  per  qualche 
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fortuna,  per  G^ura  di  corpo  o  per  virtij,  sic- 
come si  faceva  da'tìrecì,  i  quali  mettevano 
soprannomi  allusivi  alle  azioni,  come  Sote~ 
re  .(i)  e  CalliiUco  (a);  alla  figura,  come /^*- 
sc(me  (5)  e  dipo  (4)  i  alla  virlii,  come  Ever- 
gete (5)  e  Filadelfo  (6);  alla  buona  furtuua, 
come  Euilemone  (7),  sopianuome,  che'  aggiun- 
to (il  al  secondo  Batto  (3).  Alcuni  ic  ebbe- 
ro anche  appellasioue  da'  motteggi,  che  usali 
venivano  contro  loro,  come  Àuligono,  cUe 
fu  chiamato  il  Dosane  (9),  e  Tolomeo,  che 
chiamato  fu  il  Lamiro  (io),  E  questa  ma- 
uicra  di  soprannomi  praticata  fu  da'Roniaai 
assaissimo ,  ì  quali  chiamarono  Diademato 
un  so  quale  della  famiglia  de'Meiclli,  perché 
andò  mollo  tempo  colla  fronte  cinta  di  ben- 
de per  una  piaga,  ch'<*gli  vi  aveva;  e  un 
altro  né  chiamarono  Celere  per  essersi  molto 


(,)  VaU  >   Jir  Salitalo,,. 

(3)  nalla-betia-^Moria. 

(4J  lYiiso-adunca. 

{fi}  Jmaiite-de'-fratelU. 

(;)  Beae-aufciUiualo. 

pi)  QiieM-i  Ptii,rii,i  furono  i  fondalori  Ji  Grcnr. 

(9)  CAe-tfarvi;  perohó   e;;li   prometteva   sempre  'li   dnrn     fi 


afTrettato  iu  dar  uno  spettacolo  funebre  di 
duellanti,  pochi  giorni  dopo  la  morte  del  pa- 
dre jsuo,  ammirando  essi  la  celerità  e  la 
dlUgenzaf  con  che  allestite  egli  aveva  le  co* 
se-  E  fino  al  di  d'oggi  i  Romani  stessi  no- 
luiuano  pure  alcuni  da  una  qualche  acciden- 
tal  circostanza  della  lor  nascita,  chiamando 
Proculo  chi  sia  nato,  essendo  il  padi^  lon- 
tano j  Pos  lumia  chi  nato  sìa,  dopo  la  morte 
ilei  padre  ^  e  f^opisco  chi  di  due  gemelli 
rimanga  vivo^  morto  essendone  T altro:  e  con 
^soprannomi  allusivi  alle  qualità  de'  corpi  sono 
da  lor  chiamati  non  solamente  i  Siili  ed  i 
iVegi'i,  ma  ben  an^he  i  Ciechi  ed  i  Claudi, 
per  cosi  saggiamente  avvezzarli  a  non  tener 
come  cosa  di  obbrobrio  e  di  contumelia  né 
la  cecità,  uè  verun  altro  difetto  del  corpo, 
anzi  a  rispondere,  quando  chiamali  si  sen- 
tivano in  tal  modo,  come  se  chiamati  fossero 
co*proprii  lor  nomi.  Ma  Io  scriver  di  ciò 
appartiene  ad  altro  proposito. 

Terminata  che  fu  la  guerra,  quel,  che  se- 
ducevano  il  popolo,  di  bel  nuovo  la  sedizion 
suscitai'ono,  senza  aver  già  veioin  nuovo  e 
£;iusto  motivo  di  risentimento,  ma  prendendo 
;;er  pretesto  di  sollevarsi  contro  i  pati-izii 
<{uc'mali,  che    necessariamente    eran   seguiti 
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alle  turbolenze  e  dUseiisiuni  primiere  i  ìm- 
percioccliè  la  niaggiur  parte  del  terreoo  lì- 
masta  era  inculta  e  non  beiuinala  e  per  ca- 
gioD  della  guerra  ooo  si  ei-ano  potute  -  far 
venire  opportuuanieiite  provvisioni  d' altron- 
de. Per  lo  che  venuta  essendo  una  gran  ca^ 
restia,  que'  seduttori,  vcggcndo  che  il  popolo 
non  aveva  increata,  dove  si  vendesse  grano, 
ti  che,  quand'anche  avuto  1' avesse,  ooo  ave- 
va poi  danaro  por  comperarne,  andavano  spar- 
laudo  de'  ricchi  e  disscniiuavauo  calunnie 
contro  dì  loro,  quasi  eh*  essi,  ricordevoli  del- 
l'iniinìcìzie  trascorse,  fosser  quelli,  che  vo- 
Jessero  a  bella  posta  far  languire  il  popolo 
dì  fame.  In  questo  mentre  giunsc/o  ambo- 
sciadori  da  Velelri  a  dar  la  loro  città  in  ma- 
.110  a' Romani  ed  a  supplicarli  di  voler  man- 
darvi  una  culouia;  perocché  fatta  vi  si  era 
COSI  grande  strage  dalla  pestilenza,  che  ap- 
pena rimasta  era\i  la  dcciniit  parte  degli  iio- 
Parvc  pertanto  alle  persone  asscunatc 
n  a  tempo  e  secondo  il  bisogno  de' 
i  avessero  que' di  Veletri  avuta  ncoes- 
Iricorrcre  a  loro,  a'  quali  facea  d'  uopu 
incuto  per  r  indigeiiKa  in  che  si 
1  olire  speravani»  di  poter  cosi 
dizione,  se  di  quelli,  clic   piò 
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venian  messi  in  isconvolgimeiilo  e  solleva- 
zloue  da'  fazioM^  purgata  avessero  la  città , 
come  di  una  feccia,  che  le  cagionava  morbo 
e  turbolenza  I  consoli  però,  avetfdo  arrolati 
nella  colonia  costoro ,  via  li  mandavano^  e 
agli  altri  commettevano  di  allestirsi  alla  guer- 
ra contro  de'Vulsci,  per  toglier  così  loro 
]'  agio  di  muover  tumulti  civili,  pensando  essi 
<;be,  standosi  in  armi  nel  medesimo  campo 
e  correndo  gli  stessi  pericoli  ne'  conflitti ,  i 
ricchi  ed  i  poveri ,  i  popolari  ^  i  patrizii , 
fossero  per  trattarsi  vicendevolmente  con  più 
di  mansuetudine  e  di  piacevolezza.  Ma  in- 
sorsero allora  Sicinio  e  Bruto,  personaggi t 
da'  quali  coudur  si  lasciava  il  popolo ,  e  a 
gridar  cominciarono,  che  faceano  i  consoli 
un'  azione  crudelissima ,  mentre,  usando  il 
nome  tutto  mite  ed  umano  di  colonia,  cac- 
ciavano quasi  in  un  baratro  di  mali  que'  po- 
veri, mandandoli  in  una  città  piena  d'aria 
infetta  e  di  non  seppelliti  cadaveri,  ad  abi- 
tare sotto  un  cielo,  dove  incrudeliva  un  Nur 
me  nemico  e  omicida,  e  poi,  come  se  non 
bastasse  loro  che  parte  de'  cittadini  perita 
fosse  per  la  fame,  parte  data  in  preda  alla 
peste,  suscitavano  in  oltre  di  lor  propria  ele- 
zione la  guerra,  acciocché  non  vi  fosse  male 


l'eruDOf  fia  cui  la  città  esente  andasse  per  . 
aver  ricusato  di  servire  a'  ricebi.  Il  popolo, 
piene  avendo  le  orecchie  di  cosi  fatti  ragio» 
nameuti,  non  aderiva  punto  al  ruoloj  che  i 
consoli  far  volevano  per  la  guerra,  né  si  ac- 
comodava a  quella  colonia.  Stando  il  sena* 
to  sopra  queste  cose  irresoluto  e  perplesso* 
Marcio,  eh'  era  già  pieno  di  fasto  e  di  sen- 
timenti elevati  e  grandiosi  e  che  tenuto  in 
riputazione  e  ammirato  si  vedeva  da'  più  po- 
tenti, si  oppose  senza  riguar^p  e  paleseiueute 
a  que'  seduttori  del  popolo  e  fece  si  che  in- 
viata fu  la  colonia,  obbligati  essendo  sotto 
gravi  pene  ad  andarvi  tutti  coloro,  che  per 
quest*  effetto  cavati  erano  a  sorte.  Ma  iu 
quanto  alla  guerra,  essendosi  il  popolo  del 
tutto  ostinato  in  non  volervi  acconsentire , 
tolti  seco  lo  stesso  Marcio  i  suoi  clienti  e 
quant' altri  potò  persuadere,  andò  a  fare  una 
cicorreria  sul  paese  degli  Aiiziati  e,  trovato 
avendo  assai  grano  e  fatto  gran  bottino  di 
bestiami  e  di  schiavi^  senza  prendere  ei  nulla 
per  se,  riiornossi  a  Roma  con  quc'  suoi  sol- 
dati, che  portavano  e  conducevano  cotanta 
preda.  Per  la  qual  cosa  gli  alirì,  che  vede- 
vano questi  aver  tale  opulenza,  si  pentivano 
di  non  essere  andati  eoa  essi  ed  invidiavauli. 
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portando  livore  pur  anche  a  Miircio  e  tol- 
lerar non  potendo  la  di  lui  gloria  e  possan- 
za, come  se  V  aumentarsi,  che  faceva  questa* 
un  pregiudiclo  fosse  del  popolo.  Dopo  hreve 
tempo,  concorrendo  Marcio  al  consolato,  molti 
si  piegavano  a  suo  favore  e  il  popolo  aveva 
un  non  so  che  di  erubescenza,  che  un  per« 
sunaggio,  per  nascita  e  per  virtù  principale^ 
dispregiato  e  rigettato  venisse,  dopoché  fatte 
egli  aveva  tali  e  tante  beneficenze;  imper- 
ciocché costumavano  quelli,  i  quali  concor* 
revano  a'  magistrati,  di  scendere  alla  piazza 
e  far  ivi  le  pratiche  e  le  loro  istanze  a'  cit- 
tadini in  toga  e  senza  tonaca  «  o  per  mo- 
strarsi in  tal  forma  piii  dimessi  e  piii  umili 
neir  esporre  le  loro  suppliche,  o  perché  quel- 
li, che  avevau  cicatrici,  potesser  così  farle  ve- 
dere, come  manifesti  segui  del  lor  valore; 
conciossiaché  il .  voler  che  si  presentasse  di- 
scinto e  così  senza  tonaca  chi  faceva  suoi 
brogli,  non  era  già  per  sospetto,  che  aves- 
sero, che  il  popolo  venisse  corrotto  per  via 
di  regali  e  di  danaro,  che  gli  potesse  esser 
distribuito.  Assai  tempo  dopo  s'  introdus-* 
sero  tali  vendite  e  tali  compere  e  si  andò 
a  mescolar  V  argento  co*  voti  nelle  assemblee; 
e    quindi  iunoltrato  essendosi  il  corromper 
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co'  doui  e  ne*  tribunali  e  negli  eserciti,  venne 
e  ridar,  la  città  a  moDarcfaia,  soggiogate  venen- 
do le  armi  dalle  ricchezze  ;  perocché  non  pare 
tht  male  abbia  detto  chi  disse  che  il  primo, 
che  abbattè  il  popolo,  quegli  si  ùx,  che  primo 
gli  diede  conviti  e  gli  distribuì  donativi.  Sem* 
bra  poi  che  a  poco  a  poco  e  di  soppiatto  in* 
.  «innato  siasi  io  Roma.  un. tal  male^  né  siasi 
^ià  ivi  tutto  scoperto  in  un  subito^  non  sar 
'pendo  noi  chi  sia  stato  il  primo,  che  io  Ro- 
*ma  abbia  in  tal  guisa  sedotto  il  popolo  o  ii 
"foro  giudiciario.  Ben  si  dice  che  in  Atene 
il  primo,  che  diede  danari  a' giudici  ^  si  fu 
'Anito  di  Aotemione,  quegli,  che  fu  accuseio 
*di  aver  dato  a  tradimeuto  Pilo  in  ifian  de' 
'nemici  verso  il' fine  della  guerra  del  Pelo* 
-ponaesoj  quando  un  secolo  d' oro  e  tutto  por 
ro  si  vedeva  ancora  nella  piazza  di  Roma. 
Mentre  mostrava  pertanto  Marcio  molte  ci- 
catrici per  le  ferite  riportate  in  molle  bat- 
taglie, nelle  quali  segnalato  erasi  in  valore  so- 
pra tutti  gli  altri,  militando  per  17  anni  con- 
tinui  (1),  i  Romani,   presi    da  venerazione 

(i)  Non  si  sa  qual  cronologia  qui  siegua  Plutarco,  poiché 
'  secondo  i  migliori  Autori  e  specialmente  Dionisio  d\4.licar- 
nasso,  esattissimo  sempre  nel  computo  degli  anni ,   quesU^ 
\  Interrallo  dalla  prima  campagna  di  Coriolano  fino  alla  ri- 

chiesta dal  consolalo  non  coipprendè  piti  di  sti  anai. 
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Terso  la  di  lui  virtii,  ragionando  se  n'auda-»  ^ 
vano  in  fra  di  loro,  come  già  fossero  per 
elegger  lui.  Malvenuto  il  giorno,  in  cui  far 
si  doveva  l'elezione,  e  portatosi  egli  al<-  • 
la  piazza,  preceduto  fastosamente  dal  sena-^ 
to ,  e  cinto  d' intorno  da  tutti  i  patrìzi!,  che 
ben  davano  a  divedere  che  per  yerun'  altra 
cosa  non  avevan  essi  avuta  giammai  cotanta 
premura,  il  popolo,  veggendo  ciò,  depose  di 
bel  nuovo  quella  benivoglienza ,  che  aveva 
verso  di  lui  e  venne  tratto  in  vece  a  por- 
targli odio  ed  invidia,  alle  quali  passioni  si 
aggiungeva  pur  anche  il  timore,  che,  otte- 
nendosi il  consolato  da  un  uoino,  che  incli- 
nava all'  aristocrazia  e  che  era  di  tanta  au« 
torità  fra'  patrizii,  non  avesse  il  popolo  stes-, 
so  a  perder  interamente  la  sua  liberti.  Su 
queste  riflessioni  Marcio  restò  riprovato.  Quin-^ 
di,  essendosi  nominati  altri  consolii  il  senar 
to  se  ne  gravò  altamente  e  pareagli  di  aver 
ricevuta  maggior  contumelia,  che  lo  stessa  • 
Marcio.  Ora  questi  non  si  contenne  già  ia 
tal  caso  con  nlodera^ione  e  con  mansue*-* 
tudine,  siccome  quegli,  che  solito  era  di  se-. 
condare  molassimo  quella  parte  deir  ani- 
ma, dov'  è  r  ira  e  la  pertinacia,  nelle  quali 
ei  teneva  <^he  consistesse  U  joiagaanibità  ed 
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il  coraggio;  né  aveva  già  temperale  insieme 
dalla  ragione  e  dall'educazione  quella  gravità 
é  quella  piacevolezza^  le  quali ,  cosi  misto 
ed  unite,  constituiscono  la  maggior  parte  del- 
la virtù  politica  j  né  sapeva  che  chi  a  ma- 
neggiar s'accinge  le  cose  pubbliche  e  trattar 
tuole  cogli  uomini,  dee  sfuggire  principal- 
mente la  caparbietà^  la  quale^  al  dir  dì  Pla- 
tone, compagna  è  della  solitudine ,  e  farsi 
amico  della  tolleranza,  benché  questa  venga 
molto  da  parecchi  derisa.  Ma  essendo  egli 
non  mai  diverso  da  se  medesimo  e  sempre 
inflessibile  ed  ostinatole  pensando  che  il  vin- 
cere e  superar  tutti  fosse  assolutamente  V  uf- 
ficio della  fortezaia  e  non  piuttosto  quello 
della  fievolezza  é  della  mollezza,  le  quali  da 
quella  banda,  ove  é  V  animo  più  travagliato 
e  infiacchito,  fanno  che,  quasi  tumore,  insor- 
ga la  collera,  si  ritirò  tutto  pieno  di  agita- 
zione e  di  livore  contro  il  popolo.  I  giova- 
ni patrizii,  quanti  per  nobiltà  di  natali  fio- 
rivatio  in  Roma  alteri  e  fastosi,  i  quali  ave- 
vano avuta  sempre  una  meravigliosa  premura 
ed  affezione  per  lui,  allora  più  che  mai  gli 
si  attaccarono  e  non  già  a  buon  effetto,  pre- 
sentandosi ad  esso,  ne  stimolavano  vie  niag- 
giormeate  lo  sdegno,  col  loro  rammaricarseli© 
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e  condolerseuc  insieme  j  imperciocché  nelle 
armate  era  egli  ad  essi  e  capitano  e  pre- 
cettore benigno  nelle  cose  della  guerra  e 
faceva  che  vicendevolmente  si  empissero  di 
brio  sulle  belle  loro  azioni  per  emulazione 
di  virtù ,  senza  invidia.  In  questo  mentre 
giunse  in  Roma  una  gran  quantità  di  grana 
comperato  in  Italia  e  una. quantità  non  mi- 
nore da  Siracusa,  mandatovi  in  dono  dal  re 
Gelone.  Per  la  qual  cosa  si  concepirono  dalla 
maggior  parte  buone  speranze  che  insieme 
colla  penuria  ceder  dovessero  allora  anche 
le  discordie  civili.  Raunatosi  adunque  tosto  il 
senato,  il  popolo  se  ne  stava  intorno  affol^ 
lato  al  di  fuori,  aspettando  il  fìne  delle  de- 
liberazioni, e  intanto  lusingando  si  andava 
che  potuto  avrebbe  provvedersi  di  grano  a 
buon  mercato  e  che  distribuito  gratuitamente 
sarebbegli  quello,  che  mandato  era  in  dono; 
imperciocché  vi  eran  dentro  persone,  che  in- 
i(|iuavano  al  senato  tai  cose.  Ma  levatosi  Mar- 
ciò  si  fece  impetuosamente  a  riprender  co- 
loro, che  tal  propensione  avevano  al  popolo, 
chiamandoli  piaggiatori  del  popolo  .  stesso  e 
traditori  dell'  aristocrazìa,  e  dicendo  eh'  essi 
tiodrivano  oontro  se  medesimi  i  semi  perni- 
ciosi di  temerità  e  d'insolenza^  gittati  e  sparsi 
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già  nella  plebe,  quando  era  bene  che  tai  se^ 
mi  non  fossero  trascurati  in  sul  primo  lor 
germogliare  e  non  si  lasciasse  che  il  popolo 
si  facesse  forte  per  via  di  quella  sua  cosi 
autorevole  dignità,  il  quale  erasi  renduto  or- 
mai formidabile,  mentre  otteneva  tutto  ciòj 
che  voleva^  né  poteva  esser  costretto  a  far 
cosa  veruna  mal  grado  suo^  e  non  ubbidiva 
neppure  a'  consoli;  ma  in  una  totale  iudipen-- 
denza  chiamava  suoi  magistrati  i  proprii  suoi 
capi.  //  decretare  adunque^  seguiva  a  direj^ 
questi  donativi  e  queste  distribuzioni  al  pò- 
polo,  come  si  fa  trd  Grecia  dove  il  governo 
è  popolare  del  tutto ,  altro  non  è  che  un 
dar  fomento  alla  di  lui  disubbidienza  per 
intera  comune  ruina;  conciossiachè  non  dirà 
già  di  avere  in  certo  modo  riportato  grazia 
e  perdono  di  quelle  sue  delinquenze,  in  aver 
voluto  ritirarsi  dalle  spedizioni  militari,  e 
di  quelle  ribellioni,  per  Le  quali  abbandonò 
e  tradì  la  patria,  e  di  quelle  calunnie,  |p^ 
quali  da  lui  accolte  furono  contro  il  senato, 
ma  credendo  esso  che  noi  per  tema  andan^ 
dogli  a  versi  gli  condescendiamo  e  gli  dia^ 
mo  tai  cose,  e  sperando  che  siamo  per  ce* 
dergli  in  tutto ,  non  porrà  termine .  alcuno 
alla  sua  pertinacia^  né  lascerà  giammai  di 
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esser  discorde  e  sedizioso^  onde  sarebbe 
il  ciò  fare  una  solenne  pazzia.  E  però,  se 
abbiamo  scrino ^  gli  laveremo  il  tribunato y  il 
quale  è  quello,  che  atterra  V  autorità  con^ 
solare  e  che  di9ide  la  città  in  modo,  che 
non  è  già  piti  una  sola,  conC  era  prima^  ma 
la  tiene  in  tal  separazione,  che  non  lasce^ 
rà  che  mai  più  noi  ci  uniamo  e  divenghia* 
mo  d^  accordo  e  che  cessino  que'  mali  e 
quelle  turbolenze^  che  sono  fra  noi.  Dicen- 
do Marcio  molte  di  sì  fatte  cose,  trasse  mi- 
rabilmente al  suo  partito  e  nel  suo  stesso 
entusiasmo  i  giovani  tutti  e  poco  meno  che 
tutti  i  ricchi,  i  <|uali  ad  alta  yoce  dicevano 
che  la  città  non  aveva  altro  personaggio  che 
lui  solo,  il  quale  fosse  invincibile  e  nemico 
delle  adulazioni.  Ma  alcuni  de'  piii  vecchi  si 
opponevano^  scorgendo  ciò,  ch'era  per  avvenir* 
re.  E  per  verità  non  avvenne  nulla  di  buono. 
Imperciocché  i  tribuni,  che  già  eran  presenti, 
<^ndo  sentirono  che  prevaleva  V  opinione  di 
Marcio,  corsero  fuori  alla  plebe,  gridando  ed 
esortandola  d'insorgere  e  di  dar  loro  aiuto. 
Fattosi  però  intomo  di  loro  un  concorso  tu* 
multuante  ed  essendo  da  c;ssi  riferite  le  pa« 
role,  che  Marcio  aveva  dette,  poco  mancò 
che  il  popolo    trasporuto    dair4r{i    non    si 
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«ca^liuse  dentro  il  senato.  I  tribuni  però  non 

iacolpàvano  che  Marcio  solo,  e  a  chiamar* 
il  mandaroQo,'  perchè  Venisse  ad  iscusarsì  « 
a  difendersi;  ma  avendo  ei  scacciati  da  se 
con  ingiurie  i  ministri,  che  gli  furon  man- 
dati, vi.  andarono  eglino  atessi  unitamente 
agli  edili  per  condurlo  a  forza;  e  gli  met- 
tevano già  le  mani  addòsso,  quando  levatisi 
in  di  luì  soccorso  i  patrizii,  respinsero  i  tri- 
buni o  diedero  delle  percosse  agii  edili.  Quel 
tiimulttt  pertanto  sedato  fu  dalla  notte,  che' 
sopravvenne.  La  mattina  seguente,  veggendo 
i  cOQsoU  che ,  appeua  '  fattosi  giorno,  coa* 
correva  il  popolo  esasperato  da  ogni  part* 
alla  ^azza ,  presi  furono  da  timore  per  la 
città,  e  quindi ,  raunato  avendo  il  senato  ', 
esortavano  di  pensare  a  raddolcire  e  a  sedarla 
la  molcitudine  cou  parole  mansuete  e  con 
decreti  heuigni  e  vantaggiosi  per  essa,  di- 
cendo che,  se  i  senatori  avevano  prudenza, 
non  dovevano  in  alloca  star  sul  puntigli|^ 
conieiidere  per  1' onore  e  per  la  gloria,  ma 
che  in  quelle  circostanze  cosi  fatali  e  peri- 
colose usar  conveniva  una  ])oIilica  piena  di 
condiscendenza  e  di  cortesia.  Essendosi   ciò 

icoordato  dal  maggior  numero,  i  consoli,  au- 
al  popolo  jjli  pailarooo  in  quel  modo, 
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cV  era  il  piii  acconcio  per*  miligarlo,  destra- 
mente rimovendo  le  calunnie  apposte  al  se-* 
nato  e  usando  moderatamente  le  ammoni-' 
zioni  e  i  risentimenti,  e  dicendo  che  in  quanto 
al  prezzo  del  grano  e  delle  cose  venali  non 
vi  sarebbe  punto  che  dire.  Poiché  adunque 
restò  quindi  ammollita  la  niaggior  parte  del 
popolo,  che  già  collo  stare  compostamente' 
ascoltando  chiaro  mostrava  di  lasciarsi  per- 
suadere e  lusingar  da  que'  detti^  si  levarono 
i  tribuni  e  dissero  che,  avendo  il  senato  mo- 
strata tanta  moderazione ,  anche  il  popolo 
per  pontraccambio  ceduto  gli  avrebbe  in  tutto 
ciò,  che  fosse  ragionevole  e  conveniente,  ma 
volevano  che  Marcio  venisse  a  difendersi  e 
a- dire  se  non  era» vero  ch'egli  avesse  inci-^ 
tato  il  senato  per  mettere  in  iscompiglio  la 
repubblica  e  rovinare  il  popolo  ',  eh'  egli  aves-  ' 
se  ricusato  di  obbedire*  quando  fu  da  loro 
chiamato  ;  e  ohe  finalmente  coli'  aver  battuti 
e  4^1  vilipesi  gli  edili  nel  foro  avesse,  per 
quanto  era  da  se,  data  cagione  di  guerra  cir 
vile  e  portati  all'armi  i  cittadini.  Yoleano 
eh'  ei  facesse  questo  o  perchè  Marcio  si  mo- 
strasse umiliato  ed  abbassasse,  contro  l'in- 
dole che  aveva»  l'orgoglio  suo^  coltivando  e  ao- 
pureauumdo  il  popolO|  o  perchè^ 
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egli  pure  nella  sua  indole  stessa ,  venisse  a 
rendersi  implacabile  queljo  sdegno^  che  già 
dal  popolo  gli  era  portato,  delle  quali  due 
cose  s' aspettavano  piuttosto  questa,  ben  ret^ 
tamente  riflettendo  sopra  il  di  lui  naturale. 
Presentossi  egli  però^  come  per  voler  esporre 
le  6ue  difese,  e  il  popolo  si  pose  in  silenzio 
ed  in  quiete  per  ascoltarlo.  Quando  poscia 
dinanzi  ad  uomini,  che  aspettando  si  stavano 
da  lui  un  qualche  ragionamento  suppliche* 
vole,  cominciò  egli  in  vece  a  parlare  non 
solamente  con  una  molesta  ed  odiosa  libertà 
e  con  maniera  piuttosto  di  chi  accusa,  che 
di  chi  con  libertà  si  difende,  ma  altresì  con 
un  tuono  di  voce  e  con  un  sembiante,  da 
cui  mostravasi  un'  intrepidezza ,  che  toccava 
dell'  arroganza  e  dello  sprezzo,  il  popolo  si 
esacerbò  e  ben  dava  a  divedere  che  intol- 
lerabile gli  era  quanto  egli  dicea  e  che  se 
oe  teneva  aggravato.  Allora  Sicinio,  il  più 
animoso  in  fra  i  tribuni^  avendo  ragioffto 
brevemente  co'  suoi  colleghi,  fattosi  indi  in 
mezzo,  disse  ad  alta  voce  che  i  tribuni  de- 
tìretata  avevano  la  morte  di  Marcio,  e  ordinò 
agli  edili  che,  tosto  condottolo  su  la  vetta 
giù  nella  sottoposta  valle,  il  precipitassero* 
Nell'atto  che  gli  edili  gli  mettevano  le  mani 
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addosso»  parve  una  tal  cosa  orribile  e  piena 
di  tracotanza  per  fino  a  molti  de' popolari 
medesimi.  I  patrizii  poi  fuori  totalmente  di 
se  ed  afflitti  oltre  modo,  con  impeto  e  con 
grida  sen  corsero  a  dargli  aiuto ,  altri  respin- 
gendo colle  mani  coloro,  che  Y  aflferrayano, 
e  togliendoselo  in  mezzo,  ed  altri  le  mani 
stendendo  e  supplicando  la  moltitudine.  Ma 
poicliè  nulla  far  non  poteano  in  sì  gran  di- 
sordine e  sconvolgimento  né  le  grida,  né  le 
parole,  gli  amici  e  famigliari ^  dei  tribuni 
considerando  non  esser  possibile  condur  via 
Marcio  di  là  e  trarlo  al  suppiicio  senza  stra- 
ge di  molti  patrizii,  li  persuasero  levare  dalla 
data  sentenza  ciò,  che  vi  era  di  strano  e  di 
troppo  duro,  e  non  volergli  usar  quella  for- 
za,  né  farlo  morire,  prima  che  disandnata 
(bsse  la  cosa  giudiciariamente,  ma  commet- 
terne la  decisione  a'  voti  del  popolo.  Allora 
Sicinio,  rimessosi  alquanto,  interrogò  i  pa- 
U|^ii,  con  qual  pensiero  togliessero  Marcio 
al  popolo,  che  voleva  punirlo,  ed  essi  a  vi- 
cenda interrogarono  :  E  che  mai  dunque  peri" 
sate  e  che  volete  voi  con  tentar  di  trarre 
ad  un  sì  crudele  ed  ingiusto  suppiicio  uno 
de' migliori  e  de*  piÌL  valorosi  Romani^  sen^ 
za  che  ne  sia  fatto  il  conveniente  giudicio? 
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Non  vi  sia  questo,  rispose  Sicinio,  un  pre^ 
testo  di  discordia  e  di   sedizione   verso  il 
popolo^  poiché  esso  già  vi  concede  quanto 
voi  pretendete,  che  venga  cioè  costui  giù* 
dicato   con  formalità.  E  a  te^  o  Marcio, 
commettiamo  di  presentarti  il  terzo  giorno, 
che  si  concorra  nel  foro,  dove,  se  non  hai 
fatto   mal  veruno,  persuader  potrai  della 
tua  innocenza  quelli,  che  a  dare  ti  verran- 
no il  voto.  Soddisfatti  restarono  allora  i  pa- 
trizii  che  cosi  terminasse  la  cosa  e>  contenti 
di   aver   Marcio    con   loro,  volentieri   se  ne 
partirono.  Nel   tempo   precedente   al  giorno 
del  terzo  concorso  (si  fanno  da'Aomani  que- 
sti concorsi  di  nove  in  nove  dì   e  chiamati 
sono  Nundinae)  speravano  i  patrizii  che  sì 
potesse  da  Marcio  sfuggir  quel  giudicio   in 
grazia  della  spedizione,  che  intraprender  do- 
veasi  contro  gli  Anziati,  la  quale  pareva  che 
dovesse  andar  molto  in  lungo  ^  e  però   ere- 
deano  che  intanto  il  popolo  si  mansuefacesse 
e  che  se    ne  venisse  a    illanguidire  o  estin- 
guere totalmente  la  collera  per  le  fatiche  e 
per  la  guerra  da  incontrarsi.  Ma  poiché,  ri- 
conciliatisi tosto  cogli  Anziati^  se  ne  torna^ 
rono  indietro,  i  patrizii  pieni  di  timore  ten- 
nero frequenti  assemhlee,  studiando  il  modo 
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dì  salvar  Marcio^  senza  dar  occasione  a' tri* 
tuiù  di  mettere  il  popolo  nuovamente  in 
tumulto.  Appio  Claudio  pertanto,  il  quale 
passava  per  uomo  niniicissimo  al  popolo^  pro- 
testava agli  stessi  patiizii  e  diceva  che  avreb- 
Ler  eglino  distrutto  il  senato  e  mandata  af- 
fatto la  repubblica  a  male,  se  accordata  aves- 
sero al  popolo  la  facoltà  di  giudicare  e  dar 
sentenza  contro  di  loro.  I  senatori  più  at- 
tempati e  quei,  che  avevano  maggior  pro- 
i>ensione  al  popolo,  erano  di  contrario  pa- 
tere e  credevano  che,  quando  esso  ottenuta 
avesse  una  tal  facoltà,  non  sarebbe  già  verso 
loro  grave  e  severo ,  ma  anzi  mite  e  beni- 
i^uo^  perocché  il  popolo  non  teneva  già  in 
dispregio  il  senato,  ma  pensava  di  essere  dal 
senato  in  dispregio  tenuto,  onde  l'ottener 
ciò  gli  sarebbe  stato  di  consolazione  e  di 
onore,  sicché  nel  tempo  medesimo,  che  prèn- 
desse il  voto  per  usarlo  ad  arbitrio  suo  ne* 
;^iudizii,  a  dcpor  verrebbe  ogni  collera.  Mar- 
cio adunque,  veggendo  il  senato  perplesso 
ed  incerto  per  la  benivoglienza,  che  portava 
a  lui,  e  per  la  tema,  che  aveva  del  popolo^ 
interrogò  i  tribuni  qual' accusa  fossero  per 
dargli  e  intorno  a  qual  delitto  pretendessero 
eh'  ei  giudicato  venisse  dal    popolo ,  innanzi 
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a  cui  volévan  condurlo.  Kisposto   a^^ndogli 
però  quelli  che  il  delitto,    che    gli   s'impu- 
tava^ era  di  tirannide,  e  eh'  essi  gli  avrehber 
provato    eh'  egli    aveva    in   pensiero  di   farsi 
assoluto  sovrano,  ei,  levatosi  allora,  disse  che 
già  se  ne  andava  al  popolo  per  giustificarsi 
e  eh'  egli   non    si    schivava  di    soggettarsi  à 
qualunque    maniera    di    giudizio    e,   quando 
convinto  fosse,  a  qualunque  gastigo  :  Purché, 
soggiunse,  di  questo  solo  voi  mi  accusiate^ 
uè  facciate  ingatmo  al  senato.  Avendo  ciò 
essi  accordato,  fu  loro  con  questi  patti  per- 
messo  il  giudizio.  Raunatosi  il  popolo,  prima 
di  tutto  vollero  a  viva  forza  che  i  voti  dati 
fossero  non  per  centurie^  ma  per  tribù,  pre- 
ferendo in  ciò  alle  persone  doviziose,  cospi- 
cue e  militanti  la  turba    de' poveri   sediziosi 
e  di  quelli,  che  non  hanno  cura  veruna  del- 
l' onesto  e  del  buono.  Poscia,  lasciando  stare 
il  delitto  della  tirannide,  che  dimostrar  non 
poteasi,  rammemorarono  di  bel    nuovo   ciò , 
che   Marcio    aveva   prima    detto   in    senato  , 
quando  impedir  voleva  che  non  fosser  ven- 
duti i  grani  a  buon  mercato   e  quando  esor- 
tava i  patrizii  a  togliere  al  popolo  il  tribu- 
nato: in  oltre  gli   diedero  pure  un'  altra  nuo- 
va accusa  per  la  distribuzione  di  quella  preda, 
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che  fatta  egli  aveva  nel  paese  degli  Anziati, 
avendola  non  già  portata  al  pubblico  erario^ 
ma  divisa  fra'  suoi  soldati^  per  la  quale  accusa 
dicesi  che  Marcio  si  conturbò  al  maggior  se-^ 
gao;  imperciocché  non  se  l'aspettava^  né  cosi 
di  subito  trovar  sapeva  ragioni  da  persuader 
là  moltitudine  y  ma  datosi  ad  encomiare  quel* 
li,  che  in  allora  stati  erano  a  militar  sotto 
lui,  gli  altri,  che  stati  non  vi  erano,  a  tu- 
multuar cominciarono  e  a  fargli  romore^  a 
questi  erano  iu  assai  maggior  numero.  Fi- 
nalmente, avendo  le  tribù  dati  i  voti,  quelle^ 
che  il  condeunarouo,  furouo  tre  di  più  di 
quelle,  che  V  assolvevano,  e  la  condanna  fu 
un  esilio  perpetuo. 

Dopoché  pronunziata  fu  la  sentenza»  il  po- 
polo se  ne  parti  tanto  esultante  e  fastoso  # 
<Iuauto  non  fu  giammai  per  veruna  vittoria 
ottenuta  in  guerra  sopra  i  nemici.  Ma  il  se- 
nato rimase  oltremodo  turbato  ed  afiElitto,  a 
gì' incresceva  e  pentivasi  di  non  aver  prima 
fatu  e  sofferta  qualunque  cosa,  che  aver  con- 
ceduta al  popolo  autorità  così  grande  ed 
averne  quindi  a  sostener  tali  affronti.  Né  a 
conoscer  allora  e  distinguer  le  persone  uopo 
era  già  dalla  veste  o  d'  altri  segnali,  ma  to- 
sto apertamente  vedeasi  che  chi  si  allegrava 
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avevano  a  questa  pubblica  auclie  un'altra 
loro  privata  reciproca  ioiinici^ia.  Ciò  nulla 
ostante,  veggeudo  Marcio  che  Tulio  aveva 
iieuiimenu  magnanimi  e  che  più  di  tutti  gU 
altri  Yolsci  sommamente  bramava  che  i  Ro* 
mani  gli  dessero  opportunità  di  poterli  dan^ 
neggiare  a  vicenda,  fece  in  modo  che  a  te- 
stificar venne  aver. dettai!  vero  chi 


^U  è  diffidi  co  ni  rosicare  a  l'ira; 
Poiché  quanto  ella  vuol  comperar  suole 
Ben  anche  a  prezzo  de  la  vita  isiessa. 

• 

Imperciocché,  messosi  in  veste  e  in  arnese 
-tale,  che  ravvisar  punto  noi  lasciasse  per 
quello,  ch'egli  era  da  chi  foss'egll  veduto, 

Andossi  entro  città  d'uomin  nemici, 

siccome  Ulisse.  Era  già  di  sera,  e  molti  bensì 
iucoutraronsi  in  lui,  ma  alcun  noi  conobbe. 
Portossi  egli  adunque  alla  casa  di  TuUoj  e 
in  un  subito  inoltratosi  deatro  si  pose  a  se- 
dere presso  del  focolare  senza  far  parola^  ed 
ivi  si  tratteneva  tutto  quieto  e  colla  tesla  co- 
perta. Ciò  ammirando  quelli  di  casa,  non  osa- 
rono di  rimuovernelo   (poiché   e   l'abito    e 
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quel  suo  silenzio  gli  davano  una  non  so  qual 
maestà)  ma  andarono  a  narrar  cosi  strana 
cosa  a  Tulio,  che  si  stava  cenando.  Questi 
però,  levatosi,  andossene  a  lui  e  interrogollo 
chi  egli  si  fosse  e  di  che  abbisognasse.  Al- 
lora Marcio  scopertosi,  e  trattenutosi  un  po- 
co senza  dir  nulla.  Se  per  anche,  o  Tulio, 
poi  disse,  tu  non  mi  conosci  e  non  sai  cre^ 
der  ciòj  che  tu  vedi^  necessario  è  eh'  io  me* 
desimo  mi  ti  dichiari.  Caio  Marcio  san  io^ 
quegli,  che  arrecò  mali  asstussimi  a*Vcl^ 
sci,  e  il  soprannome  di  Coriolano ,  ch'io 
porto,  non  lascia  eh'  io  ciò  negar  possa.  Di 
quelle  molte  fatiche  e  pericoli,  che  furono 
da  me  incontrati ,  nuli'  altro  mi  acquistai 
premio,  che  un  tal  soprannome^  che  dinota 
la  nimistà^  eh' io  ebbi  con  yoL  Questo  solo 
è  ciòj  che  mi  resta  e  che  non  mi  si  pub 
torre:  ogni  altra  cosa  tolta  mi  è  stata  per 
t  insidia  ed  insolenza  del  popolo  e  per  la 
fiacchezza  de' magistrati  e  de'patriziij  che 
mi  tradirono^  rilasciandomi  al  giudicio  di 
quello.  Ora,  cacciato  essendo  in  esilio,  son 
io  venuto  supplichevole  al  tuo  focolare^  non 
già  per  trovar  sicurezza  e  salute  (perocaéé 
a  che  sarei  qua  venuto,  se  avess^io  tinwr 
della  morte  ?)  ma  bensìper  desiderio  di  far 
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vendetta  di  coloroy  che  in  hanno  esiliato,  la 
qual  vendetta  or  io  già' faccio  col  dormiti 
nelle  manie  soggettarmi cdV arbitrio  tuo.  Se 
pertanto  hai  tu  animo  di  voler  attaccare  i 
tuoi  nemici^  sappiti  servire,  o  generoso  Tul- 
io, delle  mie  disavventure,  e  fa  della  mia 
privata  infelicità  una  felicità  universale  pe*- 
Volsci.  lo'guerre^erò  tanto  meglio  a  favor 
vostro  di  quello  abbia  io  fatto  a  vostro  don-- 
no, quanto  meglio  guerreggiano  queltche  san^ 
no  qual  sia  lo  stato  delle  cose  de'nemicijche 
quei,  che  noi  sanno.  Se  poi  non  hai  coraggio 
d^Jntraprender  guerra,  io  già  più  non  voglio 
prolungar  questa  mia  vita,  né  a  te  già  tor^ 
na- bene  il  salvar  un  uomo,  che  ti  fu  un 
tempo  nemico  e  che  ora  ti  è  inutile  e  di 
nessun  prok  Come  Tulio  udite  ebbe  lai  co« 
se,  si  ralleg^rò  oltre  misura ,  e ,  presolo  per 
mano.  Levati,  gli  disse,  o  Marcio^  e  fatti  ani^ 
mo;  imperciocché  tu,  dandoti  a  noi,  ad  ar^ 
recar  ci  vieni  un  gran  bene:  ma  t'aspetta 
di  conseguirne  de^  maggiori  da  VolscL  Indi 
lo  accolse  amorevolmente  alla  sua  mensa,  e 
ne'  dì  seguenti  andavano  consultando  insieme 
intorno  alla  guerra.  Roma  frattanto  sconvolta 
ed  agitata  veniva  dalF  inimicizia,  che  avevano 
i  patrizii  col  popolp)  i  quali   ne   pre^deanQ 
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vie  maggiormente  motivo  dalla  sentenza  data 
contro  di  Marcio.  In  oltre  gì'  indovini,  i  sa- 
cerdoti e  alcune  persone  private  annunziava^ 
no  portenti  divini,  da  farne  ben  conto,  uno 
de'  quali  dicesi  che  fu  di  tal  fatta.  Eravi  al- 
lora Tito  Latino  ,  uomo  non  molto  chiaro, 
ma  mediocre  e  che  viveva  in  quiete  e  dn 
se,  alieno  dalla  superstizione  e  piU  ancora  dal« 
la  boria  e  dalla  millanteria.  A  costui  parve 
iu  sogno  di  veder  Giove  farsegli  innanzi  e 
comandargli  di  dire  al  senato  che  nella  sacra 
pompa  mandato  gli  avevano  avanti  un  cattiva 
saltatore  e  spiacevolissimo.  Alla  prima  visione 
Tito^  per  quel  che  diceva,  non  hajdò  moltoi 
e  avendone  poi  trascurata  la  seconda  ed  an* 
che  la  terza,  morir  si  vide  un  suo  egregio 
figliuolo  ed  egli  si  sentì  le  membra  diveni^ 
in  un  subito  languide  e  prive  affatto  d' ogni 
vigore.  Queste  cose  egli  raccontò  in  senaio^ 
dove  portar  si  fece  sopra  un  picciolo  leUO| 
e^  come  raccontate  •  l' ebbe,  dicono  che  tostQ 
il  suo  corpo  si  rinfrancò  e,  levatosi  ib  pie<tty 
se  n'  andò  via  camminando  da  se  medesi|ni>w 
I  senatori  pertanto,  pieni  di  ammirazione  t 
di  sbigottimento,  fecero  ujoa  diligente  inqiiìr 
sizione  sopra  la  cosa  i  per  cui  Giove  si  I6r 
neva  offeso^  e  trovarono  ch'era  tale.  Aveva 
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non  so  chi  consegnato  un  servo  in  mano  de- 
gli altri  suoi  seryi,  con  ordine  di  dover  me- 
narlo per  la  piazza  flagellandolo  e  poscia  dì 
ucciderlo.  Mentre,  ciò  essi  eseguendo,  lo  an- 
davan  frustando  ed  egli  per  dolore  da  ogni 
Iato  contorcendo  si  andava  e  moveasi  e  di« 
^ncolavasi  in  modi  strani  e  spiacevoli^  ve- 
niva loro  dietro  casualmente  la  sacra  pompa, 
e  molti  di  quelli,  che  a  parte  eran  di  essa, 
disgustati  restarono  ad  un  cosi  trista  e  inde* 
cente  spettacolo:  pure  sen  rimase  ognuno  in 
ischiera,  senza  soccorrerlo,  e  solo  scagliavano 
improperi!  e  maladizioni  contro  chi  punir  fa- 
ceva quél  servo  così  severamente;  impercioc- 
€hè  in  allora  i  Romani  usavano  verso  de' ser- 
vi assai  mansuetudine  e  li  trattavano  con  mag^ 
gior  dimestichezza  e  famigliarità  per  1'  ope- 
rare e  pel  vivere,  che  faceauo  in  comune  con 
essi  ;  e  gran  gastigo  allora  per  un  servo,  che 
commesso  avesse  un  qualche  delitto,  si  era, 
te  portar  gli  si  faceva  fuori  pel  vicinato  un 
di  que' legni  da  carro,  co*  quali  si  sostenta  e 
si  ferma  il  timone  ;  conciossiachè  quegli^  che 
veduto  era  in  tale  supplicio  dagli  altri  ser^ 
vi  suoi  compagni,  e  da' vicini,  a  perder  ve- 
niva ogni  credito  e  chiamavasi  yi^ray'er  f  i  )  ; 

(i)  Porta-fórca. 
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poicliè  ciò,  che  i  Greci  appellano  ipostaten^ 
e  sterigma  (i),  da' Romani  appellasi  yarca. 
Avendo  adunque  Latino  annunziata  quella  yi^ 
sione  a' senatori,  mentr' eglino  stayan  perples^ 
si,  né  sapeano  chi  stato  si  fosse  questo  spia- 
cevole saltatore  e  cattivo,  che  avesse  allora 
preceduta  la  pompa ,  alcuni  si  tornarono  a 
mente  lo  strano  gastigo  dato  a  quel  servo  9 
che  cacciato  era  per  la  piazza  con  percosse 
di  flagelli  e  fu  poi  fatto  morire.  Essendo  in 
ciò  dunque  concordi  i  sacerdoti  «  punito  fa 
il  padrone  del  servo  e  fu  di  hel  nuovo  ce-» 
lehrata  quella  pompa  e  quello  spettacolo  a 
Giove.  Sembra  pertanto  che  Numa,  il  quale 
da  uomo  sapientissimo  ch'egli  era,  insegnò 
e  prescrisse  i  riti  spettanti  alle  ^ose  sacre  V 
abbia  ottimamente  fatto  in  istabilire  per  ri** 
verenza  della  religione  anche  quella  legge» 
la  quale  ordinava  che  quando  i  magistrati 
o  i  sacerdoti  fa^cevano  una  qualche  divina 
solennità,  andasse  innanzi  un  banditore^  gri- 
dando ad  alta  voce:  Hoc  age,  vale  a  dire» 
Attendi  a  questo,  comandando  cosi  che  ba- 
dar si  dovesse  unicamente  a  quella  sacra  fun*^ 
zione,  né  frapporvi  alcun'  altra  faccenda  e  io 
altre   cose  distraersij  sapendo    egli|   che  la 

(i)  Paotcllo  «  ftofUgno. 
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massima  parte  delle  operazioai  degli  uoraiitT 
condotte  a  fine  non  sono  che  per  una  cei-t* 
mauiera  di  necessità  e  di  violenza.  Sogliono 
poi  i  Romaoi  tornar  a  fare  I  sacrifizi!,  le  sa- 
cre pompe  e  gli  spettacoli  non  sulameute 
per  cagioni  di  cosi  grande  rilievo,  ma  ben 
anche  per  altre  cagioni  leggiere.  Coociossia- 
chè  se  uno  de'  cavalli,  che  tirano  que'  eoo 
ehi  sacri,  da  loro  chiamati  thensae,  mostra- 
to si  fosse  spossato  e  così  pure  se  il  cocchie- 
re prese  avesse  le  redini  colla  mano  sinistra, 
decretavano  di  cominciar  di  bel  nuovo  la  so- 
lennità: e  negli  ultimi  tempi  rinnovarono  un 
sacrifìcio  medesimo  per  lìa  trenta  volte  pet 
esser  loro  parato  che  sempre  v'intervenisse 
un  qualtjhe  difetto  o  impedimento:  tanta  era 
la  cautela  e  la  riverenza,  che  aveano  i  Ro- 
mani verso  le  cose  della  religione.  Intanto 
Marcio  e  Tulio  si  abboccavano  in  Anzio  na- 
scosamcnte  co  persona{;gi  più  poderosi  e  li 
esortavano  a  portar  la  guerra  contro  i  Ro- 
Kùni^^eiitre  (juesù  erano  in  sedizione  fra  lo- 
.  Ma  avendo  quc'pcrsooagj^i  una  ve- 
rinosi'a  a  far  questo,  poicliè  già  fatta 
e  sosponsion  d'anni  per 
I  fu  loro  somminisirafo  il  pre- 
dilli medesimi  j  i  quali,  per  uoa 
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•o  qual  sospetto  o  calunnia,  pubblicar  fece- 
ro negli  spettacoli  e  ne' ludi  dal  banditore 
che  tutti  i  Volsci  uscir  dovessero  della  città, 
prima  che  il  sol  tramontasse.  Alcuni  dicono 
che  ciò  avvenisse  per  frode  ed  astuzia  usata 
dallo  stesso  Marcio,  il  quale  mandò  a' con-* 
soli  in  Roma  chi  falsamente  accusasse  i  Vol- 
se!, come  diseguo  essi  avessero  di  farsi  ad- 
dosso a'Romani  nel  tempo  appunto  degli  spet- 
tacoli e  d'incendiar  le  ciità. Untale  editto  pe- 
rò, fatto  pubblicar  da' Romani,  a  inimicar  ven-» 
ne  vie  maggiormente  tutli  i  Volsci  a'Romani 
medesimi,  e  Tulio  facendo  la  cosa  più  grande 
ancor  che  non  era,  e  vie  più  irritando  i  suoi 
Volsci,  li  persuase  alla  fine  di  mandar  chie- 
dendo a'  Romani  la  reslituzioue  di  quelle  ter* 
re  e  di  quelle  ciità,  che  da  essi  erano  state 
lor  tolte  in  guerra.  Avendo  i  Romani  udito 
la  domanda  fatta  dagli  ambasciadori,  se  ne 
sdegnarono  e  risposer  loro  che  i  Volsci  stati 
sarebbero  bensì  i  primi  a  prender  Tarmi, ma 
che  sarebbero  poi  stati  gli  ultimi  i  Romani 
a  deporlc.  A  una  tal  risposta  convocatasi  da 
Tulio  una  generale  assemblea,  dopoché  de- 
ciso fu.  che  si  dovesse  far  guerra,  egli  con^ 
sigilo  i  Volsci  di  chiamare  anche  Marcio,  di 
voler  dimenticarsi  de' mali,  che  per  esso  aveAA 
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sofTeni  e  dì  persuadersi  ch'essendo  MarcÌQ 
alleato,  apporterebbe  più  di  vantaggio,  che 
apportato  non  avea  di  danno  «  essendo  De* 
mico.  Chiamatosi  però  quindi  Marcio  e  mo- 
strato essendosi  egli  in  ragionando  alla  mol- 
Utudine  valoruso  non  meno  in  eloquenza  che 
in  armi,  e  di  somma  prudenza  non  mea  che 
di  sommo  ardimento  dotato,  eletto  fu,  insie- 
me con  Tulio,  capitano  di  quella  guerra  con 
piena  ed  assoluta  nutoriUi.  Temendo  egli  per-i. 
tanto  che  la  lunghezza  del  tempo,  che  si  ri- 
chiedeva in  allestire  i  Volsci,non  gli  toglies- 
se r  opportunità  di  far  ciò,  che  allor  divìsa* 
va,  incaricò  ì  principali  e  i  magistrati  della 
città  di  unire  i  soldati  e  di  provvedere  ogn' al- 
tra cosa,  ed  egli,  ioducendo  ì  più  ardimen- 
tosi, senza  far  alcuna  rassegna,  ad  andarsene 
di  spontanea  volontà  con  esso  lui,  si  portò 
repentinamente  ad  invadere  il  territorio  de' 
Romani,  senza  che  persona  se  l'aspettasse, 
e  vi  trovò  tanta  abbondanza  di  preda,  clie 
non  poteva  esser  portata  e  condotta  via  tutta, 
né  consumata  nel  campo  de'Volsci  con  tutto 
r  uso,  che  ne  faceano.  Il  riportare  sì  gran 
bottino  e  il  dar  si  gran  guasto  alle  tene  de' 
"Homani  era  cosa,  della  quale  Marrio  in  quel- 
l'i scorreria  facea  puciiissimo  conto  ,   ma  lo 
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scopo,  a  cui  egli  principalmente  mirava  in 
far  questo,  6Ì  fu  il  dar  motivo  al  popolo  di 
risentimento  e  di  rissa  contro  i  patrizi  ^  im- 
perciocché nel  tempo  stesso,  che  depredava 
6  devaa»tava  ogni  cosa  ne' poderi  degli  altrìi 
custodiva  con  somma  premura  i  campi  <U 
ragion  de*  patrizii,  né  permetteva  che  ne  fos» 
sa  danneggiata  o  portata  vìa  cosa  alcuna. 
Per  lo  che  vennero  a  destarsi  più  che  mai 
le  calunnie  e  le  dissensioni  vicendevolmente» 
mentre  ì  patrizii  rimproveravano  al  popolo 
Taver  a  torto  scacciato  un  personaggio  A 
prode  ed  il  popolo  incolpava  i  patrizii,  che 
per  vendicarsi  de'  disgusti  passati ,  de'  quali 
conservavano  ancor  memoria,  fatto  avessero 
venir  Marcio  a  così  saccheggiare  i  lor  beni, 
e  che  poscia^  quando  guerreggiavano  gli  al* 
tri  sedessero  eglino  spettatori,  avendo  già  la 
guerra  stessa,  che  al  di  fuori  custodiva  le 
ricchezze  e  le  sostanze  loro.  Come  Marcio 
ehbe  questo  eseguito  e  fatto  per  ciò,  che  i 
Yolsci  maggiormente  s'incoraggiassero  e  te* 
nessero  in  dispregio  i  nemici^  ritornò  addie- 
tro tutto  sicuro.  Essendosi  poi  con  gran  ce- 
lerità unite  le  forze  tutte  de'  Volsci»  già  d'ani- 
mo pronto  e  volonteroso,  e  parendo  l'armata 
assai  grande,  determinarono  di  lascinrnc  parte 
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nelle  città  per  custodirle  e  parte  condurne 
a  guerreggiare  coutro  i  Romani,  e  Marcio 
diede  arbitrio  a  Tulio  di  scegliersi  il  governo 
di  una  di  quelle  due  partii  come  più  gli  pia^ 
ceva.  Tulio  però  dicendo  ch'ei  vedeva  cli# 
Marcio  non  gli  era  punto  inferiore  in  virtU 
e  che  in  tutti  i  combattimenti  avuta  aveva 
miglior  fortuna,  volle  che  se  ne  andasse  alla 
condotta  di  quelli^  che  uscivano  in  campo 
aperto,  e  si  elesse  egli  di  restare  alla  custo* 
dia  delle  città,  donde  somministrate  gli  avreb* 
he  le  cose  necessarie  all'  armata.  Marcio,  fat* 
tosi  adunque  vie  più  forte  e  coraggioso,  se 
d'  andò  iu  prima  alla  città  di  Circeo,  colo- 
nia de'  Romani,  ed  essendosi  questa  renduta 
volontariamente,  egli  non  le  recò  verun  dan^ 
no.  Passò  indi  a  devastare  il  paese  de'  Latini 
coir  aspettazione  che  là  i  Romani  venissero 
a  combatter  contro  di  lui  in  difesa  de' Latini 
medesimi,  che  erano  loro  alleati  e  gli  ave- 
vano  spesse  volte  chiamati  in  aiuto.  Ma^  poi- 
ché il  popolo  era  già  divenuto  d'  animo  ral* 
lentato  e  rimesso  ed  a'  consoli  non  restava 
che  breve  tempo  a  depor  la  carica,  nel  quale 
non  volevano  esporsi  a  pericolo,  e  però  gl'in- 
viati de' Latini  ritornavano  sempre  da  Roma 
senza  aver  nulla  ottenuto.  Marcio  condusse 
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r  esèrcito  contro  le  loro  stesse  città,  e  avendo 
prese  a  viva  forza  Tolerio,  Labico»  Pedo  e  Bor 
la,  le  quali  gli  facevan  contrasto,  ne  rendè  gU 
uomini  prigionieri  e  ne  saccheggiò  le.  sostan- 
;^e.  ìVIa  di  coloro,  che  gli  si  arrendevano,  graa 
cura  egli  aveva,  e  acciocché  danneggiati  non 
fossero  contro  sua  voglia,  si  accampava  in 
luoghi  assai  da  loro  lontani  e  si  asteneva 
da' loro  poderi.  Ma,  poiché  saccheggiata  ebbe 
anche  Bella,  città  distante  da  Roma  non  più 
di  cento  stadii,  ed  ebbevi  fatto  un  gran  bot- 
tino .e  trucidati  quasi  lutti  quelli ,  che  in 
iiik  erano  da  trattar  Tarmi,  e  poiché  queii 
Volsci,  i,  quali  posti  erano  in  presidio  nelle 
città,  non  tollerando  più  di  trattenervisi,  sen 
correvano  colle  lor  armi  a  Marcio,  dicendo 
<:h6  lui  solo  riconoscevano  per  condottiere  e 
per  comandante,  grande  allora  si  fece  per 
tutta  r  Italia  il  suo  nome  ed  ammirabile  era 
il  grido  della  sua  virtù,  la  quale,  nel  trasporr 
tarsi  da  un  luogo  all'altro  questo  personag* 
gio  solo,  prodotti  aveva  nelle  pubbliche  fac* 
cende  cangiamenti  si  strani. 

Già  le  cose  de' Romani  non  avevano  più 
«ilcun  buon  ordine:  essi  non  sapeano  risolver- 
si di  venire  a  giornata,  né  facean  altro  tutto 
«li  che  conspirazioni  .e  discorsi  di  sedizione. 


^  ani  eoatro  degli  altrìf  fiaattcntoohè  fti  \tk 
onora  poruiu  ohe  i  nemioi  tsiediato  avevaa 
Lennio»  dove  teneanAi  da' Romani  le  oose 
Mere  de'  pAtrii  lor  Numi  e  donde  rie(»osce» 
van*  eglino  la  loro  origine  per  eitere  alai» 
4|uella  la  priou  eitU  fondau  da  Enea,  «àm» 
mirabile  e  repentino  fa  allora  il  oangiarai  di 
opinione,  ebe  fsee  il  popolo,  e  •travagante 
molto  ed  inaspettato  quello^  ehe  leeer  puM 
i  patrixii;  imperciooohè  il  popolo  deaideroao 
gii  di  liberar  Marcio  dalla  condanna  e^  di 
richiamarlo  ndla  città,  ed  i  pairiiii,  raccolti 
estendoii  in  fenato  e  conaiderato  avendo  ao* 
pra  nna  tale  ddìberaaionet  la  diaapprovaro* 
no  e  vi  si  opposero  o  perch'  essi  ostinati  ai 
fossero  in  voler  contrastar  sempre  a  tutte 
quelle  cose,  che  il  popolo  di  ottener  procu- 
rava; o  perchè  non  volessero  che  Marcio 
avesse  a  saper  grado  al  popolo  del  suo  ri* 
torno;  o  perchò  già  \  avessero  in  odio,  meo- 
tr'egli  veniva  a  far  male  a  tutti»  quantunque 
da  tutti  stato  ingiuriato  non  fosse,  e  mostra- 
to s*  era  nemico  della  patria,  nella  quale  sa* 
peva  ohe  la  principale  e  miglior  parte  piena 
era  di  compassione  per  lui  ed  insieme  con 
lui  oltraggiata  si  teneva  ed  offesa.  Riferito- 
si iu  pubblico  il  parer  del  senato ,  restò  il 


DI    COmOLANO  3(^7 

popolo  senza  poter  co'  voti  suoi  stalnlire  ed 
effettuar  cosa  alcuna  per  non  esservi  V  or» 
dinazione,  che  doveva  prima  farsi  dal  sena- 
to medesimo.  Ciò  essendosi  udito  da  Marciof 
si  esasperò  vie  maggiormente  e^  abbandonato 
l'assedioj  tutto  acceso  di  sdegno  s'incaouni* 
uò  alla  volta  di  Roma  ed  accampossi  presso 
le  fosse,  chiamate  Clelie,  quaranta  stadii  (i) 
lungi  dalla  città.  Il  di  lui  comparire  le  riusci 
spaventevole  e  le  cagionò  molto  sconvolgi- 
mento e  costernazione,  ma  fece  però  che  si 
sedasse  in  allora  la  sedizione;  imperciocché 
né  magistrato,  né  senatore  alcuno  più  ittdir 
non  ebbe  di  contraddire  al  popolo  circa  il 
ritorno  di  Marcio  :  ma  i  patrizii  in  veder  le 
donne,  che  andavano  qua  e  là  scorrendo  per 
la  città,  i  vecchi,  che  piangendo  portavansi 
a  pregare  e  a  supplicare  ne'  templi,  e  i  cit* 
tadini  tutti  privi  di  coraggio  e  senza  saper 
trovar  modo  di  poter  salvarsi,  ben  conobbero 
anch'  essi  che  con  òttimo  avvedimento  il  po- 
polo piegato  si  era  a  voler  conciliarsi  Marcio 
e  che  il  senato  andava  errato  del  tutto  in  vo- 
ler conunciar  allora  a  sdegnarsi  e  a  conser- 
var memoria  delle  offese  da  lui  ricevute» 
quando  tornava  anzi  meglio  il  dimenticarsene. 

(i)  Vale  1  dire  cioqae  miglia. 


Parve  adunque  heoe  a  tutti  d'  inviare  amba* 
soiadori  a  Marcio,  i  quali  gli  otfciì^sero  il 
rìtoruo  alla  patiia  e  io  prcgasscru  di  vuler 
dasistere  dalla  guerra.  Gli  aiubt^ciadorìi  cha 
dal  senato  mandati  gii  furouo,  erao  tutti  at- 
tenenti ed  amici  suui  e  si  aspettavano  dì  ve- 
nire nel  primo  incontro  accolti  benignamente 
e  con  ilarità  da  uo  personaggio  ,  del  quale 
erano  famigliari  e-  congiunti.  La  cosa  però 
DOQ  avvenne  punto  secondo  V  aspettazione  lo- 
ro, ma,  venendo  ad  esso  condotti  per  mezzo 
gli  alloggiamenti  nemici,  il  ritrovarono  se- 
dersi con  un  fasto  e  con  un  contegno  grave 
ed  incomportabile;  ed  ivi,attoriùato  da' prin- 
cipali de'  Volsci,  comandò  agli  ambasciadori 
medesimi  di  espor  quello,  cbe  venuti  erano 
a  domamlare.  Usate  avendo  essi  parole  tutte 
piene  di  mansuetudine  e  di  piacevolezza  in 
quella  maniera,  cbe  convctiìasi  alle  loro  cir- 
costanze, Marcio,  come  fìnitu  ebbero  il  ra- 
gionamento ,  rispose  in  qtiaiito  a  se  stesso 
aspramente  e  con  isdegno  in  riguardo  a  ciò, 
che  aveva  egli  sofferto,  e  io  quanto  a'VoI- 
sci  disse  ch'egli,  siccome  loro  capitano,  vo- 
leva che  restituite  lor  fossero  tutte  quelle 
città  e  quelle  terre,  le  quali  i  Romani  guer- 
reggiando   avcan   loro    tolte ,    e    che    questi 
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decretateero  di  dare  a'Yolsci  la  cittadinanza 
ia  egual  modo  che  data  pur  1'  avevano  a'  La^ 
tini  ;  imperciocché  solo  con  questi  patti  con* 
venevoli  e  giusti  stabilir  potevasi  una  paee^ 
che  fosse  ferma  e  sicura.  Diede  loro  lo  spa«, 
zio  di  trenta  giórni  a  risolvere  j  e  quindi,  es«> 
sendosi  gli  ambasciadori  partiti,  ei  levò  u>* 
•to  il  campo  e  uscì  fuori  de' confini  romani. 
Questa  fu  la  prima  colpa ,  che  presero  ad 
imputargli  que'Volsci^  che  da  molto  tempa 
sofferir  non  sapeano  la  di  lui  possanza  e  gli 
portavano  invidia^  fra  II  numero  de'  quali  era 
pur  Tulio^  non  perchè  egli  rfcevuto  avesse 
da  Marcio  veruu  affronto  particolare^  ma  per 
esser  anch' ei  dominato  da  quella  passione, 
aUa  quale  soggetti  sen  vanno  gli  uomini^  im- 
perciocché esso  gran  rincrescimento  provava 
in  veder  che  totalmente  ai  era  la  sua  gloria 
oscurata  e  che  trascurato  era  da'  Y olsci,  i 
quali  pensavano  che  Marcio  solo  si  fosse 
ogni  lor  cosa,  e  volevano  che  gli  altri  si 
tenessero  paghi  di  quel  tanto  di  potere  e 
di  autorità^  che  a  lui  piaceva  di  compartir 
loro.  Quindi  origine  ebbero  le  prime  accu* 
se,  che  disseminate  furono  di  soppiatto  cod- 
tro  di  esso,  ed  i  Yolsci,  unendosi  fra  loro^ 
querelando  si  andavano  e  chiamavan  quella 
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ritirata  col  nome  di  tradimento,  non  già  in 
quanto  date  egli  avesse  mure  od  armi  in 
man  dei  nemici,  ma  in  quanto  traditore  egli 
era  di  quelle  occasioni ,  per  le  quali,  sic-- 
come  Faltre  cose  tutte  ,  così  queste  pure  o 
salvate  sono  o  perdute ,  fatta  avendo  tre* 
gua  per  trepta  giorni,  quando  ben  anche  in 
minore  spazio  di  tempo  succeder  potevano 
di  gran  cangiamenti.  Marcio  però  intanto 
non  se  ne  stava  già  inoperoso  >  ma  trava* 
gliava  colle  scorrerie  e  col  guasto  le  ten*e 
di  coloro ,  che  in  lega  erano  co'  nemici ,  e 
andava  dilatandosi  al  d' intorno  su  i  loro 
confini,  cosicché  ne  prese  sette  bea  grandi 
e  popolose  città:  né  i  Romani  ardire  avean 
di  soccorrerle;  ma  erano  i  loro  animi  pieni 
di  torpore  ed  inetti  al  guerreggiare,  non  al- 
trimenti che  persone,  che  abbiano  le  mem- 
bra paralitiche  ed  istupidite.  Poiché  trascorsi 
furono  i  trenta  giorni  prescritti  e  comparir 
videro  Marcio  con  tutto  Y  esercito,  gli  man- 
darono di  bel  nuovo  ambasciadori,  pregan- 
dolo di  rallentar  la  collera,  di  condurre  i 
Volsci  via  dal  paese  e  (ìì  fare  e  di  dire  tutto 
ciò,  eh'  ei  pensasse  esser  meglio  per  gli  uni 
e  per  gli  altri  ^  conciossiachè  i  Romani  non 
erano  per  ceder  giammai  nulla  per  tema,  ma. 
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s^  egli  credesse  dhe  i  Yolsci  ottener  doTcs* 
sero  una  qualche  cortesia,  tutto  conseguito 
avrebbero,  quando  deposte  avessero  Farmi; 
Marcio,  udito  eh'  ebbe  ciò,  disse  eh'  egli  nul* 
la  non  rispondeva  come  capitano  de'Yolscii 
ma  che,  come  cittadino  romano,  che  ancora 
egli  era,  gli  esortava  e  li  consigliava  ad  aver 
sen tementi  più  umili  e  moderati  e  a  ritornar* 
sene  a  lui  fra  tre  giorni  ad  accordargli  quel- 
le giuste  pretese,  ch'egli  aveva  già  loro  espo* 
ste  :  che  se  diversa  opinione  essi  avessero  » 
non  sarebbe  già  senza  loro  pericolo  U  venir 
ancora  al  suo  campo  con  parole  vane  e  non 
concludenti.  Al  ritorno  degli  arabasciadori 
uditosi  ciò,  che  aveva  Marcio  risposto,  il  seg- 
nato» come  se  la  città  fosse  da  gran  procella 
e  da  gran  marosi  agitata,  gittò  V  ancora  sa- 
cra: imperciocché  a  quanti  vi  erano  in  Ro- 
ma sacerdoti  di  Numì^  o  celebratori  di  mi- 
steri, o  custodi  delle  cose  sante,  o  professori 
della  scienza  augurale,  antica  e  propria  di 
quel  paese,  ordinò  che  andar  tutti  dovessero 
a  Marcio,  ornati  in  quella  maniera  ,  che  si 
costumava  da  ognun  di  loro  nelle  sacre  fun- 
zioni, e  che  lo  pregassero  di  rimuover  li 
guerra  per  poter  poi  così  pacificamente  trat- 
tare co' cittadini  raccomodanoiento  co' Yolsci. 


Soa  Vm 

Egli  pertanto  acxolie  bensì  questi  peraonag^ 
negli  allaggìameDii ,  ma  punto  ni  con  op»; 
rCf  ni  con  parole  non  si  mostrò  più  ammol- 
Uto  e  loro  ingiunse  o  di  far  la  pace  colle 
Dondtùoni,  eh'  egli  aveva  già  da  prima  prò-. 
poste,  o  dì  apparecchiarsi  alla'guerra.iUtor- 
■aù  adanijne  i  sacerdoti,  parre  bene  ai  Ro- 
BUtnì  di  starsene  fermi  nella  città  e  difisnder 
le^  mum  e  respingere  gli  assalti  da'  nemicit 
fondando  le  loro  speranze  principalmenie  nal 
cono  del  tempo  e  negli  strani  avveaimenlì 
della  fortuna;  poiché  essi  per  se  medesimi 
fiir  non  sapeano  cosa  veruna,  che  fosse  lor 
•alnure  ;  ma  la  città  tutta  era  piena  dì  scom- 
^■t  pìglio,  di  sbigottimMito  e  di    fisti    presaci 

finattantocfai  una  cosa  accadde  simile  e  queU 
le,  che  spesse  volte  racconute  vengon  da 
Omero,  quantunque  la  plebe  non  ne  resti 
persuasa  gran  fatto.  Imperciocché  *  quando 
nelle  azioni  grandi  e  stravagaoti,  die' egli  ed 
esclama  : 

Ma  ad  esso  allora  mise  in  cor  la  Dea 
OcchidZiurra  Mìnervai 
e  cosi    pare: 

gli  voltò  la  mente  un  qualche  Nume, 
f  del  popolo  in  «or  mise  la  fama  > 
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•  similmente: 

O  avendo  ei  stes^  ciò  pensato^,  o  fosse  ^ 
Che  un  Nume  gli  abbia  di  db  fare  imposto, 

la  plebe  il  dispregia  e  dcride^come  s'  eii  rac* 
contando  cose  impossibili  e  finzioni  da  non 
esser  credute,  render  volesse  pur  incredibila 
1^  libera  elezione  della  volontà  di  ciascuno,  il 
che  già  Omero  non  fa,  ma  le  cose  probabili 
«d  usitate^  le  quali  si  fanno  col  mezzo  della 
ragione,  egli  le  attribuisce  tutte  al  volere  e 
air  arbitrio  nostro  j  e  pero  dice  spesso: 

Ma  dentro 
V  animoso  mio  cor  pres  io  consiglio^ 


e: 


Così  dis s'egli,  e  duol  n'ebbe  Pelide; 
E  ne  l' irsuto  petto  il  cor  gli  stette 
Fra  'due  pensieri  dubbioso} 

e  nuovamente: 

Ma  non  sepp^  ella 
^^  ^^^io  persuader  Bellerojhnte, 
Clie  in  mente  non  voLg/ga  che  pensier  buoni. 
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Ifelle  aiioDÌ  poi  stravaganti  e  ardinwntoget 
le  qnali  abbiaognano  di  un  qualche  impeto 
fanatico  «  di  atiiatenu  dÌTÌDB,  egli  introdnoè 
nn  Ifnme,  che  bod  lera«  ma  «cnotA  e  auaetta, 
la  lìbera  notu-a  elezione,  non  daado^h  ei»o 
inunediatameate  gl'impuln  ad  operare,  mi 
facendo  naicere  in  aoi  quella  idee,  dell* 
quali  éono  tali  impulsi  prodottit  onde  non 
fa  ohe  le  axioni  nostra  fittte  aieno  seoaa  la 
nostra  Tolontà*  ma  che  a  far  corainciuia 
ciò>  che  pur  da  noi  fiir  si  voole»  ed  a^u» 
gè  fiducia  e  aparaDia  a  questo  nostro  volere. 
Imperaioechè  o  coaviene  rimuoTcre  al&tto.i 
Kumì  da  tutti  i  motivi  e  principi!  delle  asionì 
nostretO  in  qua!  altro  modo  potrebber  mai 
eglnio  giovare  ed  aaiistere  agli  nomìoi?  qftab» 
do  UOB  danno  gìk  eui  quella  forma  al  no- 
stro Corpo ,  né  muovono  e  trasportano  lo 
mani  e  i  piedi  nostri  in  quella  maniera,  che 
ad  operar  si  riclùede,  ma  con  certi  priocìpiì, 
idee  e  cootiderazioni  destano  la  facoltà  ope- 
rativa ed  eletlricCf  eh'  i  nell'  animo   nostro  , 

per  cuDtrarìo  la  distornano  e  la  trattengo- 
dall'  operare. 

In    Roma    perunto    rìcorrevano    allora  le 

loniie  ad  altri  templi,  ma  la  maggior  pai^ 

dì   etie   a  le  pili  wggoardevoli  faceano 


DI    CORI0LA50  So5 

iuppliche  intomo  all'altare  di  Giove  Capito^ 
Udo.  Fra  queste  eravi  pur  Valeria,  la  sorella 
di  quel  gran  Publicola,  che  cotanti  apportò 
Tantaggi  a' Romani  nelle  guerre  e  ne' maneg- 
gi politici.  Publicola  però  era  già  morto,  sic- 
come abbiam  noi  raccontato,  scrivendo  la  di 
lui  vita,  e  Valeria  tenuta  era  in  grande  esti* 
inazione  ed  onore  nella  città,  vivendo  in  mo- 
do che  ben  mostrava  di  non  deturpare  Til* 
lustre  sua  nascita.  Costei  adunque  mossa,  di 
repente  da  uno  di  quegl' impulsi,  che  ho  det* 
ti^  e  appostasi  per  divina  inspirazione  a  ciò» 
che  tornava  meglio,  levossi  ella  stessa,  e  fa* 
ceudo  levarsi  pur  1'  altre  tutte,  se  n'  andò  alla 
casa  di  Volunnia,  madre  di  Marcio.  Entrata 
jejssendo  ella  dentro,  e  trovata  avendo  Vo- 
lunnia sedersi  insieme  colla  nuora^  e  avente 
fra  le  braccia  i  figliuoletti  di  Marcio,  e  schie- 
rate avendosi  intorno  le  donne,  che  aveva  se- 
co, «fNoi,  dissej  che  siamo  donne,  a  te,  oVo- 
>lunnia,  e  a  te,  o  Vergilia,  che  donne  pur 
risiete,  or  veniamo,  non  per  decreto  del  se- 
»  nato,  uè  per  ordine  di  magistrato^  ma  per* 
jichè  il  Nume,  com'io  credo,  mossola  pieth 
»  dalle  nostre  suppliche,  a  volgerci  e  a  ri- 
ncorrere appunto  a  voi  ci  ha  incitatc^per  pre- 
jigarvi  di  voler  far  «osai  che  sarà  di  saluta 
VCL.  ui  a# 
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xft.  noi  stewe  ed  agli  altri' oitudini  tutù,  t 
I  che  «  Toi,  se  penqase  se  regterete,  appor> 
vteti'iflona  assai  più  chiaradi  quella,;ch« 
«riportaroiM»  le  figUaole  de*  Sabini ,  quando 
«esse  ridussero  i  padri  ei  mariti  dalla  gnei^ 
»ra,  in  cui  erano',  a  far  pace  «d  amiciùa 
*.fra  loro.  Venite  ora  iosieme  con  noi,  e  aiH 
adiamone  a  Marcio:  presenutevi  a  luì  snp- 
9  plicheT(Jì  e  testificate  con  giusu  /e  vera  te- 
«stimdniaaza  che  la  patria  nostra,  cori  da  ln| 

■  maltrattata- com'è,  non,  fece,  né  deUberl^ 
*  mai  contro  voi  per  impeto  di  collera  Tcm»- 
»na  cosa  di  Tostro  danno,  ma  che  anri  essa 

■  a  lui  ri  restitnisce.  quantunque  da  lui  non 
xibsBe  per  ottener  tratto  alcuno  di  convena* 
»  Tolezza  e  di  umaoìtìi.  >  Avendo  ciò  decttt 
Valeria ,  applauso  le  fecero  tutte  te  altre  è 
Volunnia  rispose:  «Ben  nelle  calamità,  chs 
'Comuni  sono  a  tuUÌ  i  Romani,  noi  purc,o 
>donnej  abbìam  parte  eguale  e  in  oltre  ab- 
>bÌamo  anche  altri  mali  proprii  e  particola<- 
vri,  mancata  essendoci  la  virtii  e  la  gloria 
»di  Marcio,  e  veggendo  ora  la  di  lui  ppr- 
«sona  in  meezo  airarmi  nemiche,  le  fjiiaU 
»gli  stanno  intorno  piii  per  assicurarsene,  che 
"per"  difenderlo.  Ma  la  maggior  nostra  mise- 
"ria  si  i  il  vedere  ■  che' la    patria   siasi  c^rt 
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»ÌQ(ievolita  e  a  tal  ridotta,  che  sopra  di  noi 
n  a  fondar  abbia  le  sue  speranze  ;  impercioo- 
i»chè  io  non  so  già  se  ei  per  far  sia  verun 
>»  conto  di  noi,  quando  veruno  non  ne  fa  del- 
^la  patria,  la  quale  da  lui  pur  si  estimava 
i>piii  che  madre,  moglie  e  figliuoli.  Con  tut^ 
»to  ciò  usate  pur  di  noi  a  grado  vostro  e 
»  guidateci  ad  esso:  ivi,  se  altro  non  ci  sarà 
jodato  di  poter  fare,  spirar  almeno  potremo 
*  nell'atto  stesso,  che  il  supplicheretno  per 
»la  patria  »  Quindi,  fatte  levare  in  piedi  Ver» 
gilia^  e  tolti  seco  i  fanciuUetti,  se  n'  andò  in* 
sieme  coli'  altre  donne  agli  alloggiamenti  de' 
Volsci.  Ad  una  tal  vista  i  nemici  stessi  presi 
allor  furono  da  riverenza  unita  a  compassio- 
ne, né  dicevan  parola.  Stavasi  Marcio  per 
sorte  sedendo  in  quel  mentre  nel  suo  tribu- 
nale insieme  co'  principali  comandanti.  Quan- 
do però  venir  vide  le  donne ,  n'  ebbe  gran 
meraviglia,  e  avendo  poi  ravvisata  quella^  che 
camminava  innanzi  all' altre,  voleva  pur  man- 
tenersi costante  ed  inflessibile  nel  suo  pro- 
posito, ma  superato  venendo  dall'affetto  suo, 
pieno  1'  animo  di  sconvolgimento,  non  soffri 
di  rimanersene  a  sedere,  finche  si  accostas- 
sero) a  lui,  ma  giù  prestamente  disceso,  «andò 
loro  incontro  ed  abbracciò  prima  la  madre^ 


5o8  VITA 

tenendosela  stretta  al  seno  per  ben  hi  figa 
pezza,  ed  indi  la  consorte  e  i  figliuoli ,  né 
rifinir  sapeva  di  piangere  e  di  far  loro  amo- 
revoli e  liete  accoglienze ,  ma  trasportar  si 
lasciò  5  non  aluimenti  che  da  un  torrente , 
da'  moti  dell'  animo  suo.  Poiché  ebbe  abba- 
stanza  appagata  (a  sua  affezione  e  s' avvide 
che  sua  madre  cominciar  già  voleva*  a  par- 
lare, fatti  venire  i  principali  consultori  de' 
Volsci ,  si  fece  ad  udire  Volunnia ,  che  fa- 
Tello  in  questa  maniera:  «A  quale  stato  ri« 
edotte  ci  abbia  in  nostra  casa  il  tuo  esiliò^ 
»  senza  che  noi  tei  diciamo,  tu  il  puoi,  fi* 
»gliuol  mio,  già  vedere,  conghietturandolo 
»  dalle  vesti  e  dall'  aspetto  de'  nostri  afflitti 
»e  miseri  corpi.  Considera  ora,  come  sopra 
»  tutte  1'  altre  donne  siamo  noi  sventuratissi- 
>»  me,  avendo  fatto  la  fortuna  che  quello,  che 
tesser  ci  dovrebbe  un  giocondissimo  ogget- 
»  to,  ci  sia  in  vece  un  oggetto  spaventevolis- 
Msimo,  mentre  a  me  fa  vedere  il  figliuolo  e 
>»a  questa  il  marito,  ma  in  alto  che  si  sia 
»  assediando  le  mura  della  propria  sua  pa- 
>»tria,  e  quella  consolazione,  che  hanno  ^\ì  al- 
»lri,  d'ogni  infortunio  ed  avversità  uel  ricor- 
>»rere  colle  proghiere  agli  Dei,  in  modo  alcu- 
»no  ottener  da  noi  non  si  può;  conclossiachè 


i»noi  chieder  non  possiani  loro  nel  tempo 
'>  stesso  e  la  vittoria  per  la  patria  e  la  salute 
j»per  te,  ina  quelle  imprecazioni,  che  contro 
»dì  noi  farebbe  uno  de' nostri  nemici,  quelle 
»  medesime  sono  pure  nelle  nostre  preghiere, 
»>mentr'egli  è  necessario  che  o  della  patria 
/'  o  di  te  privi  restino  i  tuoi  figliuoli  e  la 
»  moglie  tua:  che,  in  quanto  a  me,  aspettare 
*»io  già  non  voglio,  né  sopravviver  tanto,  che 
•>la  fortuna  decida  di  questa  guerra:  ma  se 

>  non  mi  verrà  fatto  di  poter  persuaderti  che, 
»>  lasciate  le  dissensioni  e  lo  offese,  alla  con- 
«*  cordìa  passi  ed  alla  amicizia^  e  che  ti  faccia 

>  piuttosto  il  benefattore  d'amendue  le  partii 
'>che  la  pernizie  dell'una  o  dell'altra,  pensa 
^  che  non  potrai  tu  invader  la  patria,  se  noù, 
pse  calcando  prima  il  corpo  dell'estinta  tua 
H  madre^  e  già  da  quest'  ora  a  ciò  far  ti  pre* 
»  para  ;  imperciocché  attendere  io  già  non 
*  dehho  quel  giorno,  nel  quale  a  veder  -  io 
rabbia  o  i  cittadini  trionfare  del  mio  figlino* 
»lo  o  il  figliuolo  mio  trionfar  della  patria. 
'Se  io  ti  chiedessi  pertanto  di  salvar  la  pa« 
»  tria  con  mandare  a  male  i  Volsci ,  io  ti 
«proporrei  cosa  ben  dura  e  difficile  a  de- 
M  terminarsi ,  onesto  non  essendo  il  rovinar 
•^ì  suoi  cittadini,  né  giusto  il  tradir  quelli» 
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>cbe  in  noi  confidano:  ma  noi-  altro  da  te 
»  ora  non  domandiamo,  se  non  che  ci  allon- 
vtani  e,  ci  liberi  da  questi  mali:  il  che  sarà 
«egualmente  salutare  ad  amendue  le  parti , 
>  ma  più  glorioso  e  piU  bello  pei  VoUcì  j 
■•poiché  sembrerà  ch'essi  già  vincitori  a  noi 
»  conceduti  abbiano  ì  maggiori  beni,  che  mai 
.  »  vi  sieno,  l' amicizia  e  la  pace ,  ottenendoli 
«  essi  pure  non  meno.  Le  quali  co9e«  quan- 
ti do  avvengano,  riconosciute  saranno  prìaci- 
apalmente  da  te;  e  quando  non  avvengano, 
stu  solo  quegli  sarai,  che  incolpato  e  biasU 
umato  verrai  dall'una  e  dall' altra  gente.  E)»* 
Nsendo  poscia  incerto  l'esito  della  guerra, 
i>  questo  solo  vi  ha  per  te  in  essa  di  certo, 
1»  che,  vìncendo,  tenuto  sarai  come  peste  e  de- 
«solazione  della  patria,  e  restando  vinto,  avrai 
fi  tu  la  Uccia  di  avere  per  cagion  del  tuo 
"sdegno  apportate  grandissime  calamità  ad 
»  uomini,  che  ti  sono  amici  e  benefattori.» 
Meutre  Vulunnia  diceva  taì  cose,  stava  Mar- 
cio ascoltandola  senza  risponder  parola:  e 
poiché,  anche  dopoché  fermau  si  fu  ella  dì 
dire,  si  tenne  tuttavia  egli  in  silenzio  per 
ben  lungo  tempo,  «A  che  taci,  figliuol  mio? 
»  soggiunse  allora  T^olunnia.  E  forse  conve- 
Duevulc  cosa  il  condcsceodere  in  tutto  allo 


^^^^^Duevolc  ce 
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»  sdegno  ed  al  liseotimento,  e  cosa  cònvene- 
»  voi  nòa  è  il  condescendere  alla  madre,  che 
;»a  pregar  ti  viene  intorno  ad  affari  di  tan- 
j)ta  importanza?  O  forse  proprio  è  di  gran- 
)>  d'uomo  il  conservar  memoria  de' mali,  che 
)>  arrecati  gli  furono ,  e  da  uomo  grande  e 
»  dabbene  non  è  il  rispettare  e  venerare  quel- 
la le  beneficenze,  che  affiglinoli  fatte  vengono 
^  da' genitori  ?  Ad  alcun  altro  però,  più  cLe 
)»  a  te  non  si  conveniva  il  mostrarne  gratitu- 
«dine  e  riconoscenza,  a  te,  da  cui  si  acre- 
»  mente  è  l' ingratitudine  perseguitata.  Ma 
»  fatte  hai  tu  oipai  di  grandi  vendette  coih 
»tro  della  tua  patria,  e  non  hai  per  anche 
«  renduta  a  tua  madre  ricompensa  veruna.  Ep- 
'>pure  cosa  era  santissima  il  concedere  alle 
«mie  suppliche,  anche  senza  che  una  certa 
«necessità  vi  ti  costringesse ,  quello ,  eh'  è 
»  tanto  giusto  ed  onesto.  Che  se  non  ti  per- 
>»suado,  a  che  vorrò  io  più  indugiare  a  giti» 
>»tar  via  del  tuttb  l'estrema  speranzsi?»  Co«- 
m'ebbe  ciò  detto,  cadde  ella  e  prostrossi  a' 
di  lui  piedi  insieme  colla  moglie  e  co'  fi« 
gliuoli.  Marcio  allora  gridando,  j4  che  m  in- 
duci moti  madre  m/fl?6ollcvolla,  e  stringen- 
dole forte  la  destra.  Hai  vinto^  disse  ;  e  la 
tua  vittoria  è  felice    bensì  per  la  patria , 
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ma  esiziale  per  me  ;  perocché  superato  me 
n' andrò  da  te  sola.  Ciò  dello,  abboccossi 
per  breve  spazio  priTataiBente  colla  siesta 
6ua  madre  e  colla  consone^  e  poi  le  riman- 
dò a  Roma^  dov^esse  di  tornar  richiedevano. 
Trascorsa  quindi  la  notte,  via  condusse  egl» 
i  Yolsei,  i  quali  non  seutiano  già  la  cosa  ad 
uno  slesso  modo ,  né  avcvan  tutti  V  animo 
egualmenle  disposto;  conciossiachè  altri  bia- 
simavano Marcio  e  un  tal  fatto,  altri,  che 
inclinali  erano  alla  riconciliazione  e  alla  pa-» 
ce,  né  lui  biasimavano,  né  ciò,  ch'ei  faceva; 
e  parecchi  pur  v'  erano,  ai  quali  il  fatto  ben- 
sì dispiaceva,  ma  non  teueano  per  questo 
Marcio  in  concetto  d'uomo  tristo,  anzi  pen« 
savano  ohe  da  perdonare  gli  fosse^se  lascia- 
to ei  s'era  piegare  da  così  forti  motivi,  che 
lo  meileano  in  tal  necessità.  Alcuno  però 
non  si  oppose ,  ma  tulli  il  seguirono  mossi 
pili  dalla  di  lui  virtù,  ch'essi  ammiravano^ 
che  dalla  di  lui  autorità.  Ora  in  quanto  ti- 
more e  in  quanto  pericolo  si  trovasse  il  po- 
polo romano  nel  tempo,  che  aveva  presen- 
te la  guerra,  ben  maggiormente  il  mostrò, 
quando  liberato  fu  dalla  guerra  medesima* 
Imperciocché  non  cosi  tosto  quelli,  ch'era- 
no sopra  le  mura,  partir  videro  i  Volsci  che, 
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subitamente  aperto  ogni  tempio,  s'incorona* 
rono  e  fecero  sacrìfizii ,  come  se  ottenuta 
avessero  una  qualche  vittoria.  Principalmente 
poi  nelle  amorevolezze  e  negli  onori  usati 
dal  senato  e  dalla  moltitudine  tutta  verso 
guelle  donne  si  manifestò  la  gioia  de^  citta- 
dini, i  quali  dicevano  e  realmente  credevano 
che  senza  alcun  dubbio  quelle  appunto  state 
fossero  la  cagione  della  loro  salvezza.  Quia* 
di  decretato  avendo  il  senato  che  far  si  do* 
vesse  e  concedere  alle  medesime  tutto  ciò, 
eh'  esse  mai  pretendessero,  onde  illustrate  e 
ricompensate  n'andassero,  esse  altro  non  chie* 
sero,  se  non  che  fondato  fosse  un  tempio 
alla  Fortuna  muliebre^  per  fondar  il  quale 
avrebbero  elleno  contribuito  quel  soldo,  che 
abbisognasse,  purché  assumesse  poi  la  città 
di  farvi  a  spese  pubbliche  quelle  sacre  fun* 
zioni  e  quegli  onori ,  che  si  convengono  ai 
Numi.  Avendo  però  il  senato  lodata  la  loro 
generosità,  fece  a  pubbliche  spese  il  tempio 
e  la  statua:  ma  elleno  ciò  nulla  ostante  col- 
le proprie  loro  contribuzioni  fecero  un'tiltra 
seconda  statua,  la  quale,  dicono  i  Romani  che 
quando  collocata  fu  dentro  il  tempio^  pro- 
ferì parole  di  questo  tenore:  Con  pia  deter^ 
minazione  e  gradita  agli  Dei,  vd^  o  dorme. 
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mi  a\^ete  qui  consecrata;  e  favoleggiano  che 
per  ben  due  volte  fu  udita  dir  ciò,  volen- 
doci dar  ad  intendere  cose  tali,  quali  son 
quelle,  che  mai  avvenute  non  sono  e  che 
son  difficili  troppo  da  esser  credute;  impera 
ciocché  che  i  simulacri  mostrino  di  lagrima^ 
re,  di  sudare  e  di  spargere  alcune  gocce  san- 
guigne, questo  non  è  impossibile,  mentre  i  le- 
gni ed  i  sassi  contraggono  spesse  volte  un  su- 
diciume, dal  quale  si  produce  umiditli,  e  fuor 
mandano  da  se  medesimi  diversi  colori  e  di- 
verse prendon  tinture  dall'aria,  che  li  circonda, 
cò'quali  mezzi  la  Divinità  può  significarci  be- 
nissimo alcune  cose:  così  pure  può  essere  che 
tai  simulacri  sentir  facciano  un  suono  simile 
a  gemito  ed  a  singhiozzo  per  qualche  rottura 
o  separazione  violenta  di  parti,  che  si  faccia 
dentro  di  essi:  ma  che  in  un  corpo  senz' au- 
nima  si  formi  voce  articolata  e  favella  cosi 
chiara,  spedila  e  perfetta,  ella  è  cosa  del 
lutto  impossibile,  quando  non  può  nò  l'ani- 
ma ne  Dio  medesimo  formar  cosi  la  voce 
e  favellare  senza  corpo  organico,  che  abbia 
le  parti  ben  disposte  ed  acconce  ad  un  tale 
f  ufficio.  Dove  pelò  la   Storia    ci   costringa  a 

darle   credenza   con  molte  testimonianze  de- 
«ne   di    fede,    vuoisi    dire    che    nn'  affezionf» 
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formatasi  nella  immagÌDativa  dell'  anima  ben 
in  diverso  modo,  che  non  si  forma  quella, 
che  opera  ne'  sensi  esterni,  abbia  fatto  che 
ciò  dalla  nostra  opinion  si  credesse,  siccome 
ne'  sogni  ci  par  di  vedere  e  di  udire,  quando 
realmente  né  si  vede,  uè  si  ode.  Pure  coloro, 
i  quali  presi  sono  da  cosi  gran  divozione 
ed  affetto  verso  gli  Dei,  che  tener  per  fal- 
sa non  sanno,  né  riprovare  alcuna  di  quelle 
cose,  che  sì  raccontano  a  questo  proposito, 
cavano  un  ben  forte  motivo  per  la  loro  cre- 
denza deir  ammirabile  possanza  di  Dio,  e 
non  già  limitata,  come  la  nostra^  concios- 
siaché  egli  non  ha  punto  della  condizione 
ximana  e  non  vi  si  assomiglia,  né  in  quanto 
alla  sua  natura,  né  in  quanto  a'  movimenti, 
all'arte  e  alla  forza  sua^  onde  se  fa  ciò, 
che  noi  far  non  potremmo,  e  ritrova  ma- 
niera di  operare  ,  che  non  sapremmo  ritro- 
var noij,  non  é  cosa  fuor  di  ragione,  anzi, 
essendo  egli  da  noi  diverso  in  tutte  le  cose, 
principalmente  lo  é  nel  modo  di  far  le  ope- 
razioni suCj  dissimile  affatto  e  lontano  dal 
nostro  :  ma  la  nostra  incredulità  é  quella,  al 
dire  di  Eraclito,  che  fa  che  molte  delle  co- 
se divine  ci  sfuggano  in  guisa,  che  ricono- 
sciute non  sieno. 
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Ritornatosi  Marcio  da  quella  spedizione  in 
Anzio,  Tulio,  che  molto  V  odiava  e  che  più 
tollerar  non  poteva  il  timore^  che  aveva  di 
lui,  divisava  di  volerlo  tosto  levar  di  vita^ 
dubitando  di  non  trovar  più  occasione  cosi 
opportuna,  se  gli  £l>ss' egli  allora  sfuggito. 
Avendo  però  sollevati  e  preparati  molti  con- 
tro di  lui,  gli  ordinò  di  deporre  la  carica  e  di 
render  ragione  a'  Volsci  della  sua  condotta. 
Ma  non  osando  egli  di  rendersi  persona  pri- 
vata, mentre  Tulio  il  comando  aveva  della 
milizia  ed  era  poderosissimo  fra'proprii  suoi 
cittadini^  rispose  che  deposta  avrebbe  la  ca- 
rica ,  quando  i  Volsci  glie  V  avessero  co- 
mandato ,  perocché  per  comando  pure  di 
tutti  loro  ei  V  aveva  accettata  ;  e  che,  in 
quanto  al  render  ragione,  egli  non  ricusava 
di  farlo  in  quel  punto  stesso  a  tutti  quegli 
Anzìati,  che  ciò  da  lui  richiedevano.  Fat- 
tasi adunque  una  generale  assemblea,  si  leva- 
rono a  suscitar  contro  di  esso  la  moltitudine 
que'  popolari  oratori,  che  a  quest'  effetto  si 
erano  già  preparati.  Ma  poiché  levato  si  fu 
Marcio  pure  e  per  la  riverenza  e  rispetto  , 
che  gli  si  portava,  sedato  fu  il  gran  tumulto, 
in  maniera  eh'  ei  poteva  già  sicuramente 
parlare,  e    già    quegli    Anziati,    che    miglior 
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senno  avevano  e  a' quali  gratissima  era  ^la 
pace ,  davano  chiaramente  a  divedere  cbe 
erano  per  ascoltarlo  con  beuivoglienza  e  per 
giudicare  con  rettitudine^  temè  Tulio  la  di* 
fesa,  che  fare  ei  poteva;  imperciocché  egli 
era  uomo  eloquentissimo  e  in  oltre  le  azioni 
da  lui  fatte  prima  acquistato  gli  aveano  as- 
sai più  di  favore,  che  non  gli  apportava  di 
svantaggio  la  colpa,  di  cui  veniva  ultimamente 
accusato:  anzi  una  tale  accusa  testimonio 
era  del  molto,  che  gli  si  doveva;  concios- 
•iachè  non  avn^hbero  pensato  giammai  d'  aver 
ricevuta  ingiuria  da  Marcio,  per  non  aver 
soggiogata  Roma,  se  in  grazia  appunto  di  lui 
stati  già  vicini  a  soggiogarla  non  fossero. 
Non  parve  adunque  bene  il  trar  la  cosa  piii 
in  lungo,  né  lo  starsi  indugiando  in  tentare 
e  subornare  il  popolo  ^  ma  gridando  i  più 
temerarii  fra' congiurati^  che  da  ^ascoltarsi 
non  era  un  traditore  e  che  tollerar  non  do- 
veasi  che  egli  signoreggiasse  sui  YoIsch  e 
che  ricusasse  di  depor  la  carica,  se  gli  sca- 
gliarono contro  in-  folla  e  lo  trucidarono; 
né  veruno  de'  circostanti  si  mosse  per  dar- 
gli soccorso.  Che  un  tal  fatto  pertanto  avve- 
nuto  sia  contro  il  volere  della  maggior  par- 
t9  di  quelle  genti ,  il  dimosuoroa  b«Qi  tosto. 
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concorreiklo  dalle  città  al  di  lui  cadairerè^ 
•eppellendolo  orrcvolmente  e  adornandone  la 
aepoltara  di  armi  e  di  spoglie»  siecome  quel- 
la di  un  combattente  e  capitano  di  sommo 
Yalore.  Quando  i  Romani  udita  n'ebber  la 
morte,  non  fecero  pih  veruna  dtmostransa  né 
di  onore,  nò  di  sdegno  Terso  di  esso,  ma 
concedettero  alle  matrone,  cbe  ciò  richiesero, 
il  lutto  per  dieci  mesìj  com'  era  costume  ad 
ognuna  di  esse  in  morte  del  padre,  del  fi- 
gliuolo e  del  fratello;  imperciocché  questo 
era  lo.spasio  pih  lungo,  che  assegnato  fossa 
al  lutto  da  Numa  Pompilio,  come  si  ò  gik 
latto  p^ese  dote  si  é  scritto  di  lui  Ma  I0 
cose  de^Volsci  furono  poi  ben  tosto  a  tal 
ridotte,  che  vi  si  desiderava  ancor  Marcio; 
perocché  essendo  eglino  primamente  venuti 
in  dissensione  cogli  Equi,  già  loro  alleati  ed 
amici,  intorno  air  eleggere  un  condottiero ,'' 
passarono  sino  alle  ferite  ed  alle  uccisioni  ; 
poscia,  superati  da'  Romani  in  una  battaglia, 
nella  quale  perì  Tulio  e  trucidato  rimase  il 
&of  dell'  armata ,  si  contentarono  di  far  la 
pace  con  patti  per  loro  ignominiosissimi,  ren« 
dendosi  a^  Romani  soggetti  e  accordando  di 
eseguir  tutto  ciò,  che  fosse  loro  da  questi  or- 
dinato. 
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■  Jssetidosi  da  noi  esposte  intorno  a  que- 
sti due  personaggi  quelle  azioni  tutte ,  che 
parute  ci  sono  degne  di  memoria  e  di  essere 
raccontate,  si  può  ora  Tedere  che»  in  quanto 
alle  militari,  stanno  eglino  in  equilibrio,  né 
in  su  la  bilancia  piegano  gran  fatto  dall'una  o 
dall'altra  parte;  imperciocché  mostrato  han- 
no egualmente  amendue  in  molte  imprese 
valore  ed  ardire,  e  in  molte  pure9  dove  fu- 
rono essi  i  condottierÌ9  han  mostrata  l'arte 
e  la  prudenza  loro,  quando  non  volesse  al- 
cuno dichiarare  Alcibiade  per  capitano  pili 
eccellente,  perché  egli  continuò  sempre  sino 
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alla  fine  della  sua  vita  a  riportar  ?ittoria  e 
ad  ayer  buon  esito  la  assai  battaglie  ^  cb'ei 
fece  iti  terra  ed  in  mare.  Ma  si  vede  ben 
manifesto  intorno  all'uno  ed  all'altro  che, 
quando  presenti  essi  furono  e  furono  coman- 
danti >  fecero  andar  le  cose  delle  lor  patri<> 
con  tutta  prosperità,  siccome  per  contrario 
più  manifesto  ancora  si  vede  che  andar  le 
fecero  di  male  in  peggio,  quando  si  trasfe- 
rirono ad  altre  genti.  In  quanto  poi  alle  azio* 
ni  politiche,  le  persone  savie  e  prudenti  ab- 
bomìnavano  la  condotta  di  Alcibiade,  come 
assai  rilassata,  né  senza  taccia  di  scostuma* 
tezza  e  di  troppa  condescendenza  nel  trat- 
tare col  popolo  a  seconda  del  di  lui  genio: 
e  all'incontro  il  popolo  romano  in  odio  ave- 
ya  quella  di  Marcio  ,  come  affatto  rigida  e 
contegnosa  e  tutta  inclinata  all'oligarchia.  In 
questo  proposito  adunque  non  è  da  lodarsi 
né  l'uno  né  1' altro.  Pure  chi  si  mostra  con- 
descendentc  al  popolo  e  cerca  di  fargli  pia- 
cere, men  riprensibile  egli  é  di  coloro,  che, 
per  non  parere  piaggiatori  di  esso,  lo  insul- 
tano e  lo  vilipendono;  conciossiachc  brutta 
cosa  è  r  adulare  il  popolo  e  andargli  a'  ver* 
si,  per  arrivar  quindi  ad  acquistarsi  possanza 
•d  autorità  ;  ma   il  tenerlo  a  forza  soggetto 
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qol 'mostrarsegli  terribile  e  il  maltrattarlo  e 
T' opprimerlo,  oltre  Tesser  cosa  brutta j  ella 
è  pure  ingiusta.  Che  poi  Marcio  si  fosse  un 
certo  uomo  schietto  e  di  una  natura  sincera 
•  propria  sua  particolare ,  si  può  ben  pre-> 
aumerlo  dai  dì  lui  costumi,  siccome  è  pui^ 
chiaro  che  Alcibiade  nella  sua  condotta  por 
litica  astuto  era  e  malizioso;  e  soprattutto 
incolpato  viene  per  quella  sua  nequizia  e  per 
quella  frode,  con  che  ingannando  gli  am* 
basciadori  de' Lacedemonii,  come  lasciò  scrit* 
io  Tucidide,  ruppe  la  pace.  Ma  un  a  tal  po- 
litica azione,  quantunque  mettesse  di  bel  nuo* 
no  la  città  in  guerra,  rendè  però  ferma  e  for» 
midabile  l'alleanza  degli  Argivi  e  dei  Man* 
tinei^  la  quale  per  opera  di  Alcibiade  fatta 
fu  colla  città  stessa.  £  già  Marcio  aneli  egli» 
secondo  quello,  che  racconta  Dionigi,  mise 
in  guerra  per  via  di  frode  i  Romani  ed  i 
Yolsci)  calunniandone  falsamente  quelli,  che 
venuti  erano  allo  spettacolo:  e  iu  oltre  il 
motivo^  dal  quale  fu  egli  mosso  a  far  ciò^ 
rende  il  fatto  stesso  piìi  nero>  inipcrciocchè 
non  già  trasporUto  dall'  ambizione,  né  da  ris* 
sa  o  controversia  civile^  siccome  Alc^ibiade, 
ma  per  secondar  solamente  gV  impulsi  della 
collera^  dalla  quale  j9Ìuuo>  aJk  dir  di^  Dioue^ 
voL.  in  ai 


«a* 

■on  lipotu  mai  rìcompanM  -giaJgToIat  nvM 
,  «g^  a  voqcpiadro  molte  paiii  d'Italia  e  ,tA 
grazia  é^o  adcgno,  die  area  contro  la  pa* 
tria,  diamuM  fnor  di  proposito  molta  àtth« 
che  non  l'«Teano  punto  ìngtarìaio;  «ebb^Q» 
anche  Alcibiade,  u  grana  pur  dello  ade* 
-giiO  eagioD  fìi  di  grandi  calamità  a'snoi.cilp 
tadtnii  ma  non  il  toato  ai  aTnde,cheai.ei«*  . 
•o  «ibÌ^  pentiti t  eh' egli,  ai  placò  e  dÌTeoné 
loro  benerolo;  e  quando  fu  |»oi  di  bel  nuo- 
vo Maceiato,  non  teppe  tenersi  pago,  eh* 
1^  altri  condottieri,  snoi  soatituti,  commet* 
tetterò  errore,  e  reggendoli  prender  catlÌM 
deUberaiioni  e. correr  pericolo,  ei  non  ira- 
•eurolli  già,  ma  quello,  f:he  verto  Temistod» 
^ece  Arittide ,  il  quale  vien  perciò  lodata  . 
aataÌMimo,  quello  tteiio  fece  anche  Alcibia^ 
de,  andando  allora  a  quei  comandanti,  cha 
pur  non  gli  erano  pnnto  amici,  e  dicendo  e 
insegnando  loro,  ciò  che  far  conveniva  j -do- 
ve Marcio  malmenò  prima  la  città  tutta,  quan- 
tunque non  fosse  già  egli  da  tutta  ofTeso,  m« 
sapesse  anzi  che  la  principale  e  miglior  pai^ 
te  ti  teneva  oltraggiata  insieme  con  lui  e 
«^  ne  condoleva.  E  poi,  non  essendosi  egli 
ammollito,  ni  ceduto  aveodo,  quaqdo  ctin 
niQli9'i  «mbaaciatc  e  preghiere  cercava»!  dà 
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rimediare  ad  un  solo  affronto  a  lui  fatto  e 
di  allenirne  il  risentimento  e  il  dolore,  diede 
bene  a  divedere  come  sollevata  egli  aveva 
un'  aspra  guerra  ed  irreconciliabile  per  aln 
battere  e  per  distruggei*e  la  propria  sua  pa- 
tria e  non  per  ricuperarla  e  per  ritornarsene 
in  essa.  Dir  poi  da  taluno  potrebbesi  che 
passava  fra  loro  questa  differenza,  che  Alci» 
biade,  insidiato  venendo  dagli  Spartani,  in- 
dotto dal  timore  non  men  che  dall'  odio,  eh* 
avea  quindi  contro  di  essi,  tornò  a  darsi  al 
partito  degli  Ateniesi,  e  che  Marcio  non  pò* 
teva  onestamente  abbandonare  i  Volsci,  dai 
quali  otteneva  tante  distinzioni  e  beneficenzei 
avendolo  essi  creato  lor  capitano  e  riposta 
avendo  in  lui  la  maggior  loro  fiducia  con 
quella  possanza,  che  nelle  sue  mani  avean 
messa  ;  onde  non  fu  già  egli  alla  condizione 
di  Alcibiade,  il  quale,  mentre  gli  Spartani 
faceano  piuttosto  abuso,  che  uso  di  lui,  ora 
dovendo  qua  e  là  raggirarsi  per  la  loro  cit- 
tà ed  ora  fatto  essendo  passare  di  bel  nao* 
vo  al  campo ,  gittossi  finalmente  da  per  se 
atesso  nelle  braccia  di  Tisafeme,  se  per  ve- 
rità non  fosse  che  lo  stesso  Alcibiade,  de- 
sideroso di  pur  tornarsene  in  patria,  dato  sia^ 
ai  a  coltivarlo»  per  impedire  la  distruzioof 
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(otale  di  AtenC'  Radcpnùiu  pm  dagli  Storia 
che  ÀlctMade  sì  la»ci«TB  BpesRo  corromper* 
co'  doni  e  vituperosameiite  accettava  i  danari, 
che  per  ciò  gli  Teniao  dati,  e  piii  TÌtupero- 
SBmeDte  ancora  li  dissipava  io  lukso  e  in  ìim 
temperanza,  quando  i  capitani  peranader  non 
poterono  Marcio  ad  accettarne  con  tutto  suo 
decoro  quelli)  che  dar  gli  volevano;  e  quin* 
di  '  principalmente  neOe  controversie  intoma 
all'alleviamento  dei  debili  grave  liuscl  eoa 
quel  suo  opporsi  e  intollerabile  alla  multir> 
tudine,  come  se  egli  molesto  in  ciò  fosse  ai 
poveri  e  ne  cercasse  il  danno,  non  già  per 
vantaggiar  la  repubblica,  ma  perchè  volerà 
a  bella  posta  iusulurli  e  perchè  li  teneva  i« 
dispregio.  Antìpatro  pertanto  in  ima  certa 
sua  lettera,  dove  scrive  della  morte  di  Ari- 
sti>tele  ,  Corfui, dice, o/fte  i'iUlre  sue  buone 
qualità,  avea  pur  quella  <1i  saper  rendere 
persuasi  gli  uomini:  ma,  privo  essendo  Mar- 
cio di  un  s\  fatto  pregio ,  avvenne  cbe  Is 
azioni  sue  e  le  sue  stesse  virtù  gravi  erano 
a  quei  medesimi,  eh' erano  da  lui  beneficali, 
Dou  potendone  supportar  essi  1'  orgoglio  e  là 
caparLìetii,  compagna,  come  disse  Platone,  del- 
la solitudine.  Ma  per  contrario  sapendo  Alci- 
biade raottrarsi  umano  ed  affabile  verso  tutti 
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qaellif  coi  quali  trattava,  non  è  meratiglià 
se'  nelle  sue  belle  operazioni  prosperamente 
fioriva  la  gloria  sua  ed  onore  acquistava^ 
e  benivoglieoza«  quando  per  fino  alcuni  dei 
suoi  stessi  difetti  considerati  spesso  veniaoo 
come  tratti  galanti  e  speciosi;  ond'è  che  que« 
sti,  quantunque  non  pochi^  né  piccioli  danni 
apportati  avesse  alla  patria  ^  fu  nondimeno 
eletto  più  volte  per  governatore  e  per  capir 
tano  deir  esercito  ;  e  quegli^,  concorrendo  al 
consolato,  che,  dopo  di  essersi  in  molte  imr 
prese  portato  da  valoroso  e  da  prode  ^  bea 
gli  si  conveniva,  non  lo  consegui.  Così  V  uno 
non  potè  essere  odiato  da'suoi  cittadini,  quaii» 
tunque  li  maltrattasse  ;  V  altro ,  quantunque 
ammirar  si  facesse,  non  si  potè  però  far  ama^r 
re.  Di  fatti  essendo  Marcio  comandante  del^ 
r  esercito,  non  mostrò  miai  di  far  cosa  veru« 
na  a  prò  della  patria,  ma  bensì  a  prò  da' 
nemici,  contro  di  essa:  ed  Alcibiade  »  tanto 
essendo  comandante,  quanto  militando  com^ 
soldato»  beneficò  gli  Ateniesi:  e  quando  pre» 
sente  era,  si  tenea  soggetti  al  suo  talento  gli 
avversari!  suoi,  e  prevalean  le  calunnie  sol 
quando  era  egli  lontano:  e  Marcio,  presento 
ai  Romani»  fu  condennato  da  loro  ;  presentò 
ai  Yolsciy  da  questi  fu  trucidato^  empiament» 


^H  esse 
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beasi  e  eootro  gìusbzia>  ma  non  però  s»- 
aa  an  motivo  scusabile  dato'  loro  da  luì 
medesimo  «  perchè,  non  avendo  voluto  egli 
desìstere  dalla  guerra  alle  pubbliche  istanze 
degli  ambasciadori  ed  essendosi  poi  lasciato 
persuadere  da  istanze  private  di  femniÌDe,noD 
venne  con  ciò  a.  subìlir  già  la  pace,  ma,  sus- 
sistendo tuttavia  la  guerra,  a  perder  venne 
e  a  guastare  r occasione  opportuna;  cOQcios- 
6Ìachè  conveniente  era  oh'  egli  si  ritirasse  col- 
r  approvazione  di  quelli,  che  in  lui  fidati  si 
erano,  se  fatto  conto  avesse  della  giustizia, 
«he  usare  ei  doveva  con  essi.  Che  se  veru- 
na cura  non  teneva  dei  Yolsci,  ma  per  vo- 
ler solamente  appagare  la  propria  sua  colle- 
ra '  mosse  egli  la  guerra,  e  poi,  placatosi,  se 
ne  ristette,  non  era  bene  che  se  ne  ristesse 
in  grazia  della  madre  ;  ma  in  grazia  della  pa- 
tria aver  ei  dovea  insieme  riguardo  alla  ma- 
dre; imperciocché  e  la  madre  e  la  consorte 
parti  erano  di  quella  patria  medesima,  che 
«gli  assediava.  E  l'essersi  egli  mantenuto  se- 
vero e  iuflessibile  alle  supplicazioni  pubbliche 
degli  ambasciadori  ed  alle  preci  de'  sacerdoti 
e  poi  r  aver  accordata  la  grazia  alla  madre, 
essendosi  ritirato  unicamente  per  essa,  que- 
llo fu  non  già  un  onorare  la  madre,nu  \ta 
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duonorare  la  patria,  che  salva  fu  per  com- 
passione e  a  richiesta  di  uua  sola  donna , 
quasi  che  da  per  se  stessa  non  meritasse  di 
esserlo.  Per  lo  che  fu  quella  una  grazia  odio» 
sa,  crudele  e  veramente  ingrata^  per  la  quar 
le  soddisfatta  non  restò  né  T  una  parte,  n^ 
l'altra;  imperciocché  ritirossi  egli  senza  rìr 
maner  pei^suaso  da  quelli, contro  i  quali  guei^ 
reggiava,  e  senza  far  che  persuasi  rimanes- 
ser  quelli,  unitamente  ai  quali  guerreggiava^ 
delle  quali  cose  tutte  fu  sol  cagione  l'intratF- 
tabilitk  de'  suoi  costixmi,  la  grande  alterìgia 
•  la  presunzion  sua,  che  ben  anche  da  st 
sola  é  mai  sempre  grave  e  molesta  alla  mei» 
^itudine»  ma,  quando  poi  si  unisce  coli'  ambi» 
sione,  riesce  cosa  feroce  del  tutto  e  insoffribi* 
le  ;  conciossiaché  sì  fatti  uomini  non  coltivaa 
già  punto  il  popolo,  siccome  quelli,  che  ma« 
strano  di  non  cercare  onori  da  esso,  mt 
quando  poi  avvenga  che  non  conseguiscano 
quegli  onorìj  che  realmente  son  da  loro  bra* 
mati^  se  ne  crucciano,  né  san  darsi  pace» 
Non  voleano  per  verìtà  coltivare  e  piaggiare 
il  popolo  né  Metello,  né  Aristide,  né  Epami-  . 
nonda;  ma  perché  questi  spregiavano  vera* 
mente  tatto  ciò,  che  il  popolo  può  dare  e 
togliere  ad  arbitrio  suOf  quando  o  scacciali  ' 


èrano  par  oitrteiiiiLo,  o  realtà  iTèano  ne*t«u^ 
frwfi,  o  oondennati  *eiù«no  a  qualche  pon^ 
0  «he  fu  speiM  viJte,  pon  «i  «depuvaoe 
fpk  eoDtro  ffl'  irfgrati  ìor  clttadiiii,  ma  tuita» 
via  ,pttr  fjji  amavano,  quando  li  vedean  rav* 
creduti,  e  si  rìconeiliavaa  con  0sai,qaando  evi 
«e  frcean  loro  itianaa;  imperciocché  non  A 
«iuiTÌ«n  pniito  il  vendicaru  d«I  pc^Kilo  a  dà. 
punto  non  lo  coltiva  ;  mentre  il  prùi^jipal  mov 
lÌTO  del  «mcciarsi  nd  non  ottenere  da  «uo  ^ li 
■onori.9aace  dall'iotenaa  brama,  che  ae  ne  hA> 
Algihi»d«  pertanto  non  aapea  negare  di  aam 
nllogreiM. molto  al  vederti  onorata  e  per 
■^Qtrjario  di  non  rammariearii-al  Tederai  t^»r 
«curato,  onde  li  ttodiaTa  di  essere  eonqù* 
«ente*  gradevole  verso  tutti  qnelU,  ehe  tra^ 
lavan  seco>  Ma  la  supeidiia,  ^e  aveva  Mar* 
ciò,  non  gli  pennetieva  (U  piegarsi  a  colti- 
var quelli,  .che  pur  avrebber  potuto  ouorarlo 
e  farlo  maggiore:  e  l'ambizion  sua  provar 
gli  faceva  sdegno  e  dolore  in  venir. trascu- 
rato. Questo  è  ciò,  che  riprender  potreb* 
besl  ia  un  tal  personaggio  :  tutte  l' altre  sue 
quaViUi  chiare  sono  e  lumiuose.  In.  quanto 
poi  alla  temperanza  e  all'  astenersi  eh'  ei  fa* 
ccva»  dalle  ricchezze,  egli  .è  da  paragonarv 
si  uon  già  ad  Alcibiade, .  che  per  jrero  dire 
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in  questo  proposito  era  sfacciato  al  mag- 
gior seguo,  uè  alcun  riguardo  avea  per  l'one* 
iito,  ma  Leusì  ai  Greci  migliori  e  più  incor» 
rotti. 
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TIMOLEONTE 
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Vjli  affari  de'Siraeusaoi.prima  della  «p»- 
dizioDe  di  Tinioleonte  in  Sicilia,  passavano 
di  i^upsto  modo.  Poich'ebbe  Dione  scacciato 
Dionigi  il  ttranno,  fu  egli  poscia  beo  tosto 
ucciso  a  tradimento ,  e  quindi  in  dissensio- 
ne venner  fra  loro  quei,  che  cooperato  «ve- 
van  con  Dione  stesso  a  mettere  i  Siracusaai 
in  libertà  :    e  poco  manoò    che    quella-  citti 
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per  la  mollitudine  de'mali  da  essa  incontra- 
ti, passando  contiDuamenle  da  uno  ad  altro 
ùraDUo,  DOn  resiasse  del  tutto  desena.  In 
quanto  al  resto  della  Sicilia ,  parte  messa 
n'  era  affatto  a  soqquadro  per  cagion  delle 
guerre  e  smantellate  n  erauo  le  città ^  e  le 
più  di  quelle,  che  sussistevano,  occupata  era- 
no da  varìi  barbari  e  da  soldati  senza  'sti- 
pendio, i  quali  agevolmente  s'ìnducevauo  a 
cangiar  dominio.  Ma  Dionigi  1'  anno  decimo, 
da  che  fu  scacciato,  unita  avendo  quantità 
di  soldati  stranieri,  e  scacciato  anch' eglilVì- 
seo,  che  sigDoreggiava  allora  i  Siracusani, 
ricuperò  di  bel  nuovo  lo  stato  suo  b  di  bel 
nuovo  vi  si  fece  ùranno^  avendo  così  strana- 
meute  perduto  per  pochi,  che  gU  si  mossero 
contro,  il  maggior  dominio,  che  mai  ci  fosse  ; 
e  più  stranamente  poi,  da  esnie  ed  abietto, 
ch'egli  eraj  fatto  essendosi  ancora  signore  di 
que' medesimi,  che  lui  scacciato  ne  avrano. 
Que'  Siracusani  adunque  ,  che  restati  erano 
nella  città,  servivano  ad  un  tiranno,  il  qua- 
le, siccome  ìu  altro  tempo  non  era  yià  d'in- 
kduVe  mansueta,  cosi  più  che  mai  erasi  in  al- 
lori inferocito  del  tutto  per  le  sofferto  sria- 
gur»  :  ondej|i  migliori  e  più  ragguardevoli 
personaggi  rivoltatisi  ad   Icete,    govciuatorc 
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de'  Leontii>i ,  si  misero  nelle  di  lui  mani  e 
il  crearono  lor  Ccipitano,  non  perchè  fo6s'egli 
punto  migliore  di  coloro^  che  apertamente  si 
dichiaran  tiranni,  ma  perchè  trovar  non  sa- 
pean  eglino  altro  refugio  e  perchè  pur  ave- 
vano in  lui  qualche  fiducia^  essendo  di  na» 
zione  Siracusano  ^ed  avendo  forze,  colle  quali 
ben  poteva  opporsi  a  DionigL  In  questo  men- 
tre approdala  essendo  a  Sicilia  una  gran 
flotta  di  Cartaginesi,  i  quali  tenevano  la  mìr 
ra  sopra  di  essa,  intimoritisi  i  Siciliani,  de- 
liberarono di  mandar  legati  in  Grecia  a  chie- 
der soccorso  a'  Corintii,  fidandosi  di  essi  non 
tanto  per  l' attenenza,  che  passava  fra  loro« 
e  perchè  da  essi  stati  erano  spesse  volte  be- 
neficati, quanto  perchè  vedevano  eh'  era  gè* 
neralmenta  quella  città  amit^a  della  libertà 
e  nemica  ognor  de'  tiranni,  e  che  le  più  gran» 
di  e  la  maggior  parte  delle  sue  guerre  fatte 
essa  aveva  non  in  grazia  del  dominio  #  né 
per  desiderio  di  conquistare ,  ma  per  la  li- 
bertà della  Grecia.  Icete  poi«  il  quale  ta 
quel  reggimento  proposto  erasi  non  la^libertà 
de' Siracusani,  ma  il  farsene  signore  egli  stes- 
so, teneva  occulti  trattati  co' Cartaginesi,  ma 
pure  in  pubblico  egli  lodava  la  deliberazione 
de!  Siracusani  medesimi,  e  insieme  cui  loro 
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mandò  pur  suoi  legati  nel  Peloponneso,  non 
perchè  desiderasse  che  di  là  mandato  fosse 
verun  soccorso,  ma  perchè^  se  i  Corintii  por 
le  turbolenze  della  Grecia  e  per  esser  occu- 
pati, ricusato  avessero,  com'  era  probabile,  di 
mandarlo,  sperava  di  poter  più  facilmente 
trasportar  le  faccende  al  partito  de' Cartagi- 
nesi e  servirsi  di  questi  per  alleati  e  per  com- 
militoni contro  i  Siracusani  o  contro  il  ti^ 
ranno.  Questa  sua  intenzione  però  si  venne 
a  manifestar  poco  dopo.  I  Coriniii  pertanto, 
i  quali  soliti  erano  di  aver  sempre  cura  di 
ogni  città,  che  fosse  loro  colonia,  e  princi- 
palmente di  quella  de*  Siracusani,  non  essea^ 
(do  allora  per  sorte  molestati  dagli  altri  Gre- 
ci, ma  standosi  in  pace  ed  in  quiete,  quando 
giunsero  ad  essi  i  legati,  decretarono  pron- 
tamente di  mandare  il  soccorso. Mentre  quin- 
di cercavasi  chi  dovest' esser  condottiero,  ed 
i  magistrati  proponevan  di  quelli,  che  si  stn- 
diavano  di  farsi  celebri  nella  città ,  levatosi 
in  piedi  un  uomo  del  volgo,  nominò  Timo- 
leonte  di  Timodemo,  personaggio,  che  non 
s'ingeriva  piii  nel  governo  delle  cose  pub- 
bliche e  che  non  era  in  tale  aspetta/ione  , 
ne  avea  tal  volontà,  ma  che  non  ostante  per 
inspirazione    di   un    qualche    !Diume ,    coni'  è 
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probabile,  nominato  venne  allor  da  quel!'  uo- 
mo: tanta  fu  la  parzialità  della  fortuna,  che 
tosto  apparve  chiaramente  anche  intorno  a 
quella  elezione  ;  e  tanto  fu  il  di  lei  favore» 
col  quale  segui  poi  sempre  l'altre  di  lui 
azioni,  dando  ornamenta  e  risalto  alla  di  lui 
virtù. 

Nato  egli  era  pertanto  da  genitori  cospi-* 
cui  in  quella  città,  figliuolo  essendo  di  Ti- 
modemo  e  di  Demarista  :  amante  era  della 
patria  e  mansueto  oltre  misura ,  se  non  in 
quanto  egli  odiava  all'  eccesso  i  tiranni  e  gli 
scellerati.  Per  le  guerre  egli  avea  un'  indole 
così  ben  disposta  ed  acconcia,  che  giovane 
mostrò  nelle  sue  imprese  gran  senno,  e  vec- 
chio mostrò  non  minor  valore  e  fortezza* 
Ebbe  un  fratello  maggiore  di  lui,  chiamato 
Timofane,  in  nulla  a  lui  somigliante,  ma  sto- 
lido e  guasto  dalla  brama  di  farsi  assoluto 
sovrano  ,  insinuatagli  da  c^ittivi  amici  e  da 
,  4ierti  soldati  stranieri,  che  gli  stavano  sem- 
pre d'intorno,  parendo  che  ne' combattimenti 
egli  avesse  un  non  so  che  di  feroce  e  d' im- 
petuoso e  che  volentieri  incontrasse  i  peri- 
coli, col  qual  mezzo  acquistato  esSndosi  il 
favore  de'  cittadini,  messo  veniva  al  governo 
delle  armate»  come  uomo  prode  e  bellicoso» 
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uel  che  molto  cooperava  in  dì  lui  prò  Ti- 
moleuute,  eoa  occultare  del  tutto  gli  errori* 
ch'ei  cuaimelteva,  o  eoo  farli  apparire  di 
poco  rilievo  e  con  adornar  per  contrario  ed 
ÌDgi'aodire  quanto  di  prcgiabJe  e  di  buunO 
io  lui  producevasi  dalla  natura.  Nella  batta- 
glia, che  da'  Curiutii  si  fece  contro  gli  Ar- 
givi ed  i  Cleonei ,  dove  «uvasi  Timoleonte 
fra  le  schiere  de'  soldati  a  piedi  e  Timofane 
comaudava  alla  cavalleria,  questi  corse  grave 
pericolo  j  imperciocché ,  ferito  essendogli  il 
cavallo ,  gitlato  fu  di  sella  in  mezzo  a'  ne- 
mici :  al  qual  accidente  altri  di  quei,  eh'  era- 
no con  lui,  qua  e  là  si  «baiidarono  intimo- 
riti ed  altri  fermi  bensì  restarono,  ma,  es- 
sendo in  poco  numero.  difOcilmcnte  poteano 
nel  conflitto  resistere  a  molti.  Timoleonte  pe- 
rò, veduto  ch'ebbe  un  tal  caso,  corse  in  aiu- 
to di  Timofane,  che  giaceva  in  terra,  e  co- 
pertolo collo  scudo  suo,  dopo  di  aver  ripor- 
tali e  neir  armi  e  nella  persona  molti  colpi 
da  chi  gli  scagliava  dardi,  non  meno  che 
da  chi  lo  feria  colla  mano,  a  gran  fatica  re- 
spinse tioalmcnte  i  nemici,  e  salvò  il  fratello, 
tnendo  poscia  i  Corintii  di  non  esser  quin- 
ridolti  a  tale  che  soffrir  dovessero  da' 
alleali  ciò,  che  avevau  prima  sofferto , 
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quando  tolta  fu  lor  la  città,  decretarono  di 
stipendiare  quattrocento  soldati  stranieri,  e  il 
comando  ne  diedero  a  Timofanei  il  quale, 
trascurando  affatto  il  giusto  e  l' onesto,  si 
diede  subito  a  far  quelle  cose,  col  mezzo  di 
cui  si  potesse  la  città  soggettare,  ed  avendof 
senza  usar  giudicio  veruno,  fatti  morire  molti 
de'  principali  cittadini,  si  dichiarò  al  fine  da 
se  medesimo  assoluto  sovrano.  Ciò  comportar 
non  sapendo  Timoleonte,  e  considerando  co« 
me  una  sua  propria  sventura  l' iniquità  del 
fratello,  si  studiò  di  abboccarsi  con  esso  lui 
per  esortarlo  e  persuaderlo  a  spogliarsi  di 
queir  insano  e  infelice  suo  desiderio,  e  a  cer- 
care in  qjualche  maniera  di  correggere  in 
faccia  a' suoi  cittadini  que' falli,  che  aveva 
egli  commessi  ;  ma  venendo  da  costui  ribut- 
tato e  spregiato ,  tolto  seco  uno  de^  di  lui 
attenenti,  il  quale  chiamavasi  Eschilo,  e  fr£^ 
tello  era  della  moglie  di  Timofane,  ed  uno 
degli  amici,  il  quale  era  queir  indovino,  che 
da  Teopompo  si  chiama  Satiro,  e  Ortagora 
da  Eforo  e  da  Timeo,  dopoché  passati  fu*- 
rono  pochi  giorni,  ritornò  di  bel  nuovo  al 
fratello,  e  postisi  intorno  ad  esso  tutti  tre 
il  supplicavano  di  voler  pur  far  uso  una  vol- 
ta  della   ragione    e    di   cangiar   seutiuieuto. 


Easendmì  però  da  prinu  Timobne  tìmi  di 
loro  ed  etseodost  poi  truporuto  alla  eolio- 
n  ed  ali*  impazieoca*  Tìmoleoate,  diacoitatoii 
alquanto  dà  lui  e  copertosi  il  capo,  ae  ne 
•Uva  piaogeodo;  ma  qoejfli  altri,  kgnaìiiata 
le  apade,  aubiumeule  l' uccisero.  Divulgatoti 
**>'-'>'  ;  ^  fatto,  i  principali  di  Corialo  eDcomiavano 
*'^    .        'molto  l'odio,  che  aveva  Vimnleonte  eoatro 

^  '  .^  .  ^'iniqui  e  la  di  luì  magnammìU , il  quale* 
"ì-'J'','-  eueodo  nomo   maniueto  e  afFezionato  alla 

:':V--  janiiglia  suAtciò  nulla  ostante  prepose  alla  Ca» 

iniglia  la  patria  ed  all'utile  l' onesto  ed  il 
giusto*  salvalo-  avendo  il  fratello,  quando  t*- 
lorosamente  eombatteva  a  prò  della  patria, 
e  ucciso  avendolo,  quando  colle  tramate  in* 
«die  fatto  se  n'  era  signore.  Quelli  ptù,  che 
viver  paghi  non  sapeano  nel  governo  popò- 
lare  e  che  soliti  erano  di  tener  l' occhio  sem^ 
pre  volto  a'prìmati,  faceano  bensì  mostra  di 
aver  piacere  della  morte  del  tiraauo,  ma  pu- 
re biasimavano  e  riprendevano  Timuleonte, 
«ome  fatu  avesse  un'azione  empia  ed  abbo- 
minevole,  onde  vennero  à  recargli  una  gran 
tristezsa.  Avendo  egli  poscia  udito  che  anche 
«Ila  madre  afQilta  era  per  ciò,  che  fatto  egli 
a\Gva,  e  che  lo  maladiceva  e  gli  faceva  le 
itnpi'ecazioni  piii  orrende,  s*  invìo  a  lei  per 
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mitigarla;  ma  non  potendo  essa  tollerare  la 
di  lui  presenza  e  chiusa  avendogli  la  porta 
ih  faccia ,  caduto  egli  allora  in  un'  estrema 
afflizione  ed  essendosegli  sconvolta  la  fan-* 
tasia ,  cominciò  ad  astenersi  totalmente  dal 
cibo  per  così  finire  la  vita.  I  di  lui  amici 
però  non  lasciarono  già  di  prenderne  cura, 
e  usando  quelle  preghiere  e  quelle  violenze 
tutte,  che  far  gli  seppero ,  ottennero  eh'  et 
determinasse  di  vivere  ancora,  ma  da  se  ed 
in  solitudine.  Quindi  affatto  egli  abbandonò 
la  repubblica  e  ne'  primi  tempi  non  veniva 
neppure  in  citta,  ma  tutto  afflitto  e  melan- 
conico qua  e  là'  vagando,  se  la  passava  ne' 
luoghi  più  disabitati.  Di  tal  maniera  le  no* 
stre  risoluzioni,  quando  nell'  operare  la  fer- 
mezza e  la  forza  non  prendano  dalla  ragione 
e  dalla  filosofia,  scosse  e  trasportate  agevol- 
mente sono  dalle  lodi  e  da'  biasimi,  ne'quali 
per  sorte  s'incontrino,  e  rimosse  vengono 
dal  proprio  loro  proposito.  Imperciocché  con- 
viene che  non  solamente  l'azione,  che  si  fa, 
sia  bella  e  giusta,  ma  che  anche  l' opinione, 
che  e'  induce  a  farla,  costante  sia  ed  immu* 
tabile,  acciocché  eseguiamo  le  cose  già  di** 
saminate  ed  approvate  ,  né  facciam  come  i 
golosi,  che  con  ingordissima  avidità  vann« 
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dietro  a'  cibi  più  pingui ,  i  quali  poi  tosto 
Tengono  loro  in  fastidio^  quando  se  ne  sieno 
riempiuti:  e  così  noi^  do|)0  aver  condotte 
l'opere  a  Cine,  non  ci  perdiamo  di  animo j 
né  ce  ne  ratirisliamo  per  nostra  debolezza^ 
se  venga  ad  appassirsi  quella  bellezza,  che 
in  quelle  opere  prima  appariva  ;  conciossia-- 
chè  il  pentirsi  fa  divenir  turpe  e  cattivo  an- 
che ciò,  che  pure  è  ben  fatto;  ma  la  riso- 
luzione, che  muove  da  saggio  discernimento 
e  ragionevole,  non  si  cangia  mai,  quantun- 
que avessero  le  faccende  un  esito  diverso 
dall'  aspettazione.  Per  questo  Focione  Atenie- 
se, il  quale  opposto  s' era  a  ciò,  che  di  fa- 
re intendeva  Leostene,  quando  poi  col  prò-* 
spero  fine  di  quell'  impresa  mostrò  costui  di 
aver  ottimamente  operato,  veggendo  gli  Ate- 
niesi far  sacrifizii  e  vantarsi  per  la  vittoria 
ottenuta,  disse  che  avrebb'  egli  bensì  voluto 
che  la  cosa  a  Leostene  succedesse  appunto 
in  tal  guisa,  ma  che  amava  pur  nulla  ostan- 
ta  di  aver  consigliato  in  quel  modo.  Con 
maggior  franchezza  Aristide  Locro,  uno  de- 
gli amici  di  Platone,  quando  Dionigi  il  vec- 
chio gli  chiese  una  delle  di  lui  figliuole  in 
isposa,  /o,  gli  disse,  amerei  piuttosto  di  ve^ 
der  morta  questa  fanciulla,  che  sposa  a  un 


*. 
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tiranno.  E  avendogli  poscia  Dionigi  dopo 
breve  tempo  uccisi  i  figliuoli,  e  interrogan- 
dolo, per  insultarlo^  s'egli  era  tuttavia  dello 
stesso  parere  intorno  al  maritar  le  figliuole^ 
rispose  d'essere  bensì  afflitto  per  ciò, ch'es- 
so fatto  gli  avea,  ma  di  non  pentirsi  già  di 
quanto  aveva  egli  detto.  Queste  cose  però 
non  sono  proprie  forse  che  della  maggiore 
e  più  perfetta  virtù.  Ma  1'  afflizione,  ch'ebbe 
Timoleonte,  per  quello^  che  fatto  aveva ,  o 
fosse  per  compassion  dell'  ucciso,  o  fosse  per 
riverenza  e  per  verecondia  in  riguardo  alla 
madre,  così  gli  abbattè  ed  oppresse  l' animo, 
che  quasi  pel  corso  d'anni  :2o  non  intrapre-* 
se  più  verun' azione  cospicua  e  politica. 

Essendo,  stato  adunque  proposto  costui  per 
Mpitano  e  volentieri  e  prontamente  appro- 
vato avendolo  il  popolo,  levatosi  in  pie  Te- 
leclide,  che  allora  per  possanza  e  per  credito 
primeggiava  nella  città,  a  confortar  si  diede 
Timoleonte,  acciocché  portar  si  volesse  ia 
queir  ufficio  da  uomo  prode  e  generoso:  im* 
perciocché,  se  tu,  disse,  in  questa  spedizio^ 
ne  ti  porterai  bene^  noi  crederemo  che  ab^ 
hi  tu  ucciso  un  tiranno  :  se  ti  porterai  male, 
creder em  noi  che  abbi  ucciso  un  fratello. 
Mentre  Timoleonte  si  allestiva  per  navigare  t 
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P  rauaiva  i  soldati,  giunsero  «'601111111  lettere 

^  .  .;ì  PHiadate  da  Icete^  jdalle  ^(luibw  eomprendeva 

.  *  il  costui  tradiiKieajU>.  .e\ìil  oang^mit  fatto 

■        -  '      aveva.  G>ncioMÌaehè  no'a  si  tosto  ebb*  egli  fistti 

partire  gli  ambasciatori,  cbe«  attaccatosi  aper» 

r  *  tamenie  a'  Cartaginesi,  nuneggiayasi  d*  aecor» 

y^  do  e  insieme  con  essi  per  iscacciare  Dionigi 

^'  da  Sìracusaj  con  patto  di  averne  poi  egli  il 

dominio.  Temendo  però,  se  arrivasse  prinm 

I  la  flotta  col  capiuno  da  Corinto,  di  non  po- 

ter pid  effettuare  la  cosa,  scrisse  a^Gprintii 
che  non  era  d' uopo  eh'  eglino  si  prendesser 
piii  briga  e  facessero  veruna  spesa  per  na« 
vigare  in  Sicilia  e  cbe  si  esponessero  a  vemis 
pericolo»  specialmente  perchè  i  Cartaginon 
>vieuto  avrebbero  ad  essi  il  passaggio,  standoai 
in  guardia  e  attendendo  con  molte  navi  V  an- 
rivo  della  lor  flotta,  e  perchè  egli,  per  es* 
sersi  cosi  ritardato  il  soccorso,  che  da  Co- 
ria  io  aspetta  vasi,  stato  era  costretto  di  col- 
legarsi cogli  stessi  Cartaginesi  coutro  il  ti^ 
rauno.  Lettasi  questa  lettera^  se  prima  eravi 
alcuno  fra  i  Corintii,  che  lento  fosse,  né  in- 
clinasse a  quella  spedizione  ,  allora  la  col- 
lera,  conceputa  contro  d'Icete,  stimolò  tutti 
in  guisa,  che  somministrarono  dt  buona  vo- 
glia a  Timoleonte  quanto  gli  era  necessario» 
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cooperando  in  apprestare   ogni    cosa,    onde 
potesse  tosto  far  vela.  Essendo  già  in    pron* 
to  le  navi  e  provveduti  essendo  i  soldati  di 
quanto   era  lòr  di  bisogno ,   parve    alle  sa- 
cerdotesse di  Proserpina  di  veder  in  sogno 
le  due  Dee,  Cerere  e  Proserpina  stessa,  pre- 
pararsi  e    mettersi  in    acconcio    per    far  uà 
qualche  viaggio,  e  di  sentirle  dire  eh'  erano 
per  navigare  con  Timoleonte  in  Sicilia: per 
lo  che  allestirono  i  Corintii  una  sacra  tiìre- 
me  anche  a  queste  Dee   e    la  denominaroa 
da  esse.  Timoleonte  poi  andatosi  in  persona 
a  Delfo,  sacrificò  quivi  al  Nume^  e  discen- 
dendo nel  sito  de'  vaticinii,   gli    avvenne  un 
segno  d'ottimo  augurio.  Imperciocché  dalle 
cose,  ch'ivi  erano  in  voto  sospese,  calò  giù 
una  certa  benda  vagamente  trapuntata  di  co- 
rone e  di  vittorie,  e  cadendo,venne  a  porsi 
intorno  al  capo  di  Timoleonte,  di  modo  che 
pareva  ch'egli, di  già  coronato, mandato  fosse 
all'impresa  dal    Nume  stesso.    Si    parti    egli 
pertanto  con  sette  navi  di  quelle  di  Corinto, 
con  due  di  Corcira,  e  con  una  decima  avu- 
ta da  que'diLeucade;  e  mentre  navigava  la 
notte  con  vento  prospero  in  alto  mare,    gli 
sembrò  che  tutto  d'  un  tratto  si  squarciasse  il 
cielo  al  di  sopra  della  sua  nave,  e  diffondesse 
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una  quantità  grande  di  fuoco  assai  risplen* 
dente.  Apparì  quindi  in  alto  una  face,  simile 
a  quelle,  che  si  usano  nelle  mistiche  ceremo- 
uie«  la  quale,  scorrendo  accanto  alle  navi  e 
tenendo  il  cammino  stesso,  che  queste  pure 
tenevano^  a  cader  poi  se  n'andò  in  quella 
sponda  d'Italia,  dove  i  nocchieri  divisato  per. 
appunto  avevano  di  approdare.  GÌ'  indovini 
allora  asserirono  che  una  tale  apparizione 
confermava  il  sogno  delle  sacerdotesse  e  che 
le  Dee,  che  aecompagnavan  la  flotta  ,  eraii 
quelle,  che  mostrato  avevano  dal  ciclo  un  tal 
lume,  essendo  la  Sicilia  sacra  a  Pro»erpina; 
perocché  favoleggiasi  eh'  ivi  avvenuto  sia  il 
ratto  di  questa  Dea  e  che  alle  sue  nozze  le 
sia  stata  assegnata  in  dono  queir  isola.  Que- 
sti segni  adunque,  i  quali  venivano  dagli  Dei., 
prender  faceano  vie  maggiounente  coraggio 
a'Corintii  (i),  che,  affVcitauJosi  a  traversar 
il  mare,  approdarono  tosto  in  Italia:  ma  le 
cose, che  vennero  ivi  ad  essi  annunziate  dalla 
Sicilia,  posero  in  grande  perj)lessltà  TiinO'- 
leonte  e   fecero  illauguiillr  molto    i    soldati j 

(i)  Era  egli  possibile  che  con  tanti  faTorrroli  ]ircsaj»it 
non  si  riportasse  una  compiuta  Yittoria?  Timolconfe  dove- 
Ta  esser  certamente  un  uomo  ili  granile  spiri'»)  e  peiictra- 
7  io  ne,  prendendo  tali  strade  per  prepararsi  ad  una  presso* 
o)itt  sicura  spedizione. 
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imperciocóhè,  avendo  Icete  superato  in  guer- 
ra Dionigi  ed  essendosi  impadronito  della 
maggior  parte  di  Siracusa^  il  teneva  in  asse- 
dio, circondato  avealo  al  d' intorno  di  muro 
nella  rocca  e  in  quel  sito,  che  chiamasi  Iso- 
la, dove  Dionigi  ritirato  si  era^  e  lo  stesso 
Icete  ingiunto  aveva  a'  Cartaginesi  di  darsi 
pensiero  per  impedire  che  Timoleonte  non 
isbarcasse  in  Sicilia,  acciocché,  respinti  es- 
sendo i  Corintii,  potessero  eglino  dividersi 
tranquillamente  fra  loro  quell'isola  tutta.  I 
Cartaginesi  pertanto  mandarono  a  Reggio  ven- 
ti triremi,  sopra  le  quali  inviò  Icete  amba- 
sciadori  a  Timoleonte  con  proposizioni  cor- 
rispondenti appunto  a'  suoi  andamenti ,  noa 
essendo  che  fallacie  di  bello  aspetto  e  di- 
scorsi, che  coprivano  inique  trame  ;  concios* 
siachè  dir  gli  dovevano  e  pregarlo  di  venir 
egli  medesimo,  se  così  gli  piaceva^  ad  Icete, 
per  essergli  consigliere  e  per  poter  aver  par- 
te in  tutte  le  di  lui  prosperità,  e  di  riman- 
dare le  navi  e  i  soldati  a  Corinto,  mentr'  era 
già,  poco  men  che  totalmente,  finita  la  guer- 
ra j  facendogli  in  oltre  sapere  che,  s' ei  ciò 
non  accordava,  i  Cartaginesi  impedito  avreb- 
bero alla  sua  flotta  il  passare  in  Sicilia  e 
che  pronti  stavano  aik  per  combattere  contr^^ 


i  suoi  Carintii,  ^ando  questi  voluto  ares" 
•ero  osar  la  forza.  Pervenuti  adunque  a  Reg- 
gio ì  Goriiitii  e  alili. locati-ii  Ciin  quegli  am- 
basniaduri  6  vedute  le  n»vi  de'  Cartaginesi 
fermate  in  poca  distatiza  ,  si  tennero  ingiu- 
riati e  se  ne  d'dwfro  e  si  accesero  tutti  di 
collera  coutro  d"  Icete  e  nrllo  stesso  tempo 
pieni  eran  di  tema  in  rìgnardo  a' Siciliani, 
mentre  chiaramente  vedevano  che  questi  re- 
stati sarebbero  premio  e  mercede  ad  Icete 
del  suo  tradimentu  e  a'Cartuginesi  dell'aiuto, 
ch'essi  prestavano  alla  tirannide.  Pareva  pui 
cbe  trovar  non  si  potesse  modo  alcuno  di  su- 
perare né  le  navi  de' barbari,  che  venule  era- 
no in  quantità  il  doppio  magi>itirc  di  quelle, 
che  avevano  i  Cnrintii ,  uè  quell'.armata , 
ch'era  con  Icete  in  Sicilia,  per  mettersi  alta 
testa  della  quale  i  Covinlii  paniti  s'orano,  e 
non  piLT  cond>attere  contro  di  essa.  Ma  Tì- 
moleonte,  vennto  a  ci'lli»qiiir>  cof^Ii  anibascia- 
òmaodanti  de'  Cavlaj^iiirsl ,  i-outnt- 
teUid'ine  disse  cb' cf^li  avrelilie  ob- 
Banto  gli  vrnia  im^msti)  da  essi 
fecliù  che  mai  avrol)b  '.vVi  ronse- 
disabbiJ'i  '!)  inn  «-Up  voli'\;i  che 
>one  vii.  "S'ii  dlcpssfro  a  lui 
dvi'ssno  da  lui  la  ii^po:>ta  alia 
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presenza  della  ciità  di  lleijgio^  ch'essendo 
Greca,  aiuica  era  tanto  dell*  una^  quanto  del- 
l'altra  parie;  conciosslachè  . cu)  a  lui  giove- 
rebbe per  sua  sicurezza  e  cagioo  sarebbe  che 
stabiliuente  mantenessero  eglino  le  loro  pro- 
messe concernenti  a' Siracusani,  essendovi  il 
popolo  di  Reggiti  testimonio  delle  lor  con- 
Tcnzioni.  Queste  cose  egli  proponea  loro  per 
poter  macchinare  intanto  e  trovar  modo  di 
fargli  restar  delusi  e  di  passare  in  Sicilia^  per 
la  qual  macchinazione  cooperavano  pure  con 
esso  lui  tutti  i  capi  e  governatori  de'citta- 
duii  di  Reggio,  che  bramavano  che  a  cader 
venissero  io  man  de*Corintii  le  faccende  de* 
Siciliani,  e  temevano  la  vicinanza  de' barba- 

0 

ri.  Per  la  qual  cosa  convocarono  una  gene- 
rale assemblea  e  chiusero  le  porte,  accioc* 
che  i  cittadini  non  potessero  andare  ad  flt» 
tendere  a  verun  altro  affare,  e  dittisi  in  mcz« 
zo  alla  moltitudine  già  rannata,  vi  ienucro 
lunghi  ragionamenti,  trattando  tutti,  l'uudo- 
pò  l'altro,  il  soggetto  medesimo,  non  eoa 
altro  fine  che  per  trarre  in  lungo  il  tempo» 
finché  partir  si  facessero  le  navi  dc'Cf^rinti^ 
trattenendo  intanto  i  Cartaginesi  nell*  aftsem- 
hlea,  senza. che  presi  fossero  da  verun  50s|)et* 
tO|  mentre  ivi  presente  vedevauo  TimuleovlCK 
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il  quale  faceva  mostra  d'  esser  già  d'  ora  in 
ora  per  levarsi  in  piedi  e  di  voler  concio- 
nare ancor  esso.  Essendogli  poi  venuto  di 
soppiatto  l'avviso  che  l'altre  triremi  s'erano 
già  messe  in  viaggio  e  che  restata  era  ad 
aspettarlo  solamente  la  sua,  egli,  penetrando 
bel  bello  fra  la  calca,  uscì  fuori,  studiando 
di  coprirsi  e  di  fare  che  non  fosse  veduto 
partire  da  que'  Reggiani,  che  attorniavano  la 
ringhiera,  e  disceso  al  mare,«ciolse  la  nave 
con  tutta  fretta  e  insieme  cogli  altri  Corintii 
approdò  a  Tauromenio  di  Sicilia  (i),  dove 
furono  avidamente  accolti  da  Andromaco» 
che  signoreggiava  quella  città  e  che  da  gran 
tempo  chiamando  gli  andava.  Costui  era  pa- 
dre di  Timeo  storico  e  molto  migliore  di 
quanti  altri  dominavano  allora  in  Sicilia,  men- 
tre governava  i  suoi  cittadini  con  rettitudine 
e  con  giustizia  e  apertamente  mostravasi  di 
animo  sempre  avverso  e  nemico  sl*  tiranni , 
e  per  questo  offrì  allora  la  città  sua  a  Ti- 
moleonie  per  sede  di  quella  guerra  e  per- 
suase i  suoi  di  unirsi  co' Corintii  a  combat- 
terCj  cooperando  anch'  essi  per  rimettere  in 
libertà  la   Sicilia.  I  Cartaginesi,  ch'erano  in 

(i)  In  or^gi  Taormina.  Ogni  pitene  di  quelP  isola  è    cele- 
bftif  e  meriterebbe  di  essere  uà  poco  meglio  couoscittUip 
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Reggio,  quando  partito  fu  Tiinoleonte  e  l'as- 
semblea licenziata^  comportar  mal  sapeano 
di  vedersi  cosi  ingannati,  e  qnindi  ebbero 
motivo  i  Reggiani  di  prendersi  giuoco  di  lo» 
ro  col  motteggiarli  e  col  far  le  meraviglie 
che,  essendo  essi  Cartaginesi  «  non  avesseir 
piacere  delle  operazioni  fatte  per  via  di  fro- 
de. Costoro  però  mandarono  tosto  a  Tauro- 
menio  un  aml>asciadore,  il  quale,  dopo  aver 
molte  cose  dette  ad  Audromaco,  passò  a  far- 
gli gravi  minacce  e  barbariche,  se  tosto  noa  ^ 
iscacciava  i  Corìntii,  e  filialmente,  mostran- 
dogli la  mano  colla  palma  volta  all'in  su, e 
poi  rovesciandola,  disse,  pur  minacciando, 
che  in  simil  guisa  e  cos\  agevolmente,  se  egli 
ciò  non  faceva,  rovesciata  verrebbe  quella 
città.  Ridendo  Andromaco,  non  gli  rispose 
nulla,  e  solo  stendendo  la  mano  e  volgen- 
dola prima  all'in  su, poscia  all'in  giit,  come 
pure  egli  avea  fatto,  gli  comandò  di  partirsi 
tosto,  se  non  voleva  che  gli  fos^e  roveseiaui 
così  la  sua  nave.  Icete,  inteso  avendo  il  pae- 
saggio di  Timoleonte ,  s'intimorì  e  mandò 
chiamando  molte  triremi  de*  Cartaginesi.  Al- 
lora fu  che  i  Siracusani  disperarono  total- 
mente della  loro  salvezza,  veggendo  il  loro 
porto  occupato  da'  Cartaginesi ,  la   città   io 
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mano  d*Iceie  e  la  rocca  in  poter  di  Dionigi, 
e  sapendo  che  Timoleoutc  non  era  attaccalo 
che,  per  così  dire,  ad  un  tenue  lembo  della 
Sicilia,  qual'  era  la  picciola  città  di  Tauro- 
menio,  con  fiacca  speranza  e  con  poche  for- 
ze ^  imperciocché  egli    non  aveva  che  mille 
soldati  e  quella  vittuaglia  solamente,  ch'era 
necessaria  per  e^si,  né  di  lui  si  fidavano   le 
città  di  Sicilia,  ch'erano  tutte  piene  di  guai 
ed  esasperate  contro  tutti  i  capitani  d'armata, 
principalmente  per  la  perfidia  di  Calippo  e 
di  Farace,  l'uno  cif' quali  era  Ateniese,  l'al- 
tro Lacedemonio,  e  venuti  essendo  amendue, 
per  quel  che  dicevano,  a  liberar    la    Sicilia 
e  ad  abbatterne  gli  assoluti  sovrani,  portati 
poi  si  erano  in  modo  che  parer  fecero  alla 
Sicilia  stessa  un'aurea  felicità    tutte   le   dis- 
avventure sofferte  nella    tirannide ,    e    tener 
quelli,  che  periti  erano  in   servitù  ,  per  più 
beati   di   quelli ,   che  si   vedevano   in   liberta. 
Credendo  essi  adunque    che  questo  cundot- 
tier  de' Corlnlii  non   fosse  per    essere    punto 
migliore  di  quelli  ,  ma  che  sen   venisse  an- 
ch'egli  usando  gli  stessi  artifizii   ed  alletta- 
tivi dogli  altri,  cercando  di  ammansare   con 
buone   speranze  e  con    benigne  promesse     e 
render   facili   gli  animi    ad   assoggettarsi    al 
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domiuio  di  un  nuovo  signore,    stavano  con 
sospetto  e  davan   ripulsa   alle   istanze  tutte  , 
che  facevano  i  Coriniii.  Solamente  gli  Adra- 
Ulti,    i    quali    abitavano    una    citta  picciola  ^ 
eh'  era  sacra  ad  un  certo  Dio,  chiamato  Adra- 
no  e  onorato   distintamenie  per  tutta  Sicilia, 
aveano  dissensione  fra    loro;    ed    altri    chia- 
mando Icete  e  i  Cartaginesi,  altri  mandando 
a  chiamare  Timoleonte ,    avvenne    per   sorte 
che,  affrettandosi  tanto  Icete    quanto  Timo- 
leonte ad  andarvi,  vi  giunsero  amendue  quasi 
in  un  medesimo  tempo.  Ma  Icete  aveva  seco 
cinquemila  soldati  e  Timoleonte  non  ne  aveva 
in  tutti  che  mille  e  dugento ,  co'  quali  par- 
tito essendosi  da  Tauromenio,    che    discosto 
era  da  Adrano  trecento  e  quaranta  stadii,  il 
priqio  giorno,  dopo  breve  cammino,  attendato 
si  era  ;  il  secondo  poi,  marciando  senza  po- 
sa e  traversando  luoghi  aspri  e  scoscesi,  sul 
declinare  del  giorno  stesso  intese   che  Icete 
erasi  pur   allora    accostato  a  quella    città    e 
che  si  accampava.  I  capi  di  banda  però   ed 
i  centurioni  facevano  far  alto  a  que*  soldati 
che  andavano  innanzi,  perchè  dopo  aver  pre- 
so cibo  e  riposo,  esser  potessero  poi  più  co- 
raggiosi e  più  pronti  ;  ma  Timoleonte,  avan- 
zatosi ad  essi,  li  pregò  di  non   far  questo  ^ 
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anzi  di  condurre  con  tutta  fretta  i  soldati 
ad  attaccare  i  ueuiici  già  disordinati,  come 
probabile  eia  che  fossero,  esscudo  appena  là 
giunti  ed  occupati  in  piantar  le  tende  e  in 
allestire  la  ceua^  e,  cosi  dicendo,  preso  lo 
scudo,  egli  il  primo  a  camminar  si  fece^  in- 
nanzi a  tutti,  conducendoli  come  ad  una  si- 
cura vittoria.  Pieni  allora  di  coraggio  si  mi-" 
sero  a  seguitarlo,  non  essendo  lontani  da'  ne- 
mici neppur  trenta  stadii.  Com'  ebbero  que-' 
sto  spazio  trascorso,  si  scagliarono  sopra  di 
essi ,  i  quali ,  postisi  in  iscompiglio,  a  fug- 
gir si  volsero ,  tostochè  assaliti  si  videro:  la 
qual  subita  fuga  cagion  fu  che  non  ne  re- 
stassero uccisi  che  pochi  pili  di  trecento  e 
fatti  non  ne  fosser  prigioni  che  due  volte 
tanti ^  ma  i  Corintii  però  s'impadronirono  di 
quanto  v'era  nel  campo.  Gli  Adraniti,  apren- 
do le  porte,  si  diedero  allora  al  partilo  di 
Timoleonte  e  si  unirono  con  lui,  raccontan- 
dogli, pieni  di  orrore  e  di  meraviglia,  che 
nel  tempo  del  conflitto  le  sacre  porte  del 
tempio  spalancate  si  erano  da  se  medesime 
e  che  veduta  fu  V  asta  del  Nume  scuotersi 
dalla  cima  e  il  di  lui  volto  grondar  di  sudo- 
re. Questi  prodigii  dinotavano  probabilmente 
non  solo  la  vittoria  di  allora,  ma  ben  anche 
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l'altre  imprese,  che  Timoleonte  fece  in  ap- 
pi esso,  alle  quali  quel  combattimeDlo  diede 
felice  principio.  Imperciocché  le  città,  man- 
dandogli tosto  ambascìadori,  fti  congiunsero 
con  esso  lui,  con  lui  fece  lega  Mamerco,  il 
tiranno  di  Catania,  uomo  bellicoso  e  per  di- 
vizie potente;  e,  ciò  che  più  monta  d'  ogni 
altra  cosa,  lo  stesso  Dionigi,  eh'  essendo  pre^ 
so  a  restar  superato  in  quell'  assedio ,  già 
più  non  avea  che  sperare,  dispregiando  Ice- 
te,  che  così  vituperosamente  stato  era  vinto, 
e  avendo  in  ammirazione  Timoleonte,  mandò 
legati  ad  esso  e  a'  Corintii  per  dar  se  me- 
desimo nelle  lor  mani  e  la  rocca.  Abbrac- 
ciando Timoleonte  una  così  inaspettata  feli- 
citii,  inviò  Euclide  e  Telemaco,  amendue  di 
Corinto,  alla  rocca  con  quattrocento  soldati, 
non  già  tutti  in  un  tratto  ed  alla  scoperta 
(imperciocché  ciò  era  impossibile,  mentre  i 
nemici  occupavano  il  porto)  ma  di  soppiat- 
to e  pochi  per  volta.  Questi  soldati  adunque 
preser  la  rocca  e  tutte  le  cose  di  ragion 
del  tiranno  cogli  attrezzi  e  con  quanto  v'  era 
ad  uso  di  guerra.  Conciossiaché  v'  eran  ca- 
valli non  pochi,  quantità  grande  di  saettame, 
e  macchine  d'  ogni  sorta:  eran  vi  pure  da  set** 
tanta  mila  armi,  quivi  già  da  molto  tempo 
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-ripgcts*  e  IKonii^  vi  aveva  dnenùla  soldatìa 
ehe»;iiiecùme  pur  l'iiltre  cuse,  diede  egli  ue»- 
fi  ai.7iiiu»leoate  i  e*  presi  poi  seco  i  suoi-  da- 
nari e  .  ooD  molti  df-^i  amici  suoi,  aqdò  na- 
figando,  sensa  che  Icete  se  ne  accorgesse,  al, 
eampo  dì  Timoleonte.  medesimo.  Allora  com- 
parito  egli  così  per  la  prima  Tolta  io  iata- 
lo  privai»  e  dimesso,  maodato  fu  con  naa  so- 
k  nave  e  eoo  pochi  dauari  a  Corinto*  eglii 
che  nato  e  nodrito  era  io  una  tirannia  piti 
grande  e  pili  cospicua  di  ogn'  altra ,  e  che 
da  ^rima  posseduu  l'aveva  per  anni  dieci 
«  avevala  poi  ottenuta  ancora  per  altri  dudid«  - 
quando  riaequisuta  l'ebbe*  dopoché  vinto  r^ 
■tb  da  Dione*  ma  afflato  però  sempre  fra 
conflitti  «  fra  guerre.  Costui  a  sostener  ebbe 
,  mali  ancora  maggiori  di  quelli*  eh'  ci  sost^ 
ner.  fece  sgH  altri,  essendo  tiranno  :  conciua- 
siachè  vide  uccisi  i  suoi  Bgliuoli  già  adulti 
e  le  figliuole  sue  sverginate  e  sua  sorella* 
ch'era  pur  sua  consorte,  violata  piima  da' 
nemici,  che  usarono  il  di  lei  corpo  nelle  più 
immonde  lascivie, e  poi  uccisa  anch'essa  eoa 
morte  violenta  iusìem  co' figliuoli  e  gittata 
in  mare.  Ma  queste  cose  furono  esattamente 
scritte  da  noi  nella  viu  diUioiie.  Approdalo 
clte  fu  Diouigi  a  Cuiiuto*  uou  fuvvi   Grectt 
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Teruno,  che  non  desiderasse  di  vederlo  e  di 
parlargli:  altri  godendo  e  rallegrandosi  di^'Ue 
di  lui  calamità,  per  l'odio,  che  gli  portava- 
no,  Vfileutieri  sen  correvano  ad  esso,  quasi 
per  calcarlo  sotto  de' piedi,  dopoché  lo  avea 
già  la -fortuna  abbattuto;  ed  altri,  cangiatisi 
in  veder  così  fatto  mutamento,  e  avendone 
compassione,  consideravano  la  grande  pos« 
sanza  delle  cause  occulte  e  diviue,  la  qua- 
le così  visibilmente  si  manifesta  sopra  le. 
cose  debili  ed  inferme  degli  uomini.  Imper- 
ciocché in  quel  tempo  non  fu  "veduto  ve- 
run  altro  cangiamento  fatto  dalla  natura  o 
dair  arte,  simile  a  quello  prodotto  allora  dal- 
la fortuna,  che  veder  fece  colui,  che  poco 
prima  intero  dominio  aveva  sulla  Sicilia,  rag^ 
girarsi  in  Corinto  per  la  piazza,  dove  si  ven-^ 
dono  i  commestibili,  o  sedersi  nelle  botteghe 
de'  profumieri ,  e  bere  il  vino  mesciutogli 
da'  tavernai  ed  altercare  in  pubblico  insie- 
me con  quelle  donne,  che  mercato  facevano 
della  loro  bellezza,  e  ammaestrar  nel  canto 
quelle,  che  attendeano  alla  musica,  e  colla 
maggior  premura  contender  con  esse  intorno 
alle  cantilene  teatrali  ed  alF  armonia  del  ver- 
so. Alcuni  pensavano  che  Dionigi  tai  cose  / 
facesse  per  esseve  pieno  di  tedio  e  perch'  era 
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d'animo  per  natura  rimesso  e  inclinato  a' piii 
sfrenati  piaceri  ;  ed  alcuni  altri  erano  di  pa- 
rere che  cosi  egli  operasse  a  bella  posta  per 
farsi  tener  in  dispregio  da'  Corioiii  e  per- 
ch'  essi  noi  temessero»  né  avessero  vemn  so- 
spetto sopra  di  lui,  come  se,  grave  ed  intol- 
lerabile esscDdogli  una  tal  muuzione  di  vita, 
rivolte  ei  tenesse  le  sue  brame  e  la  mira  ad 
acquistarsi  pur  nuovamente  dominio,  e  però 
cb'  egli  si  studiasse  di  mostrare  ne*  suoi  in- 
terleiiimemi,  contro  l' indole  sua,  molta  sem- 
plicità e  stolidezza.  Ciò  nulla  ostante  sonori 
alcuni  di  lui  detti,  per  li  quali  sembra  che 
egli  se  la  passasse  con  animo  forte  e  gene- 
roso in  quelle  sue  calaa|itii.  Conciossiachè 
andato  essendo  a  Leucade,  la  qiial  città  è  co- 
lonia de*  Gorìntiif  siccome  n'k  Siracusa,  disse 
che  gli  avveniva  appunto  ciò,  che  avviene 
a'  fanciulli,  che  commesso  abbiano  un  qual- 
che delitto;  imperciocché  siccome  questi  con- 
versano giocondamente  cogli  altri  fratelli  e 
schivano  per  erubescenza  i  lor  genitori;  cosi 
pur  egli  schivava  per  verecondia  e  per  ri- 
aperto la  città  principale,  donde  ricouosceva 
l'origine,  e  con  piacere  in  quella  sì  stava,  che 
riconosccTa  per  sorella.  In  Corinlo  pure,  ve- 
ludo  aspramente  motteggiato  e  deriso  da  non 
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SO  quale  straniero  intorno  al  trattare ,  che 
con  tanto  suo  diletto  fatto  aveva  co'  filosofi, 
mentre  possedeva  ancora  l'impero^  e  final* 
mente  dimandar  sentendosi  da  costui  qual 
mai  gli  avesse  apportato  vantaggio  la  Scipien* 
.".a  di  Platone,  E  ti  par  forse j  rispose,  che 
noi  riportata  non  abbiamo  veruna  utilità  da 
Platone,  quando  in  tal  maniera  comportar 
sappiamo  sì  fatta  mutazion  di  fortuna?  In- 
terrogato poi  dal  musico  Aristosseno  e  da 
parecchi  altri  qual  fosse  il  disgusto,  eh' eb« 
he  con  Platone,  e  donde  fosse  stato  prodot* 
to,  disse  che  quantunque  sia  la  tirannide 
piena  di  molti  mali,  non  ve  n'  ha  però  al-» 
cuuo,  che  sia  più  gran  male  del  non  trovar^ 
visi  fra  quelli,  che  pur  hanno  il  nome  di 
amici,  chi  liberamente  favelli ,  e  eh'  egli  per 
opera  di  costoro  soli  perduta  aveva  Y  ami* 
sta  di  Platone.  Volendo  beffarsi  di  lui  un 
ccrt'uomo  di  quelli,  che  vogliono  mostrarsi 
faceti,  entrato  che  fu  do v' egli  era,  si  scosso 
la  veste,  come  suol  farsi  da  chi  si  presenta 
a' regnanti  (i):  egli,  motteggiando  all'incontro 
lui,  gli  disse  che  facesse  ciò,  quando  fosse 
per  uscir  della  stanza,  acciocché,  partendo,  non 
portasse  via  alcuna  cosa  di  quelle,  eh' erana 

(i)  Per  mostrare  di  non  vrn  armi  nascose. 
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quivi.  A  Filippo  il  Macedone,  il  quale,  in- 
trodotto avendo  con  ironia  in  un  certo  con- 
vito il  ragionamento  intorno  avversi  ed  alle 
tragedie  lasciate  dal  vecchio  Dionigi,  facea 
vista  di  star  perplesso  e  di  non  sapere  ia 
qual  tempo  avess'cgli  potuto  trovar  ozio  di 
farle,  diede  quest'altro  Dionigi  non  inetta 
risposta,  dicendogli:  In  quel  tempo  appuntOy 
che  tu  ed  io  e  tutti  coloro  ^  che  pur  seni'' 
brano  esser  heati^  consumavamo  nelle  era» 
pule.  Ma  Dionigi  non  fu  veduto  da  Platone 
in  Corinto,  perchè  allora  questi  era  già  mor- 
to. Diogene  Sinopeo,  la  prima  volta  che  s'in- 
contrò con  esso,  gli  disse:  Oh  come  inde^' 
gnamente,  o  Dionigi,  tu  vivi!  Fermatosi  pe- 
rò egli  e  rispondendogli.  Ben  fai ,  o  DiO" 
gene,  compatendo  alle  nostre  infelicità.  E 
che?  soggiunse  allora  Diogene,  pensi  forse 
eh' io  mi  condolga  ora  teco  e  eh*  anzi  io  non 
mi  crucca  in  vedere  ch'essendo  tu  un  sì 
fatto  schiavo  e  ben  meritevole  d* invecchia* 
re  e  di  morire  nella  tirannide ,  come  tuo 
padre,  qui  stii  nulla  ostante  vivendo  con 
noi  in  giuochi  e  in  delizie?  Di  modo  che 
quando  confronto  io  queste  parole  con  quel- 
le di  Filisto,  fatte  da  lui,  compiangendo  le 
figliuole  di  Lettino,  che  dai  gran  beni,  che 
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si  posseggon  nel  regno^  giunte  erano  a  con- 
durre una  vita  abbietta  e  privata ,   di  sentir 
mi  sembra  le  querele  di  una    qualche   fem« 
mina  che  pianga,  e  desideri  gli  alabastri,  !• 
porpore  e  gli  ori.  Queste  cose  pertanto  in- 
tomo a  Dionigi  non  mi  son  qui  parute  fuor 
di  proposito^  scrivendo  io    queste    Vite;    né 
credo  che  sembrar  possano   inutili  a  quegli 
uditori ,    che  non    bau  troppa    fretta   e    ehm 
occupati  tion  sono.  Ben  assai  stravagante  ap- 
pare   ed  inaspettata  la  infelicità  di  Dionigi; 
ma  non  meno  meravigliosa    si    è    la   felicità 
conseguita  da  Timoleonte;  imperciocché  fra 
lo  spazio  di  giorni  cinquanta  approdò  in  Si- 
cilia, s'impadronì  della  rocca   de' Siracusani 
e  mandò  Dionigi    nel   Peloponneso*   Quindi 
essendosi   fatti  vie  piii  forti    e    coraggiosi  t 
Coriutii,  mandarono  ancora  a  lui  duemila  fan- 
ti e  dugento  cavalli,  i  quali,  arrivati  che  fu- 
rono a  Turio,  non  veggendo  maniera  di  po- 
ter passar  oltre,  per  essere  il  mare  occupato 
da  molte  navi  de'  Cartaginesi,  si  trovarono  m 
necessità  di  dover  quivi  fermarsi,  aspettando 
tempo  opportuno,  e,  intanto  che  se  ne  sta- 
vano senza  far  nulla,  usarono  questo  lor  ozio 
in  una  bellissima  azione;  conciossiachè  pren- 
dendo a  guardar  Turio,  mentre  que'  cittadini 
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andati  ermo  a  guerreggiar  contro. iBmni,ciK' 
alodirono  cod  ogni  integritii  e  fedelmente  qu»- 
aU  città,  come  te-  atnta  fuise  la  propria  lop 
patria.  Icete  posto  ave»  intanto  V  assedio  alld 
rocca  di  Siracusa  e  vietava  che  TÌ  passasteror 
i  ?ÌTeri  per  li  Corinùì,  che  v'erao  déntnr 
riachiusì,  e,  instrutti  avendo  due  soldati  stra-* 
nierì,  perchè,  a' tradimento  occidesseroTima- 
leonte,  mandati  gli  aveva  occultamenta'  in 
Adrano  *  dove  Timoleonte  non  solfa  tene-' 
ro'guardia  ordinata  intorno  alla  propria  pep- 
sona,  e  in  quel  tempo  pih  che-  mai ,  sensa- 
da^si  vemoa  cura,  se  la  passava  fra  gU  Adr^ 
Diti  e  sema  sospetto  veruno  in  grazia  ilei 
Nume.  I  due  mandatarii  per^,  «entendo  a  e»* 
so  eh*  egli  era  per  fare  nn  McrìBzio,  si  por* 
taron  nel  tempio  con  pagaali  nascosti  sotta 
le  vestì,  e  frammischiatisi  a  quelli,  che  at- 
toriiìavau  l' altare,  si  erao  bel  bello  inol- 
trali ed  erao  già  per  fare  il  colpo:  ma  men- 
tre stavano  per  darsi  il  segno  ,  onde  andar 
d*  accordo  in  una  tale  esecuzione,  un  non  so' 
chi  calò  un  fendente  sopra  il  capo  di  uno  di- 
loro  e ,  fattolo  cadere  in  terra ,  non  istetté 
piìi  ivi  fermo  e  non  vi  stette  ncppur  il  com- 
pagno 'del  soldato  ferito:  ma  quegli,  fuggendo 
voìh  spada  in  manoi  balzò  sopra  di  un'  alta 
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rupe  ;  e  questi»  afierrato  V  altare,  chiedeva  a 
Timoleonte  di  esser  fatto  sicuro^  con  dirgli 
che  gli  avrebbe  scoperta  ogni  cosa,  e»  ac- 
cordato essendogli  quanto  chiedeva  »  scopri* 
com'  egli  e  V  ucciso  mandati  erano  per  dar 
morte  a  Timoleonte.  In  questo  mentre  altri 
condussero  quello>che  fuggito  si  era  in  ci-' 
ma  alla  rupe  e  che  gndayaj  dicendo,  chef 
non  aveva  commess'a  ingiustizia  veruna^  ma 
che  giustamente  levata  aveva  la  vita  a  quel- 
la uomo  per  vendicare  il  proprio  suo  padre^ 
che  da  colui  era  stato  già  ucciso  nel  tempo 
addietro  fra'Leontini:  e  molti  de' circostanti 
ciò  testificarono,  ammirando  nello  stesso  tem^* 
pò  il  destro  artifizio  della  fortuna,  la  qùale^ 
col  mezzo  d'altre  cose  altre  cose  movendo 
e  unendo  e  connettendo  tutte  le  lontane  con 
quelle,  che  sembrano  totalmente  diverse  e 
senza  relazione  veruna^  usa  sempre  fini  e  prìn- 
cipii,  che  sono  vicendevolmente  all'  une  ed 
air  altre  comuni.  I  Corintii  pertanto  onora* 
ron  costui  con  un  premio  di.  dieci  mine  per 
aver  fatto  cosi  servire  il  suo  giusto  risenti- 
mento al  Dio  tutelare  di  Timoleonte  e  per 
uou  aver  prima  di  allora  consumato  quello 
sdegno  da  molto  tempo  già  conceputo,  ma 
averlo  anzi  fino  a  quel    punto    conservato  ^ 
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nel  quale  volea  la  fortuna  farlo  servire^  ol- 
tre a  quella  privata  cagione^  anche  alla  sai* 
Tezza  di  Timoleonte.  La  buona  ventura  av- 
venuta allora  fece  che  fondassero  sopra  di 
lui  ben  alte  speranze  anche  per  V  avvenire^^ 
e  quindi  ^  venerar  si  diedero  e  a  guardar 
Timoleonte  come  un  uomo  santo ,  che  ve- 
nuto  era  con  assistenza  divina  a  vendicar  la 
Sicilia.  Ma  Icete,  essendogli  fallito  un  tal 
tentativo  e  veggendo  che  molti  si  univano 
a-Timoleonte^  rimproverava  se  stesso,  perchè^ 
avendo  già  in  pronto  una  si  grande  armata 
di  soldati  Cartaginesi,  non  ne  usasse  che  po- 
chi per  volta,  quasi  vergogna  avesse  e  in- 
troducesse però  di  nascosto  e  furtivamente  i 
soccorsi  de'  confederati.  Mandò  adunque  a 
chiamare  Magone  il  lor  capitano  con  tutta 
r  armata,  il  quale  sen  venne  assai  formida- 
bile, entrando  in  porto  con  cento  e  cinquan- 
ta navi,  dove  fatti  sbarcare  sessantamila  pc-^ 
doni  li  pose  ad  alloggiare  nella  città  de'  Si- 
racusani ;  per  la  qnal  cosa  lutti  credevano 
che  giunto  allor  fosse  il  tempo,  già  da  mol- 
t'anni  predetto  e  aspettato,  nel  qual  cader 
dovea  la  Sicilia  in  mano  de' barbari;  imper- 
ciocché 1  Cartaginesi  in  moliissime  guerre  fat* 
te  iu  Sicilia   non  aveano   per  anche  potuto 
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impadroDursi  di  Siracusa;  ma  in  allora  per 
tradimento  d'Icete,  che  ve  gli  accolse,  ve* 
der  poteasi  quella  città  divenuta  accampa-' 
mento  de'  barbari.  Que'  Corintii  intanto  ,  i 
quali  erano  dentro  la  rocca,  se  ne  stavano 
in  angustie  e  in  gran  pericolo,  penuriando 
^à  di  vittuaglia  per  esser  guardati  i  pord 
dalle  genti  nemiche,  e  dovendo  essi  conti* 
nuamente  combattere  per  difender  al  d'in* 
torno  le  mura  e  dividersi  in  varie  bande  per 
opporsi  a  tutti  gli  artifizii  e  a  tutte  le  ma* 
niere  d'  assalto ,  che  usavano  i  GartaginèsL 
Timoleonte  però  soccorrendo  gli  andava  con 
mandar  ad  essi  biade  di  Catania  su  picciole 
barchette  da  pescatori  e  sovra  altri  legnetti, 
che  là  penetravano,  massimamente  quando 
era  il  mare  in  tempesta,  per  mezzo  le  navi 
de*  barbari ,  passando  di  soppiatto  fra  esse, 
mentre  queste  discostate  venivano  da'  marosi. 
Ciò  osservato  avendo  Magone  ed  Fcete,  de» 
liberarono  di  prender  Catania  >  dalla  quale 
mandati  erano  i  viveri  agli  assediati,  e,  scelti 
fuor  deir  esercito  i  soldati  piii  bellicosi,  s^im^ 
barcarono  e  partirono  da  Siracusa.  Leonte 
allora  (cosi  chiamavasi  il  comandante  di  que' 
Corintii,  che  sostenevan  1'  assedio)  veggendo 
dall'  alto  della  rocca  che  i  nemici  ivi  lasciati 
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custodivan  se  stessi  con  negligenza  e  con 
trascuraggine,  si  avventò  d' improvviso  sopra 
di  loro,  ch'erano  qua  e  là  dispersi, ed  aven- 
done parte  uccisi,  parte  fugati,  restò  vinci- 
tore e  s' impadronì  di  quel  sito,  che  sì  chia- 
ma Acradina  e  che  sembrava  che  fosse  la 
parte  pili  forte  e  più  insuperabile  di  Sira- 
cusa ,  la  quale  era  in  certo  modo  formata 
/  dall'  unione  di  molte  città.  Quivi^  trovata  egli 

avendo  abbondanza  di  grano  e  dì  danari,  ab- 
bandonar non  volle  un  tal  luogo,  uè  ritirarsi 
nuovamente  alla  rocca,  ma  munita  al  d' in- 
tomo Acradioa,  e  congiuntala  con  trincee 
alla  rocca  medesima,  guardava  anche  questa. 
Intanto  Magone  ed  Icete  erano  già  vicini  a 
Catania,  quando  giunse  loro  da  Siracusa  un 
soldato  a  cavallo  colla  nuova  che  presa  era 
Acradina.  Pieni  di  sconvolgimento  ad  una 
tal  nuova  si  volsero  addietro  con  tutta  fretta, 
senza  aver  così  né  presa  la  città ,  verso  la 
^uale  incamminati  s' erano ,  né  conservata 
quella^  che  avevano  in  loro  potere. 

Nelle  cose  pertanto  sin  qui  avvenute  pos* 
tiouo  aver  qualche  pretensione  la  prudenza 
e  il  valore  a  fronte  della  fortuna,  ma  in  tutto 
ciò,  che  avvenne  in  appresso,  pare  che  la 
buona   fortuna    solamente    vi    avesse    parte  5 
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eonciossiachè  que'Curintii, ch'erano  inTurics 
teaieudo  nello  stesso  u^uipo  e  le  tnremi  de' 
Cartaginesi,  le  quali  sotto  la  condotta  di  An- 
none stavano  osservando  e  aspettando  i  Co- 
lintii  medesimi,  e  il  :  mare,  che  da  molti  gior- 
ni inasprito  era  ed  agitato  dal  vento,  presero 
a  marciare  per  terra,  traversando  il  paese  de' 
Bruzii,  e,   passati   essendo   ora    di   consend- 
meuto  di  que'  barbari  ed  or  a  vi^a  forza,  di- 
scesero in  Aeggio,  mentre  il  mare  sconvolto 
tuttavia  era  da  gran  tempesta.  Ma  Annone, 
il  comandante  della  flotta   cartaginese ,   non 
volendo  più  aspettare  i  Corintii,c  pensando 
phe  fermi  se  ne  stessero  in  Turio  senza  far 
nulla,  s'immaginò  una  cosa,  che  ei  si  credette 
che  fosse  lo    strattagemma    più    astuto»   che 
immaginato  venisse  giammai  per  ingannare,  il 
nemico 9    imperciocché   comandò    ammarinar! 
chcs'  incoronassero,  e^  ornate  avendo  le  trire- 
mi di  scudi  greci  e  rosseggianti,  navigò  ver- 
so  Siracusa  e,   accostandosi  alla  rocca  a  for- 
za di  remi,  gridar  fece  con  apjylausi  e  con 
risa  che  vinti  egli  aveva  e  soggiogati  i  Co* 
rintii  e  che  aveagli  sorpresi  nell'atto  che  pas- 
savano il  mare,  per  toglier  cos)  in  un  certo 
modo  il  coraggio  agli  assediati.  Mentre  co- 
stui attendeva  a  tali  inezie  ed  imposture,  i 
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Coriniit,che  per  le  terre  de' Bruzii  discesi  era- 
no a  Reggio,  veggendo  cbe  dod  tì  era  alcuno, 
che  atesse  in  atteuzione  sopra  di  loro  e  che  il 
vesto,  prodigiosamente  sedatosi,  lasciava  ad 
essi  placido  e  tranquillo  il  passaggio ,  saliti 
subito  su  barche  da  navalesiri  e  da  pescatori, 
trovate  ivì  in  pronto,  si  portarono  a  Sicilia 
cosi  sicuramente  e  con  tanta  tranquillità  che 
ti  trassero  dietro  per  le  redini  anche  i  caval- 
li, che  a  nuoto  secondavan  le  barche.  Pas- 
sati che  furono  tutti  colfa,  Timoleonte  gli 
accolse  e  subitamente  s'iropadroul  di  Messi-^ 
na  e  quindi  ,  messosi  in  ordinanza,  marciò 
alla  volta  di  Siracusa,  piti  nella  sua  buona 
fortuna  e  nel  corso  prospero  delle  sue  im- 
prese affidato,  che  nelle  sue  forze,  non  aven- 
do seco  se  non  se  quattromila  soldati.  Ma- 
gone, già  pieno  di  perturbazione  e  di  teina, 
udita  la  nuova  del  di  lui  venire,  prese  vie 
maggiormente  a  insospettirsi  per  un  tal  mo- 
tivo. Nelle  paludi,  che  sono  al  d' intorno  dì 
Siracusa,  le  quali  ricevono  moli'  acqua  dolce 
dalle  Tontaue,  da'laghi  e  da'fiiimi,  che  scorro- 
no al  mare,  trovasi  una  quantità  grande  di  an- 
guille, e  ognun,  che  vn}jlia,vi  fa  sempre  una 
lescagione  abbondante:  i  saldali  mercenarii 
dell' una  ,  quanto  dt.!!' altra  parte  nel 
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tempo,  die  non  erano  in  azione  e  che  aveano 
tregua^  s'  univan  quivi  a  pigliare  questa  sorta 
di  pesci ,  e  gli  uni  e  gli  altri ,  essendo  già 
Greci,  né  avendo  fra  loro  cagione  d'inimicìzia 
particolare,  ne' conflitti  combattevano  bensi 
da  forti  e  da  prodi,  ma  nelle  tregue^  fre* 
quentemente  incontrandosi^  si  trattenevano  a 
ragionare  insieme.  Costoro  adunque,  trovan* 
dosi  allora  occupati  in  quella  pesci^  comunei 
presero  pure  a  ragionare  fra  loro,  ammiran* 
do  la  piacevolezza  e  tranquillità  di  quel  mare 
e  la  bella  struttura  e  situazione  di  que'luo*» 
gbi.  Un  soldato  però  di  quelli,  che  militava* 
no  sotto  i  Corintii,  disse  verso  quelli,  che  mi« 
}itavano  dall'altra  parte:  Eppure  voi,  che 
pur  siete  Greci,  vi  studiate  di  render  bar^ 
bara  una  sì  vasta  città,  che  ha  tanti  pregi 
e  collocata  è  in  un  sito  sì  beìlo^  cercando 
di  far  venire  ad  abitar  piii  vicini  a  noi  £ 
sanguinolenti  e pessimiCartaginesi» quando 
desiderar  ci  conterrebbe  che  vi  fossero  an^ 
zi  molte  Sicilie^  che  stessero  contro  di  essi 
a  riparo  della  Grecia.  O  forse  pensate  voi 
che  costoro,  conducendo  un  esercito  raccol- 
to fin  dalle  Colonne  di  Ercole  e  dal  mare 
atlantico  ,  sieno  qua  venuti  a  combattere 
m  ad  esporsi  a  pericoli  solo  per  acquistar 
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dominio  ad  Icete?  U  quale,  se  que' senti' 
menti  avesse  avuti,  che  aver  si  debbono  da' 
capitani^  sca -.ciati  non  avrebbe  i  suoi  progc 
nitori,  né  introdotti  nella  patria  i  nemici^ 
ma,  secondando  Timoteonte  e  i  Corintii,  ot- 
tenuto egli  avrebbe  tutto  queW  onore  e  tjuel- 
l' autorità,  che  se  gli  conveniva.  Divulgati 
esseudo&i  da  que' soldati  mcrceaarii  questi  ra- 
gionameuti  uel  campo,  MagoDe,  che  già  da 
molto  tempo  cercava  ud  qualcbe  pretesto  per 
toraarseoe  a  casa,  prese  a  sospettare  di  es- 
ser tradito.  Per  la  qual  cosa,  quantunque  Ice- 
te  il  pregasse  di  volersi  fermare  e  gli  mo- 
strasse quanto  eran  esiì  più  forti  de'  nemici, 
egli  ciò  nulla  ostante,  credendo  di  essere  più 
inferiore  a  Tiraoleonie  per  virtù  e  per  for- 
tuna, che  superior  non  si  vedeva  per  quan- 
tità di  soldati,  fece  subito  vela  e  s*  inviò  alla 
volta  di  l.i))ia,  lasriandosl  vituperosamente 
uscir  di  mani»  la  Sicilia  senza  vcrmia  umana 
ragione.  11  (giorno  seguente  presenlussi  Timo- 
Ictmlc  co' soldati  in  ordinanza  per  far  batta- 
glia. Quando  però  intesa  ebbero  la  fuga  de* 
Cartaginesi  e  abbandonalo  videro  il  porto, 
cominciarono  a  ridere  della  pusillanimità  dì 
Magone,  e  raggirandosi  intorno,  pubblicavano 
IT  beffa  nella  ciuà>  che  dato  avrebbero   il 
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premio  a  chi  loro  indicato  ayesse  dove  mai 
rifuggita  si  fosse  la  flotta  cartaginese.  Ma  es^ 
sendo  Icete  vago  ancor  di  combàttere  e  osti* 
natamente  volendo  conservar  que'siti  della 
città,  che  da  lui  si  teneano  e  che  forti  erano 
e  diflicili  da  venir  superati,  Timoleonte  di- 
vise l'armata  ed  egli  si  «spinse  innanzi  con 
una  parte  lungo  la  corrente  dell'  Anapo,  do- 
ve il  luogo  era  scabrosissimo,  e  ordinò  che 
un'altra  parte  si  avventasse  dalla  banda  di 
Acradina^  guidata  da  Isia'di  Corinto:  e  Di* 
narco  e  Demareto,  i  quali  menato  avean  T  ul* 
timo  soccorso  da  Corinto  venuto,  si  avanza* 
rono  colla  terza  parte  verso  le  Epìpole.  Ora 
che  fosse  interamente  presa  e  soggiogata  bea 
tosto  quella  città,  essendo  in  uno  stesso  tent- 
pò  da  ogni  lato  assalita^  e  messe  in  fuga  e 
scacciate  le  genti  d' Icete,  ella  è  cosa  bea 
giusta  il  riferirlo  alla  prodezza  de' combattenti 
e  alla  bravura  del  capitano;  ma  che  ucciso, 
uè  ferito  non  vi  restasse  alcuno  de'Corintii, 
la  fortuna  di  Timoleonte  mostrò  esser  que* 
Bla  un'  opera  propria  sua«  volendo  quasi  con* 
trastare  colla  virtii  di  un  tant'  uomo^  accioc* 
che  quegUnOj  che  udivan  tai  cose,  ed  am- 
mirare avessero,  piii  del  di  lui  valore^  la  sor* 
le,  che  lo  felicitava  aelle  lodate  sue  impresa 
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mentre  già  non  solamente  divulgata  erasi  to- 
sto la  fama  di  un  tal  fatto  per  la  Sicilia  tutta 
e  per  V  Italia,  ma  fra  pochi  giorni  la  Grecia 
pur  anche  risuonaya  di  una  tanta  prosperità  ; 
di  modo  che  la  città  di  Corinto/quan(ao  an- 
cor non  sapeva  se  passati  fossero  i  soldati 
della  sua  flotta^  udì  tutto  in  un  punto  e  che 
passati  erano  sani  e  salvi  e  che  ottenuta  ave«^ 
vano  vittoria:  così  felice  era  il  corso  delle 
loro  gesta;  e  a  tania  chiarezza  di  azioni  ag^ 
giunger  pur  si  volle  dalla  fortuna  la  celerità 
in  eseguirle.  Impadronitosi  Timoleonte  della 
rocca  non  fu  già  egli  dello  stesso  sentimento, 
che  stato  era  Dione,  né  perdonò  già  a  quel 
sito  in  riguardo  alla  bellezza  e  alla  magnifi- 
ca sua  struttura,  ma  guardandosi  dal  tirarsi 
addosso  il  sospetto,  per  cagion  di  cui  quegli 
accusato  fu  e  rovinato,  pubblicar  fece  che 
chiunque  volesse  de'  Siracusani  se  ne  venisse 
con  ferro  e  desse  aiuto  a  demolire  il  castel- 
lo e  le  trincee  de'  tiranni.  Essendo  però  là 
tutti  saliti  e  tenendo  quella  publ)licazione  e 
quel  giorno  per  un  principio  fermissimo  di 
libertà,  smantellarono  affatto  non  solamente 
la  rocca,  ma  le  abitazioni  ancora  de' tiran- 
ni e  i  sepolcri  medesimi.  Spianato  poi  tosto 
quel  luogo,  Timoleonte,  per  far  cosa  grata  ai' 
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pittadini  e  per  inalzare  il  goyerno  popola--' 
re  sopra  il  tirannico,  edificovvi  la  curia.  Do- 
poché presa  ebb'  egli  quella  città)  veggendo 
che  non  vi  eran  uomini,  che  la  popolassero^ 
perocché  molti  periti  erano  nelle,  guerre  e 
nelle  sedizioni,  e  molti  fuggita  avean  la  ti^ 
rannide,  onde  nella  piazza  di  Siracusa,  pe^ 
esser  deserta,  nata  e  cresciuta  era  quantità  si 
grande  di  cespugli  e  di  erba^  che  vi  andava^ 
no  a  pascolare  i  cavalli  e  vi  si  sdraiavano^ 
prendendovi  sonno  e  riposo  coloro,  che  ne 
avean  cura  :  e  Y  altre  città,  salvo  pochissime, 
tutte  piene  erano  di  cinghiali  e  di  cervi;  e  le 
persone,  che  in  Siracusa  occupate  non  erano^ 
se  n'andavano  spesse  volte  alla  caccia  ne'sob*. 
borghi  e  intorno  alle  mura  medesime;  e  alcuu 
di  coloro,  che  ne' castelli  e  ne' luoghi  muniti 
abitavano,  dar  non  voleva  aseolto  né  giù  scen- 
dere alla  città,  ma  tutti  in  orrore  e  in  odia 
aveano  il  foro^  la  .repubblica  e  il  tribunale^ 
donde  prodotta  si  era  la  maggior  parte  de'  lo- 
ro tiranni,  parve  bene  a  lui  ed  a' Siracusani 
di  scrivere  a'  Corintii,  acciocché  essi  mandas-) 
sero  gente  dalla  Grecia  a  popolar  Siracusa; 
imperciocché  altrimenti  era  per  restarsene 
quel  paese  abbandonato  ed  incolto,  nel  quale 
si  stava  anche  aspettando  una   gran  guerra 
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dalla  Libia,  esseDdosi  inteso  che  il  coq>o  di 
Magone,  che  si  era  ucciso  da  se  medesimo* 
era  stato  fitto  ia  croce  da' Cartaginesi  >  sde- 
^atisi  per  la  cattiva  condotta ,  eh'  egli  te- 
nuta aveva^  mentr'  era  capitano  dell'eserci- 
to, e  che  dagli  stessi  Cartaginesi  univasi  una 
grande  armata  per  passar  poi  nuovamente» 
all'  aprirsi  della  stagione ,  in  Sicilia.  Porta- 
tesi le  lettere,  che  coatenevan  tai  cose,  da 
parte  di  Timoleonte,  a  Corinto ,  e  pregan- 
dosi i  Coriatii  dagli  amhasciadori  de*  Sira- 
cusani di  voler  aver  a  cuore  la  loro  città, 
ed  esseruQ  fondatori  un*  altra  voUa,  essi  non 
trassero  già  quindi  occasione  di  far  vantag- 
gio a  se  stessi,  ni  a  se  stessi  appropriarono 
quella  città,  ma  primamente,  mandando  a 
tutti  i  sacrì  ludi,  che  si  celebravano  in  Gre- 
cia, e  a  tutti  i  concorsi  più  grandi,  pubbli- 
car fecero  da' banditori,  che  Ì  Coviiuii,  i  qua-. 
li  abolita  avevano  la  tirannide  io  Siracusa  , 
e  cacciatone  fuori  il  tiranno,  chiamavano  al- 
la lor  patria  i  Siracusani  ed  ogn'altro  Sici- 
liano, cbe  volesse  andarvi  ad  abitare,  dichia- 
randoli lìberi  e  lasciando  loro  tutto  l'arbitrio 
di  governarsi  colle  proprie  lor  leggi,  distri- 
buendosi il  terreno  con  egualità  e  con  giu- 
stizia-   Poscia    inviarono    messi    qua    e  la  in 
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Asia  e  per  risole,  nelle  quali  udito  aveano 
che  dispersi  fossero  moltissimi  di  que'fiig- 
^aschi,  ed  esortar  li  fecero  di  veuir  tutti  a** 
Corinto,  dove  i  Corintii  a  loro  spese  avrebbe- 
ro somministrato  ad  essi  e  navi  e  condottieri 
per  farli  arrivare  in  Siracusa  con  un  viaggio 
sicuro.  Pubblicate  che  furono  queste  cose,  la 
città  di  Corinto  venne  quindi  ad  acquistarsi 
una.  giustissima  e  bellissima  lode  e  a  farsi 
ammirare  ed  amare,  siccome  quella^  che  li- 
berava da' tiranni,  che  salvava  da' barbari  e 
che  rendeva  a' cittadini  le  loro  patrie.  Quelli 
pertanto,  che  vennero  a  Corinto,  non  essen- 
do quantità  bastante,  chiesero  che  e  da  Co- 
rinto e  da  altri  luoghi  della  Grecia  fosse  lo- 
ro data  altra  gente,  che  se  n'andasse  ad 
abitare  con  essi.  Quindi,  fattosi  un  numero 
non  minore  di  diecimila^  navigarono  in  Si- 
racusa. Già  molti  anche  dall'Italia  e  dalla 
Sicilia  stessa  concorsi  erano  a  Timoleonte^ 
cosicché  in  tutti,  al  dire  di  Atane,  forma- 
vano  una  moltitudine  di  sessantamila  perso^ 
ne.  Kgli  distribuì  loro  il  terreno;  ma  volle 
che  le  case  fossero  da  lor  comperate,  e  ca- 
vò da  una  tal  vendita  mille  talenti ,  conce- 
dendo a' vecchi  abitatori  di  Siracusa  la  fa- 
coltà di  redimer  queUet  che  state  già  erano 
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di  loro  ragione,  e  procacciando  in  questa  ma- 
niera abbondanza  di  danaro  al  popolo  ,  ri* 
dotto  cosi  povero  e  insofliciente  alla  guerra 
ed  all'altre  cose,  che  vendè  perfino  le  sta- 
tue de' tiranni,  ognuna  delle  quali  fu  man« 
data  a  partito  e  accusata,  come  si  fa  co'  rei 
citati  in  giudizio,  a  render  conto  di  loro  stes- 
si: e  dicesi  che,  condennate  avendo  in  tal 
modo  ì  Siracusani  tutte  l'altre  statue,  con- 
servarono solamente  quella  di  Gelone,  antico 
tiranno,  avendo  essi  in  venerazione  e  in  ono- 
re un  tal  personaggio,  per  la  sconfitta  da  lui 
data  suirimera  a' Cartaginesi* 

Riavutasi  in  questa  maniera  quella  città 
e  piena  essendo  di  abitatori  da  ogni  parte 
ad  essa  concorsi^  volendo  Timoleonte  renw 
der  libere  anche  le  altre  città  e  del  tutto 
estirpar  le  tirannidi  dalla  Sicilia,  andò  col- 
r  esercito  ad  esse  e  costi  inse  Icete  a  sepa- 
rarsi da'  Cartaginesi  ed  a  pattuire  che  sman- 
tellate avrebbe  le  rocche  e  ridotto  sarebbesi 
a  vivere  come  privato  fra  i  Leontini.  Quin- 
di, essendosegli  renduto  spontaneamente  Let- 
tino, tiranno  d'Apollonia  e  di  assai  altre 
picciole  città ,  menlr'  era  giunto  a  tale  che 
correva  pericolo  di  venir  preso  a  viva  forza, 
^f^li,   salvatagli  la  vita,  mandoUo  a  Corinto, 
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pensando  che  cosa  bella  si  fosse  il  far  ye/« 
dere  a' Greci  i  tiranni  della  Sicilia  viversi 
miseramente  e  da  fuorusciti  in  quella  citti^ 
dalla  quale  le  città  della  Sicilia  stessa  ricono» 
seevan  l' origine.  Volendo  poscia  che  i  solda» 
ti  mercenarii,  che  ayea,  si  procacciasser  van** 
taggio  sul  territorio  de'nemici,  né. si  stessera 
in  ozioj  tornandosene  egli  a  Siracusa  per  atten** 
dere  allo  stabilimento  della  repubblica  e  p6lr 
farvi  le  piii  essenziali  e  migliori  institunoni; 
unitamente  a  Dionigi  ed  a  Cefalo,  due  legisla-> 
tori  venuti  a  lui  da  Corinto,  mandò  Dinarco  e 
Demareto  con  tali  soldati  a  que'  luoghi,  che 
Mtto  il  dominio  erano  de'  Cartaginesi.  Aven« 
do  però  essi  tolte  a' barbari  molte  città,  non 
solamente  vi  ritrovavano  abbondanza  per  loro 
medesimi,  ma  in  oltre  ritraean  danari  per  U 
guerra  dalle  cose,  che  depredavano*  In  que« 
sto  mentre  i  Cartaginesi  approdarono  a 
Ubeo,  conduoendo  un'  armata  di  settani 
soldati  con  dugento  triremi  e  con  cento  navi, 
sopra  le  quali  erano  le  macchine,  le  quadrighci 
granH!0pia  di  viveri  ed  ogn' altro  apparato,  ve* 
nendo  non  già  come  per  mover  guerra  a  que* 
Ha  o  a  quella  parte  separatamente ,  ma  per 
ìscacciare  i  Greci  in  uno  stesso  tempo  dalla 
Sicilia  tmu.  E  per  torit)^  Mataati  jarebbera 
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di  loro  ragione,  e  procacciando  io  questa  ma- 
niera abbondanza  di  danaro  al  popolo  ,  ri* 
4otU>  cosi  povero  e  insofiiciente  alla  guerra 
ed  all'altre  cose,  cbe  vendè  perfino  le  sta- 
tue de' tiranni,  ognuna  delle  quali  fu  man* 
data  a  partito  e  accusata,  come  si  fa  co'  rei 
citati  in  giudizio,  a  render  conto  di  loro  stes- 
si: e  dicesi  che,  condennate  avendo  in  tal 
modo  i  Siracusani  tutte  l'altre  statue,  con- 
servarono solamente  quella  di  Gelone,  antico 
tiranno,  avendo  essi  in  venerazione  e  in  ono- 
re un  tal  personaggio,  per  la  sconfitta  da  lui 
data  suirimera  a' Cartaginesi* 

Riavutasi  in  questa  maniera  quella  città 
e  piena  essendo  di  abitatori  da  ogni  parte 
ad  essa  concorsi  ^  volendo  Timoleonte  ren^ 
der  libere  anche  le  altre  cìtth  e  del  tutto 
estirpar  le  tirannidi  dalla  Sicilia,  andò  col- 
r  esercito  ad  esse  e  costrinse  Icete  a  sepa- 
rarsi da'  Cartaginesi  ed  a  pattuire  che  sman- 
tellate avrebbe  le  rocche  e  ridotto  sarebbesi 
a  vivere  come  privato  fra  i  Leontlni.  Quin- 
di, essendosegli  rendiito  spontaneamente  Let- 
tino, tiranno  d'Apollonia  e  di  assai  altre 
picciole  città ,  mentr'  era  giunto  a  tale  che 
correva  pericolo  di  venir  preso  a  viva  forza, 
^^li,   salvatagli  la  vita,  mandoUo  a  Corinto, 
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pensando  che  cosa  bella  si  fosse  il  far  ye« 
dere  a' Greci  i  tiranni  della  Sicilia  viversi 
miseramente  e  da  fuorusciti  in  quella  citti| 
dalla  quo  le  le  città  della  Sicilia  stessa  ricono» 
seevan  V  origine*  Volendo  poscia  che  i  solda» 
ti  mercenarii,  che  avea,  ai  procacciasser  vauf 
taggio  sul  territorio  de'  nemici,  né .  si  stessera 
in  ozioj  tornandosene  egli  a  Siracusa  per  atten-* 
dere  allo  stabilimento  della  repubblica  e  pei* 
farvi  le  piii  essenziali  e  migliori  instituzioni^ 
unitamente  a  Dionigi  ed  a  Cefalo^  due  legisla-< 
tori  venuti  a  lui  da  Corinto,  mandò  Dinarco  e 
Demareto  con  tali  soldati  a  que'  luoghi,  che 
5otto  il  dominio  erano  de'  Cartaginesi.  Aven« 
do  però  essi  tolte  a' barbari  molte  città,  non 
solamente  vi  ritrovavano  abbondanza  per  loro 
medesimi,  ma  in  oltre  ritraean  danari  per  la 
guerra  dalle  cose,  che  depredavano*  In  que« 
sto  mentre  i  Cartaginesi  approdarono  a  Li« 
libeo,  conduoendo  un'  armata  di  settantamihi 
soldati  con  dugento  triremi  e  con  cento  navi, 
sopra  le  quali  erano  le  macchine,  le  quadrighe! 
granH!0pia  di  viveri  ed  ogn' altro  apparato,  ve* 
nendo  non  già  come  per  mover  guerra  a  quo* 
Ha  o  a  quella  parte  separatamente ,  ma  per 
iscacciare  i  Greci  in  uno  stesso  tempo  dalla 
Sicilia  tutu.  £  per  tariti  Mataati  aarebbera 
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di  loro  ragione,  e  procacciando  io  questa  ma- 
niera abbondanza  di  danaro  al  popolo  ,  ri- 
cotto cosi  povero  e  insofiiciente  alla  guerra 
ed  all'altre  cose,  che  vendè  perfino  le  sta- 
tue de' tiranni,  ognuna  delle  quali  fu  man** 
data  a  partito  e  accusata,  come  si  fa  co'  rei 
citati  in  giudizio,  a  render  conto  di  loro  stes-> 
si:  e  dicesi  che,  condennate  avendo  in  tal 
modo  i  Siracusani  tutte  l'altre  statue,  con« 
dervarono  solamente  quella  di  Gelone,  antico 
tiranno,  avendo  essi  in  venerazione  e  in  ono- 
re un  tal  personaggio,  per  la  sconfitta  da  lui 
data  suirimera  a' Cartaginesi* 

Riavutasi  in  questa  maniera  quella  città 
e  piena  essendo  di  abitatori  da  ogni  parte 
ad  essa  concorsi^  volendo  Timoleonte  ren*^ 
der  libere  anche  le  altre  città  e  del  tutto 
estirpar  le  tirannidi  dalla  Sicilia,  andò  col- 
r  esercito  ad  esse  e  costrinse  Icete  a  sepa- 
rarsi da'  Cartaginesi  ed  a  pattuire  che  sman- 
tellate avrebbe  le  rocche  e  ridotto  sarebbesi 
a  vivere  come  privato  fra  i  Leontlni.  Quin- 
di, essendosegli  rendnto  spontaneamente  Let- 
tino, tiranno  d'Apollonia  e  di  assai  altre 
picciole  città ,  mentr'  era  giunto  a  tale  che 
correva  pericolo  di  venir  preso  a  viva  forza, 
^^li,   salvatagli  la  vita,  mandoUo  a  Corinto, 
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pensando  che  cosa  bella  si  fosse  il  far  ve» 
dere  a' Greci  i  tiranni  della  Sicilia  viversi 
miseramente  e  da  fuorusciti  in  quella  cìtti^ 
dalla  quale  le  città  della  Sicilia  stessa  ricono- 
seevan  V  origine*  Volendo  poscia  che  i  sold*« 
ti  mercenaiii,  che  avea,  ai  procacciasser  vaof 
taggio  sul  territorio  de'  nemici,  né .  si  stessero 
in  o2Ìo^  tornandosene  egli  a  Siracusa  per  atten«» 
dere  allo  stabilimento  della  repubblica  e  peft* 
farvi  le  piii  essenziali  e  migliori  instituzioni^ 
unitamente  a  Dionigi  ed  a  Cefalo,  due  legisla-* 
tori  venuti  a  lui  da  Corinto,  mandò  Dinarco  e 
Demareto  con  tali  soldati  a  que'  luoghi,  che 
5otto  il  dominio  erano  de'  Cartaginesi.  Aven« 
do  però  essi  tolta  a'  barbari  molte  città,  non 
solamente  vi  ritrovavano  abbondanza  per  loro 
medesimi,  ma  in  oltre  ritraean  danari  per  la 
guerra  dalle  cose,  che  depredavano.  In  que« 
sto  mentre  i  Cartaginesi  approdarono  a  Li» 
libeo,  conducendo  un'  armata  di  settantamila 
9oldati  con  dugento  triremi  e  con  cento  navi, 
sopra  le  quali  erano  le  macchine,  le  quadrighe» 
gran^opià  di  viveri  ed  ogn' altro  apparato,  ve* 
nendo  non  già  come  per  mover  guerra  a  que* 
ata  o  a  quella  parte  separatamente ,  ma  per 
iscàcciare  i  Greci  in  uno  stesso  tempo  dailà 
Sicilia  tutta.  E  per  terit^  lAttaati  Mrebberd 

VOL,  IV  4 


48  VITA 

di  loro  ragione,  e  procacciando  in  questa  ma* 
niera  abbondanza  di  danaro  al  popolo  ,  ri* 
4otto  cosi  povero  e  insofliciente  alla  guerra 
ed  all'altre  cose,  cbe  vendè  perfino  le  sta- 
tue de' tiranni,  ognuna  delle  quali  fu  man- 
data a  partito  e  accusata,  come  si  fa  co'  rei 
citati  in  giudizio,  a  render  conto  di  loro  stes- 
si; e  dicesi  che,  condennate  avendo  in  tal 
modo  i  Siracusani  tutte  l'altre  statue,  con- 
servarono solamente  quella  di  Gelone,  antico 
tiranno,  avendo  essi  in  venerazione  e  in  ono- 
re un  tal  personaggio,  per  la  sconfitta  da  lui 
data  suirimera  a' Cartaginesi» 

Riavutasi  in  questa  maniera  quella  città 
e  piena  essendo  di  abitatori  da  ogni  parte 
ad  essa  concorsi^  volendo  Timoleonte  ren-' 
der  libere  anche  le  altre  città  e  del  tutto 
estirpar  le  tirannidi  dalla  Sicilia,  andò  col- 
r  esercito  ad  esse  e  costrinse  Icete  a  sepa- 
rarsi da'  Cartaginesi  ed  a  pattuire  che  sman- 
tellate avrebbe  le  rocche  e  ridotto  sarebbesi 
a  vivere  come  privato  fra  i  Leontini.  Quin- 
di, essendosegli  rendi  ito  spontaneamente  Let- 
tino, tiranno  d'Apollonia  e  di  assai  altre 
picciole  città ,  mentr'  era  giunto  a  tale  che 
correva  pericolo  di  venir  preso  a  viva  forza, 
^^^li,   salvatagli  la  vita,  maudoUo  a  Corinto, 
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pensando  che  cosa  bella  si  fosse  il  far  ven- 
dere a'  Greci  i  tiranni  della  Sicilia  viversi 
miseramente  e  da  fuorusciti  in  quella  citti^ 
dalla  quale  le  città  della  Sicilia  stessa  ricono- 
seevan  V  origine.  Volendo  poscia  che  i  solda-^ 
ti  mercenaiii,  che  avea,  ai  procacciasser  van«* 
taggio  sul  territorio  de' nemici,  né. si  stessero 
in  o2Ìo^  tornandosene  egli  a  Siracusa  per  atten<* 
dere  allo  stabilimento  della  repubblica  e  peir 
farvi  le  piii  essenziali  e  migliori  instituzioni^ 
unitamente  a  Dionigi  ed  a  Cefalo,  due  legisla-* 
tori  venuti  a  lui  da  Corinto,  mandò  Dinarco  e 
Demareto  con  tali  soldati  a  que'  luoghi,  che 
éotto  il  dominio  erano  de'  Cartaginesi.  Aven« 
do  però  essi  tolta  a' barbari  molte  città,  non 
solamente  vi  ritrovavano  abbondanza  per  loro 
medesimi,  ma  in  oltre  ritraean  danari  per  la 
guerra  dalle  cose,  che  depredavano.  In  qu9« 
sto  mentre  i  Cartaginesi  approdarono  a  LA» 
libeo,  conducendo  un'  armata  di  settantamila 
9oldati  con  dugento  triremi  e  con  cento  navi, 
sopra  le  quali  erano  le  macchine,  le  quadrighe» 
gran^opià  di  viveri  ed  ogn' altro  apparato,  ve* 
nendo  non  già  come  per  mover  guerra  a  que* 
ata  o  a  quella  parte  separatamente ,  ma  per 
iscàcciare  i  Greci  in  uno  stesso  tempo  dailà 
Sicilia  tutta.  E  per  terit^  Ittataati  iiarebber<> 
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di  loro  ragione,  e  procacciando  in  questa  ma* 
niera  abbondanza  di  danaro  al  popolo  ,  ri* 
dotto  cosi  povero  e  insofliciente  alla  guerra 
ed  all'altre  cose 9  cbe  vendè  perfino  le  sta- 
tue de' tiranni  f  ognuna  delle  quali  fu  man- 
data a  partito  e  accusata,  come  si  fa  co'  rei 
citati  in  giudizio,  a  render  conto  di  loro  stes- 
si; e  dicesi  che,  condennate  avendo  in  tal 
modo  i  Siracusani  tutte  l'altre  statue,  con- 
servarono solamente  quella  di  Gelone,  antico 
tiranno,  avendo  essi  in  venerazione  e  in  ono- 
re un  tal  personaggio,  per  la  sconfitta  da  lui 
data  suirimera  a' Cartaginesi* 

Riavutasi  in  questa  maniera  quella  città 
e  piena  essendo  di  abitatori  da  ogni  parte 
ad  essa  concorsi  ^  volendo  Timoleonte  ren*^ 
der  libere  anche  le  altre  città  e  del  tutto 
estirpar  le  tirannidi  dalla  Sicilia,  andò  col* 
r  esercito  ad  esse  e  costrinse  Icete  a  sepa- 
rarsi da'  Cartaginesi  ed  a  pattuire  che  sman- 
tellate avrebbe  le  rocche  e  ridotto  sarebbesi 
a  vivere  come  privato  fra  i  Leontini,  Quin- 
di, essendosegli  renduto  spontaneamente  Let- 
tino, tiranno  d'Apollonia  e  di  assai  altre 
picciole  città ,  mentr'  era  giunto  a  tale  che 
correva  pericolo  di  venir  preso  a  viva  forza, 
^'^li,   salvatagli  la  vita,  maudollo  a  Coiinto, 
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pensando  che  cosa  bella  si  fosse  il  far  ye.-* 
dere  a' Greci  i  tiranni  della  Sicilia  viversi 
miseramente  e  da  fuorusciti  in  quella  citti^ 
dalla  quale  le  città  della  Sicilia  stessa  ricono- 
seevan  V  origine.  Volendo  poscia  che  i  soldft* 
ti  mercenarii,  che  avea,  ai  procacciasser  ran** 
taggio  sul  territorio  de'nemici,  né. si  stessero 
in  02Ìo,  tornandosene  egli  a  Siracusa  per  atten*^ 
dere  allo  stabilimento  della  repubblica  e  peir 
farvi  le  piii  essenziali  e  migliori  instituzioni; 
unitamente  a  Dionigi  ed  a  Cefalo,  due  legisla-^ 
tori  venuti  a  lui  da  Corinto,  mandò  Dinarco  e 
Demareto  con  tali  soldati  a  que'  luoghi,  che 
Hotto  il  dominio  erano  de'  Cartaginesi.  Aven^' 
do  però  essi  tolta  a' barbari  molte  città,  non 
solamente  vi  ritrovavano  abbondanza  per  loro 
medesimi,  ma  in  oltre  ritraean  danari  per  la 
guerra  dalle  cose,  che  depredavano.  In  qu9« 
ato  mentre  i  Cartaginesi  approdarono  a  Li« 
libeo,  conducendo  un'  armata  di  settantamila 
aoldati  con  dugento  triremi  e  con  cento  navi, 
sopra  le  quali  erano  le  macchine,  le  quadrighe, 
gran^opia  di  viveri  ed  ogn' altro  apparato,  ve* 
nendo  non  già  come  per  mover  guerra  a  que* 
ata  o  a  quella  parte  separatamente ,  ma  per 
iscàcciare  i  Greci  in  uno  stesso  tempo  dalla 
Sicilia  tutu.  E  pe?  terit^  Ittataati  aarebber^» 
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State  le  loro  forze  a  soggiogare  tutti  i  Sicilta* 
ni,  quand^  anche  stati  questi  noa  fossero  co«« 
si  fiacchi  e  vipendevolmente  macerati  e  ab<* 
battuti  da  loro  stessi,  com'  erano.  Seutenda 
pertanto   i  Cartaginesi  che  stati   erano   sac* 
cheggiati  i  luoghi  di  loro  giurisdizione,  ao 
cesi  di  collera  si  mossero  tosto  contro  i  Co* 
rintii  sotto  la  condotta   di   Asdrubale   e    di 
Amilcare,  lor  capitani.  Giuntane  subitamente 
a  Siracusa  la  nuova,  di  tal  maniera  costernali 
restarono  i  Siracusani  per  sì  gran  moltitudi* 
ne  di  genti  nemiche,  che  di  tante  migliaia» 
cV  erano  ne)la  città ,   appena   tremila  ardi-» 
mento  ebbero  di  prender  l'armi  e  andarsene 
con  Timoleonte.  I  mercenarii  poi  erano  quat* 
tromila ,    e   ben   anche   intorno   a   mille   di 
questi  avvilitisi  ed  intimoritisi  per  istrada»  si 
ritiraronoj  come  se  Timoleonte  non  fosse  di 
mente  sana  e  rimbambisse  prima  del  tempo, 
mentre  con  cinquemila  fanti  e  mille  cavalli  si 
portava  contro  settantamila  nemici  e  condu- 
ceva questo  suo  poco  numero  lontano  da  Si- 
racusa per  ben  otto  giornate,  onde  né  quelli^ 
che  fuggiti  fossero,  salvar  si  potessero,  né  sep- 
pelliti venissero  quelli,    che    fossero    uccisi. 
Timoleonte  tenea  per  cosa  di  suo  gran  vau- 
taggiO|Che  costoro  dichiarati  si  fossero  prinxii 
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dèi  combattimento,  e  facendo  ariimo  agli  al-^ 
tri  con  tutta  celerità  li  guidava  al  fiume 
Crimeso,  dove  inteso  aveva  che  giunti  pur 
erano  i  Cartaginesi.  Pfel  mentre  che  saliva 
egli  un  colle,  dal  quale  per  mirar  era  V  ac- 
campamento e^tutte  le  forze  nemiche,  incon- 
trossi  con  muli  carichi  d' appio  :  cadde  però 
in  pensiero  a'  soldati  suoi  che  quello  un  se- 
gno si  fo^se  di  augurio  cattivo,  per  esser 
noi  soliti  di  coronar  d*  appio  i  sepolcri  e  per 
esser  nata  quindi  un  certo  proverbio;  che 
usiamo  noi  verso  chi  sia  mortalmente  amma-* 

• 

lato,  dicendo  che  bisogno  egli  ha  d' appio. 
Timoleonte  adunque  levar  loro  volendo  quel* 
la  superstizione  e  i  sentimenti  di  poca  fi- 
ducia, che  aveanoj  fattili  fermare^  fece  loro 
un  ragionamento,  nel  quale  dopo  di  aver 
parlato  come  si  conveniva  in  quelle  circo- 
stanzcj  disse  che  prima  della  vittoria  era  loro 
la  corona  portata,  la  quale  spontaneamente 
nelle  lor  mani  veniva ,  alludendo  con  dir 
ciò  al  costume  de'  Corintii  di  coronarje  d' ap- 
pio i  vincitori  de'  giuochi  istmici^  tenendosi 
da  essi  una  tal  corona  per  sacra  e  per  cosa 
sempre  usata  da'  padri,  loro  :  e  ben  anche  $l 
tempi  di  Timoleonte  la  corona,  che  si  dava 
in  ^ue'giuocbiy  era  d'appio^   fic^ome  lo  it 
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preseiitemrale  quella  9  che  si  dS  né'giuoclu 
&emei;  né  è  giìk  molto^  da  cha  in  quelli  si 
è  introdotta  in  vece  la  corona  di  pino.  Do* 
pò  aver  dunque  Timoleonte  ragionato  assol- 
dati^ oome  si  è  detto,  prese  di    quell'appio 
ed  egli  il  primo  se  ne  incory|ipò,  ed  indi  ciò 
pur  fecero  i  capitani,  che  aveva  al  d'intorno, 
e  insienfte  tutta  la  soIdatescfTGrindovini  poi, 
osservando  allora  due  aquile,  che  yeniano  a 
quella  volta,  Puna  delle   quali   portava   un 
dragotiCf  in  cui  fitti  aveva  gli  artigli^  e  l'ai-* 
Ira  Volava  mandando  alte  grida  e  insinuanti 
coraggio,  le  indicarono  a' soldaliy  che  tutti  m 
volsero  a  far  preghiere  agli  Dei  e  ad  invo* 
oarlL  Correva  allora  il  principio  della  stagiou 
della  state^  e,  terminando  il  mese  targelione, 
erasi  già  ver^  il  solstizio,  e,  levata  essendosi 
una  gran  nebbia  dal  fiume,  coperta  tenea  di 
caligine  la  pianura,    né   veder  lasciava  cosa 
alcuna  nel  campo  nemico,  e  solamente  sen- 
tiasi,  stando  sul  colle,  un  vario,  indistinto  e 
confuso  rumore ,    destato    da  una  sì  grande 
armata,   che  rimpetto  era  del  colle  medesi- 
mo. Quando  furono  i  Corintii  sulla  cima  sa- 
liti^ deposti  gli  scudi,  si  riposavano:  e  il  sole 
intanto,  girando  intorno,  sollevava  i  vapori; 
e    l'aer  torbido    e   oscuro   raccogliendosi    e 
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candidandosi  sull'alte  Tette»  ingombrava  le 
$jf;fim&tàf  ei  rimasti  però  depurali  i  luoghi 
.dEiassi,  si  3€operse  il  Crimeso  e  veduti  allor 
furono  i  nemici,  che  lo  passavano.  Yeniano 
innanzi  jie  quadrighe  spaventevolmenie  alle* 
ftite  per  là  batta  g(lia:  dietro  queste  seguiva- 
no diecimila  soldati  con  grave  armatura,  t 
quali  portavano  scudi  bianchi,  e  argomenta^- 
vasi  che  fossero  propriamente  Cartaginesi 
dallo  splendore  decloro  arredi  e  dalla  len- 
tezza .  e  dafr  ordine,  con  che  marciavano.  In 
seguito  poi  di  questi  venivano  le  altre  genti^ 
òhe  in  folla  e  disordinatamente  passavano; 
onde  ossei'vato  avendo  Timoleonte  che  il  fiu- 
me, che  da  coloro  varcando  si  andava ,  fa- 
ceva eh'  ei  potesse  venir  alle  mani  con  quel- 
la sola  quantità  di  nemici,  eh'  egli  avesse  vo- 
luta, ed  osservar  pur  facendo  a'  suoi  soldati 
quelle  truppe  separate  dalla  corrente,  men« 
«re  altre  erano  già  passate,  ed  altre  in  prò* 
cinto  si  stavano  di  passare,  ordinò  aDema« 
reto  di  avventarsi  colla  cavalleria  sopra  i  Car» 
taginesi  e  metterli  in  iscompiglio  e  a  soq- 
quadro, prima  che  dbposti  si  fossero  in  or- 
dine di  battaglia.  Quindi  disceso  al  piano 
ancor  egli  pose  sull'ali  gli  altri  Siciliani i 
mettendovi  insieme  dall'una  e  dall'altra  parte 
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non  molti  de' soldati  stranieri  >  e  tenne  nel 
mezzo  intorno  a  se  medesimo  i  Siracusani 
e  i  più  bellicosi  de' mercenarii  ^  e  fermossi 
alquanto,  stando  a  vedere  ciò,  che  faceva  la 
cavalleria  j  e  veggendo  che  questa  per  cagio4 
ne  de' carri,  ch'erano  alla  fronte  di  quell'oste 
nemica^  venir  non  poteva  alle  mani  co' Car- 
taginesi, ma  che,  per  non  venire  sgominata, 
costretta  era  di  andar  contiuuamente  caracol«- 
lando  e  di  rivolgersi  spesse  volte  a  rinnova- 
re gli  attacchi^  alzato  lo  scudo,  disse  a'suoi 
pedoni  che  facessero  animo  e  che  lo  segui»^ 
scrofe  il  disse  con  un  tuono  di  voce  così 
gagliardo  che  parve  assai  maggiore  del  couf 
sueto^  o  fosse  ch'egei  così  1'  alzasse  per  l'ar"^ 
dorè  e  per  1'  entusiasmo,  da  cui  sentiasi  por- 
tato alla  zuffa,  o  fòsse  che  un  qualche  Nu- 
me (  come  fu  allora  creduto  da  molti  )  man- 
data avesse  fuori  la  sua  voce  unitamente  a 
quella  di  lui.  Subitameute  però  facendo  essi 
eco  a  quella  di  lui  voce  e  facendogli  istanza, 
perchè  senza  dilazione  ci  li  menasse  avanti^ 
ordinò  alla  cavalleria  di  passare  dal  sito,do^ 
v'  erano  schierati  i  carri,  ad  assalire  i  nemici 
al  fianco,  ed  egli,  fatti  serrare  i  suoi  fanti, 
eh'  erano  dinanzi^  in  modo  che  unito  aveano 
6cudo  con  iscudo»  e  comandato  avendo  cho 
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èonata  fosse  Id  tromlia;  si  scagliò  sopra  i  Car- 
taginesi* Costoro  gagliardamente  sostennero 
il  primo  impeto,  e  munita  avendo  la  perso* 
na  di  corazze  di  ferro  e  di  celate  di  rame, 
e  grandi  scudi  opponendo,  respingeano  le 
lance,  ch^ erano  contro  loro  avventaci.  Ma, 
dopoché  venuti  furono  alle  spade  ed  attac« 
calo  ebber  combattimento,  dove  ha  luogo  la 
maestria  non  meno  che  la  robustezza ,  ac- 
cadde che  tutto  in  un  tempo  scoppiarona 
tuoni  spaventevoli  dalle  cime  de'  monti,  ca- 
dendo giù  lampi  infuocati.  Indi  la  caligine, 
ch'era  intorno  a' luoghi  rilevati  e  alla  som- 
mità, fattasi  sopra  il  campo  della  battaglia, 
si  scaricò  in  acqua»  mescolata  con  turbini  e 
con  gragnuola,  che  si  veì*sava  sopra  i  Greci 
dalla  parte  delle  spalle  e  che  veniva  a  per^ 
cuoter  i  barbari  in  faccia,  i  quali  per  la  pro^ 
cella  e  pel  continuo  lampeggiare,  che  uscia 
delle  nubi,  senza  visu  ed  abbagliati  restava* 
no.  Molte  erano  veramente  le  cose,  che  da- 
vano afflizione  a'  barbari  stessi  in  un  tale  sta* 
to,  e  principalmepte  a  quelli,  che  ooa  aveano 
per  anche  esperienza  :  ma  ciò,  che  sembrava 
che  assaissimo  li  pregiudicasse,  si  era  il  fra- 
gore de' tuoni  e  lo  strepito,  che  movea  dar* 
gli  scudi^percossi  dall'impetuosa  pioggia  e 
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dalla  grandine,  onde  non  potean  esser  uditi 
gli  ordini  de'  comandanti.  In  oltre  vaniva  ad 
essere  d' impedimento  a'  Cartaginesi  anche  il 
fango^  avendo  essi  non  già  leggiera,  ma  gra- 
ve armatura,  come  si  è  detto,    e  riuscendo 
pur  loro  gravi  le  vestimenta  tutte  inzuppate 
e  piene  di  acqua ,  per   lo   che  non   potean 
essi,  che  disagevolmente  in  quel  conflitto  ope- 
rare, e  agevolmente  per  contrario  rovesciati 
venivan  da' Greci;  né,  quando  caduti  fossero, 
più  trovar  non  sapeano  maniera  di  rilevarsi 
con  quell'armi  dal  fango;  imperciocché  il  Cri* 
meso  per  la  quantità  della  gente,  che  il  tra- 
versava, straboccalo  era,  essendo  già  molto 
anche  per  la  pioggia  cresciuto,  e  riempiuta 
avea  la  pianura  al  d' intorno  (  dov'erano  mol- 
te cavità  e  molte  fosse)  di  flutti,  che  qua  e 
là  fuor  del  loro  alveo    scorreano ,    da'  quali 
rotolati  i  Cartaginesi  a  grande  stento  trova- 
vano scampo.  Finalmente,   durando  pur  tut- 
tavia la  procella  e  avendo  i  Greci   prostesa 
ÌSL  prima  ordinanaa  nemica,  formata  di  quat- 
trocent'uomini,  si  volse  tutta  quella  gran  mol- 
titudine in  fuga.  Quindi  molti  però-  trucidati 
furono  per  la  pianura,   nella  quale  veniano 
raggiunti  ;  molti  perivan  nel  fiume  ,    che    li 
trasportava^  mentre  incontravansi  e  si  urtavan 
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cogli  altrij  ehe  ancora  passavano;  e  molt^» 
simi  poi  uccisi  vennero  da' soldati  leggieri, 
mentre  si  studiavano  di  guadagnar  le  coìlir 
ne.  Dicono  pertanto  che  di  diecimila ,  che 
morti  restarono  in  quel  conflitto,  tremila  fu- 
rono propriamente  della  città  di  Cartagine: 
perdita,  che  per  essa  fu  assai  luttuosa;  im*- 
perciocchè  non  aveva  altri  uomini  né  pib 
nobili,  né  piii  ricchi,  né  più  gloriosi  di  que* 
sti;  né  si  ha  memoria  che  mai  per  lo  addie* 
tro  perite  sieno  in  una  sola  battaglia  tante 
persone  di  quella  città;  ma  essendo  soliti  i 
Cartaginesi  di  servirsi  per  lo  piii  ne'  combat* 
timenti  di  soldati  di  Libia,  d' Iberia  e  diNu- 
midia,  riportavano  le  sconfitte  col  danno  del- 
le genti  straniere.  I  Greci  dalle  spoglie  degli 
uccisi  ben  s'accorsero  dell'illustre  lor  con- 
dizione: conciossiachè  queglino,  che  faceano 
lo  spoglio^  faceano  pochissimo  conto  del  ra- 
me e  del  ferro  :  tanta  era  l' abbondanza  del- 
l'argento  e  dell'oro,  passati  già  essendo  an- 
che di  là  dal  fiume  ed  essendosi  impadro- 
^ti  del  campo  e  d'ogni  salmerìa. De' prigio- 
nieri poi,  oltre  i  molti  trafugati  da' soldati, 
cinquemila  furono  quelli  messi  a  comune;  e 
prese  pur  furono  dugento  quadrighe.  Bellis« 
simo  spettacolo  •  magnifico  oltre  misura  si 
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mostrav»  nel  padiglione  di  TimoleoDte ,  ri-' 
pieno  tutto  di  depredati  arredi  d' ogni  ma- 
niera, fra'  quali  eranvi  mille  corazze  di  una 
liellezza  e  di  un  lavoro  eccellente  e  diecimila 
acudi.  Molti  essendo  pertanto  quelli,  che  spo^ 
gliati  yeniano,  e  pochi  quelli,  che  raccoglie* 
Tao  le  spoglie^  ed  essendo  assai  copioso  il 
bottino,  onde  questi  arricchivansi,  solamen- 
te il  terzo  giorno  dopo  la  battaglia  alzaron 
essi  il  trofeo* 

Insieme  coli'  avviso  di  questa  vittoria  Ti- 
mòleonte  mandò  a  Corinto  l' armi  piii  belle 
fra  quante  prese  n' avea,  volendo  cosi  render" 
la  propria  sua  patria  cospicua  e  invidiabile 
presso  tutti  gli  uomini,  i  quali  solamente  inr 
essa,,  fra  tutte  l'altre  città   della    Grecia,    a 
vedere  avessero  splendidissimi  templi,  ornati 
non  già  di  spoglie  greche,  né  di  tali  doni, 
che,  stando  ivi  appesi,  conservassero  la  dis- 
piacevo! memoria  deirucclsione  di  gente  con- 
sanguinea e  della  naziou  medesima,  ma  bensì 
di  spoglie  barbariche,  le   quali  con  belle  in- 
scrizioni   dinotassero    non  solamente   quanto 
valorosi,  ma  quanto  giusti  ancora   stati  fos- 
sero que'  vincitori,  leggendosi  in   esse,  come 
i  Corintii  e  Timoleoute,  lor  condottiero,  do- 
po   di    aver  liberati    da'  Cartaginesi    i  Greci 
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abitatori  della  Sicilia,  appese  avessero  quelle 
spoglie  in  ringraziamento  agli  Dei.  Quindi^ 
Timoleonte,  lasciati  avendo  nel  paese  nemico 
i  soldati  mercenarii  a  depredare  e  a  deva- 
sta re.  i  luoghi  tutti  soggetti  al  dominio  de^ 
Cartaginesi,  se  ne  tornò  a  Siracusa,  e  l>andl 
dalla  Sicilia  que'  mille  soldati,  pur  merceniH 
rii,  che  abbandonato  lo  aveano  prima  iA 
combattimento,  e  costrinseli  ad  uscire  di  Si« 
racusa  prima  che  il  sol  tramontasse.  Costoro 
però,  passati  essendo  in  Italia,  uccisi  vi  fa<" 
rono  da'  Bruzii,  che  lor  mancaron  di  fede: 
e  questo  fu  il  castigo  dato  ad  essi  da' Numi 
per  quel  tradimento.  Ora  Mamerco,  il  tiraii^^ 
no  di  Catania^  ed  Icete  intimoritisi  o  per  le 
felici  imprese,  che  faceva  Timoleonte,o  pen* 
che  credevano  di  non  poter  fidarsi  di  lui^ 
che  mai  co'  tiranni  fatta  non  avrebbe  allean* 
za,  fecero  lega  co'  Cartaginesi,  e,  avendo  fatta 
ad  essi  istanza,  acciocché  nundassero  e  sol- 
dati e  capitano,  se  non  voleano  restar  total* 
mente  privi  della  Sicilia,  venne  a  loro  Gì» 
scone  con  settanta  navi,  e  as9oldò  ed  aggiun^ 
se  all'  armata  sua  anche  truppe  greche,  quan- 
tunque per  lo  addietro  i  Cartaginesi  non  ai 
fossero  mai  serviti  de' Greci;  ma  ciò  nulla 
astante  il  fecero  allora  ^   anuuirandoli  cpme 
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afifatto  iDTincibili  e  belUcosissimi  fra  tatti  gli 
altri  uomini.  Unitisi  tutti  iusietne  in  Messenia, 
uccisero  prima  quattrocento  soldati,  i  quali 
mandati  eran  là  da  Timoleonte  in  soccorso 
e ^ stranieri  erano:  indi  postisi  iu  agguato  ne' 
luoghi  soggetti  a'  Cartaginesi,  presso  ad  lera^ 
tagliarono  a  pezzi  que'  mercenariii  eh*  erano 
eoa  Eutimo  di  Leucade,  dal  qual  fatto  an- 
cora avvenne  che  si  rendesse   vie  maggior- 
mente famosa  la  buona  fortuna  di  Timoleon- 
te; conciossiachè  costoro  erano  di  quelli,  ch« 
insieme  con  Filodemo  di  Focide  e  con  Ono- 
marco  preso  avevano  Delfo  e  a  parte  erano 
di  quel  sacrilegio,  i  quali,    mentre  in  odio 
erano  a  tutti  e  da  tutti  schivati  venivano  co* 
me  persone  esecrate  e  se  n'andavano  qua  ^ 
là  vagando  nel  Peloponneso,  tohi  furono  nella 
sua  milizia  da  Timoleonte  per  aver  egli  scar* 
sezza  di  altri  soldati.  Giunti  poi  con  esso  in 
Sicilia  riportaron  vittoria  in   tutti  i  combat- 
timenti fatti  insieme  con  lui;  ma,  dopo  ter- 
minata   la    massima  parte    delle    battaglie    e 
le  più  importanti,  mandati  essendo  da  lìtmo* 
leonte  medesimo  in  soccorso  ad  altri  luoghi, 
perirono  e  distrutti  restarono,  non  già   tutti 
in  un  tempo^  ma  di  mano  in  mano>  avendo 
la  giustizia  divina  sospeso  fino  allora  sopra 
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di  questi  il  gastigo  in  grazia  della  felice  for-> 
luna  di  Timoleonte,  acciocché  dalla  pena  de' 
rei  non  veniisero  ad  essere  danneggiati  an^ 
che  i  buoni.  Si  ebbe  adunque  ad  ammirare 
la  benivoglienza  de'  If  umi  verso  Timoleonte 
nelle  cose ,  che  gli  succedettero  male  uoa, 
meno  che  in  quelle,  che  prosperamente  gli 
avvennero.  Il  popolo  di  Siracusa  crucciavasi 
intanto^  perchè  vilipeso  e  insultato  venia  da' 
tiranni  ;  ccMiciossiachè  Mamerco,  il  quale  as-*^ 
sai  gloriav&si  nello  scrivere  poemi  e  trage- 
die, vantando  fastosamente  si  andava  di  ave^ 
xe  sconfitti  que*  mercenari!^  e  avendone  ap» 
pesi  gli  scudi  agli  Dei,  posta  aveavi  questa 
ingiuriosa  inscrizione  in  versi  elegiaci 


: 


Questi  scudi  di  porpora,  fregiati 

D'or,  d avorio  e  d^  elettro  abbiam  noi  presi 

Co' nostri  soudicciuoi  semplici  e  schietta 

Kel  mentre  che  si  £lcean  tai  cose  e  che  Ti- 
moleonte mosso  avea  V  esercito  contro  Ga- 
lauria»  Icete^  gittatosi  sul  territorio  di  ^ra* 
cusa ,  vi  fece  un  gran  bottino  ,  e  dopo  '  di 
over  quivi  molti  danni  ed  oltraggi  arrecati, 
tornò  indietro,  passando  presso  a  Galaurì^ 
aieta«  la  4>«preM0  4i  ZluQlt^wte^  ^}^^  «vea* 


v- 
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poca  gente.  Timoleotite  però^  lasciatolo  an^ 
dare  alquanto^  lo  inseguì  poi  colla  cavalle^ 
ria  e  co'  fanti  armati  alla  leggiera.  Di  ciò  ac-^ 
cortosi  Icete,  passato  il  fiume  Damiria,  fer-* 
mossi  lungo  la  sponda,  come  per  volerne  ini* 
pedire  il  passaggio  a  quei,  che  lo  insegui- 
vano; imperciocché  gli  dava  ardimento  la  dif* 
ficoltà,  che  vi  era,  in  passar  quella  corrente^ 
e  V  essere  dall'  una  e  dall'  altra  parte  rotta  e 
scoscesa  la  riva.  La  meravigliosa  contesa^  na- 
ta allora  per  puntiglio  di  onore  ÌPra  i  capi 
delle  compagnie  nell'armata  di  TimoleontCt 
fu  cagione  che  si  ritardasse  il  conflitto;  con- 

ciossiachè  non  eravi  alcuno,  che  passar  vo- 
lesse dopo  di  un  altro  ad  assalire   il  nemi- 

cOj  ma  ognuno  di  essi  pretendeva  di  essere 
il  primo  a  fai;pegli  sopra:  per  la  qual  cosa 
verun  ordine  non  aveva  quel  passaggio,  men«^ 
tre  si  urtavano.- vicendevolmente  e  correndo 
cercavano  di  oltrepassarsi  Tun  l'altro.  De- 
terminando adunque  Timoleonte  che  i  coman- 
danti cavar  si  dovessero  a  sorte ,  prese  gli 
anelli  di  ciascheduno ,  e  messili  tutti  nella 
propria  sua  clamide,  dopo  averli  mescolati, 
il  primo,  ch'egli  ne  trasse  fuori,  aveva  per 
sorte  un  intaglio,  che  rappresentava  un  trofeo. 
Gom'  ehhe  la   gioveùtU  quell'  anello  veduto^ 
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alzando  grida  di  giubilo,  non  aspettò  già  più, 
che  cavati  fossero  gli  altri  ;  ma  ogàunoi  pas- 
sando il  fiume  colla  maggior  velocità,  che 
poteva,  vennero  co'  nemici  alle  mani,  i  qualj 
sostener  già  non  poterono  un  assalto  cosi 
impetuoso  ,  ma,  fuggendosi,  rimasero  egual- 
mente tutti  spogliati  dell'arme  e  mille  ve 
ne  restarono  uccisL  Dopo  non  guari  di  tem- 
po, avendo  Timoleonte  mosso  l' esercito  cou'» 
tro  la  città  de'  Leontini ,  ebbe  vivo  in  suo 
potere  Icete ,  il  dì  lui  figliuolo  Eupolemo 
ed  Eutimo,  il  comandante  della  cavalleria,  i 
quali  ad  esso  condotti  furono  legati  da'  loro 
proprii  soldati.  Icete  adunque  e  il  giovinetta 
puniti  furono  colla  morte  per  essere  tiranni 
e  traditori:  e  non  trovò  compassione  neppu- 
re Euiimo,  quantunque  fosse  uomo  segna- 
lato in  prodezza  e  in  coraggio  nelle  batta*- 
gliciper  cagione  di  un  certo  motto  di  vili^ 
pendi Oj  che  gli  fu  imputato  aver  egli  detto 
contro  i  Coriutii;  conciossiachè  si  racconta, 
che,  mentre  i  Corintii  marciavano  a  quella 
voltaj  egli,  concionando  fra  i  Leontini,  dices- 
se che  non  era  cosa,  che  avesse  punto  di 
formidabile^  né  da  sbigottirsenej  se 

Le  donne  di  Corinto  uscian  di  cas(h 
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Tale  si  %  r  indole  della  maggior  parte  degli 
uomini,  che  piii  loro  incresce  essere  offesi 
dalle  parole^  che  dalle  azioni  cattive,  più  dif- 
ficilmente comportando  eglino  V  ingiuria,  che 
il  danno  ;  imperciocché  si  condona  a'  nenuci 
r  offender  coli'  opere,  come  costretti  a  far  ciò 
da  necessità^  ma  il  dir  villania  sembra  che 
provenga  da  una  soprabbondansa  di  odio  e  di 
malignità.  Ritornatosi  Timoleonte,  i  Siracusani 
costituite  avendo  nell'assemblea  ad  esservi 
giudicate  le  mogli  e  le  figliuole  d' Icete,  le 
condennarono  e  le  fecer  morire  j  e  pare  che 
^  questa  sia  stata  la  cosa  piii  disaggradevole  di 
quante  mai  fatte  n*  abbia  Timc^eonte;  impera 
ciocché  morte  non  sarebbero  già  quelle  don- 
ne in  tal  guisa,  se  l'avesse  egli  vietato  :  ma  io 
credo  che  così  le  abbia  ei  trascurate  e  lascia- 
te  in  balìa  del  furore  de'  cittadini,  accioccbò 
questi  colla  morte  di  esse  vendicassero  quel 
Dione,  che  scacciato  aveva  Dionigi,  stato  e»-' 
sendo  Icete  quegli,  che  gittò  viva  in  mare 
Arete,  la  moglie  di  Dione,  e  Aristomaca,  la  di 
lui  sorella,  e  un  di  liri  figliuolo  ancor  pic- 
ciolo, intorno  alle  quali  cose  scritto  si  é  nel- 
la vita  di  Dione  medesimo.  Dopo  questo, 
avendo  Timoleoute  mosso  1'  esercito  contro 
Mamerco  in  Gatania,  che  gli  si  oppose  e  gli 
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fece  gran  resistenza  presso  la  corrente  del- 
l'Abolo  (i),  il  vinse  e  lo  volse  in  fuga,  fa* 
cendogli  restar  morti  sul  campo  più  di  due- 
mila soldati,  non  pochi  de*  quali  erano  Gar* 
taginesi,  mandati  già  da  Giscone  in  aiuto  a 
Mamerco  stesso*  Quind'  i  Cartaginesi  chie- 
sero pace  a  Timoleonte^  il  quale  l'accordò 
loro  con  questi  patti:  ch'eglino  possedessero 
solamente  quel  tratto  di  paese  ch^  è  di  là  dal 
Lieo  :  che  tutti  quelli  che  di  là  voluto  aves- 
sero trasportarsi  ad  abitare  in  Siracusa,  fo»- 
aero  «lasciati  da  essi  partire  colle  fiimiglie  lo- 
ro e  con  tutto  ciòcche  si  trovavai^o  avere: 
e  che  lega  non  avesser  più  co' tiranni.  Ma^ 
merco  allora,  mancategli  le  speranae,  navigò 
in  Italia,  per  indi  condurre  un  esercito  di 
Lucani  contro  Timoleonte  e  contro  quelli 
di  Siracusa.  Ma,  avendo  poscia  i  di  lui  coòi- 
pagni,  che  ritornati  erano  addietro  colle  trì- 
Tòdi,  giunti  che  furono  in  Sicilia,  data  Ca« 
iànÌM  in  mano  di  Timoleonte,  egli  costretto 
dbUa.. necessità,  rifuggissi  in  Messenia  ad'Ip- 
pone,  tiranno  di  quella  oitlà.  Perseguitando 


(i)  Pbttseo  è  11  tAlo ,  dbt  iipiiiìbI  mI  qaettl>  fimpe,  il 
quale  ia  Tolomeo  e  jJtrore  n.-chitiiu  Alahuip  AÌMm  m 
AUAon^  t  ciaAae  preifo  11  celel^  aioato  Ibla,  fra  Caumia 
a  ftracoia,  ^  •:,...     »  é. 
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però  Timolconte  costoro  ed  aTendoli  stretti 
d'assedio  si  dalla  parte  della  terra,  come  da 
quella  del  mare ,  Ippone ,   mentre  fuggitasi 
sopra  una  nave^  fu  preso,  e  i  MesseDii    alea» 
ai,  ayntolo  in  lor  potere,  il  condussero  in  tea- 
tro f  e  ìk  fatti  yenir  dalle  scuole  i   lor   fan- 
ciulli a  vedere  il  supplicio,  che  sostener  do- 
yeva  il  tiranno,  come  uno  spettacolo  giocon- 
dissimo,   il  flagellarono  ed  indi  T  uccisero. 
Mamerco  poi  si  diede  volontariamente  a  Ti- 
molconte con  patto  di   assoggettarsi  al  giu- 
dizio de*  Siracusani,  ma  senza  essere  accusato 
da  Timoleonte.  Elssendo  però  quindi  condot- 
to in  Siracusa,  presentatosi  al  popolo,  prese 
a  fare  un  certo  ragionamento,    che    già    da 
gran  tempo  aveva  egli  composto  :  ma  tumul- 
tuando il  popolo  e  veggendolo  egli  inesora- 
bile, via  gittata  la  veste,  si  mise  a  correre, 
traversando  il  teatro^  e  portossi  con  impeto 
a  dar  di  cozzo  in  un  de^  gradini,  per  voler 
cosi  darsi  morte  :  ciò  nulla   ostante  non   gli 
avvenne  di  poter  finire  in  tal  modo  la  vita, 
ma  condotto  via  di  là  ancor  vivo,  quel  ca- 
stigo ebbe,  col  quale  sou  puniti    i    ladronu 
In  questa  maniera   adunque   furono   da    Ti- 
moleonte estirpate  le    tirannidi    e  rimossi    e 
levati  i  nemici;  e  avendo  egli  ricevuta  una 
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isola  tutta  inferocita  e  inasprita  da*  mali  e 
odiosa  agli  abitatóri  suoi  proprii,  Y  ammansò 
e  la  fece  divenire  a  tutti  gioconda  ed  amar 
bile  in  guisa ,  clie  navigarono  poi  gli  atra* 
nieri  ad  abitar  ivi,  donde  si  erano  prima  fug- 
giti perfino  i  cittadini  medesimi.  Impercioc* 
ohe  Agrigento  e  Gela^  due  grandi  città,  cbe 
dopo  la  guerra  attic|i  state  erano  devastate 
da'  Cartaginesi,  vennero  allora  di  bel  iiuoyo 
abitate,  V  una  per  Megello  e  Feristo,  che  si 
partiron  da  Elea,  e  l'altra  per  Gorgo,  che 
si  parti  da  Geo,  i  quali  riunirono  in  esse  i 
secchi  cittadini 9  che  non  solamente  furono 
da  Timoleonié  fatti  sicuri,  cosicché  dopo  una 
tanta  guerra  potessero  stabilirsi  quivi  con 
tuUa  tranquillità,  ma  in  oltre  furono  da  lui 
risguardati  colla  piii  intensa  premura^  eoo* 
perendo  anch' egli  in  allestire  e  procacciare 
le  cose,  che  .  facéan  loro  d' uopo  j  per  lo  che 
amato  era  da  essi  non  altrimenti  che  se  stato 
foss'egli  il  fondatore  di  quelle  città.  Tutti 
gli  altri  pure  preai  .erano  da  uu  simigliente 
affetto  verso  di  lui,  né  si  pacificava  mai  guer- 
ra, né  si  stabiliva  mai  legge»  né  si  pas^sava 
ad  abitar  mai  in  verun  luogo,  né  si  ordi^- 
nara  repubblica,  né  si  faceva  cosa  alcuna 
«Bportànte,  eh^  ci  credesse  ^k^  tndM^e  beiia» 
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se  non  Vi  avesse  messa  egUF  ultima  mano^ 
siccome  esperto  artefice  9  il  iC{^ale  aggiunga 
a'  lavori  già  terminati  un  qualcli^  garbo,  che 
apporta  ad  essi  maggior  decenza  e  graditi  li 
rende  perfino  agli  Dei.  G>nciossiachi  stati 
essendovi  ne^i  lui  tempi  molti  de' Greci  » 
che  furono  gran  personàggi  e  che  grandi  im«» 
prese  eseguirono ,  fira'quali  erano  Timoteo  « 
Agesilao,  Pelopida  ed  Epaminonda ,  eh'  era 
quegli,  che  principalmente  emulato  veniva  da 
TimoleontCf  tutte  le  costoro  azioni  veder  fé* 
cero  ciò^  che  aveano  di  luminoso,  misto,  ed 
accompagnato  con  una  certa  violenza  e  Ik- 
fica,  cosicché  parecclue  seguite  furono  dm 
biasimo  e  da  pentimento,  ma  delle  azioni  da 
Tìmoleonte  (tranne  quella^  ch'egli  fu  co* 
stretto  di  iure  contro  il  fratello  )  non  hav* 
vene  alcuna,  sopra  la  quale  non  torni  bene 
r  esclamare  (  come  dice  Timeo  )  con  queste 
parole  di  Sofocle  : 


Oh  Dei,  qual  mai  Ciprigna^ 
O  qual  Cupido  a  questo 
Lavar  pose  la  mano! 


Imperciocché  siccome  il  poema  di  Antimaco 
e  i  ritratti  di  Dionigi ,  pjersonaggi   V  uno  m 
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r  altro  éi  Colofone,  in  quella  forsa  ^  in  quel* 
la  tensione,  jche  hanno,  mostrano  di  essere 
stati  fatti  con  istento  e  con  pena^  e  per  con- 
trario le  pitture  tli  Nicomaco  ed  i  Tersi  di 
Omero  oltre  le  altre  doti  e  grazie  loro  han- 
no pur  questa,  che  sembrano  lavorati  con 
tutta  facilità  ;  così/  comparandosi  le  imprese 
militari  di  Timoleonte  colle  imprese  di  Epa- 
minonda e  di  Agesilao,  a  chi  bene  e  giusta- 
mente le  consideri  appariranno  queste  esser 
fatte  con  gran  fatica  e  malagevolezsa  e  mo* 
•treran  quelle  unita  alla  beltà  loro  una  fa- 
cilità grande,  come  lavori  non  della  fortuna, 
ma  della  virtii  dalla  fortuna  prosperata,  quan- 
tunque tutte  le  prosperità  sue  fossero  da  lui 
alla  fortuna  attribuite;  conciossiachè «  tanto 
scrivendo  agli  amici  suoi  in  Corinto^  quanto 
parlando  in  pubblico  fra'  Siracusani ,  spesse 
volte  asserì  ch'egli  era  assai  tenuto  a  que- 
sta Dea,  perchè^  volendo  salvar  la  Sicilia,  si 
foss'ella  servito  di  lui  e  ciò  fatto  avesse  a 
suo  nome  :  e  per  questo,  edificata  avendo  in 
sua  casa  una  cappella  all'  Evento  fortuito , 
vi  faceva  sacrifizii  e  consecrò  la  casa  stessa 
a  quel  sacro  Nume.  Questa  sua  casa  era  1a 
lui  suta  data  da' Siracusani  in  premio  del 
valore,  col  quale  portato  erasi  in  regger  le 
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armatele  date  gli  fu  in  olire  un  podere  bel- 
lissimo e  deliziosissimo,  dove  passava  la  mag- 
gior parte  del  tempo  insieme  colla  moglie  e 
co' figliuoli,  fatti  là  venir  dalla  patria,  non 
essendo  più  egli  ritornato  a  Corinto,  né  me* 
scolato  più  essendosi  fra  le  turbolenze  de' 
Greci,  né  per  ciò  avendo  incontrato  Finvi- 
dia^  che  incontrano  quelli,  che  maneggiano 
gli  affari  politici  (scoglio,  al  quale  rompono 
moltissimi  de' comandanti  per  insaziabile  avi- 
dità di  acquistar  onori  e  possanza),  ma  es--' 
sendosi  trattenuto  quivi  a  goder  que'  beni , 
ch'egli  stesso  formati  si  aveva,  il  principale 
de' quali  era  il  vedere  tante  città  e  tante  mi- 
gliaia d'  uomini  renduti  felici  per  opera  sua. 
Perché  poi  non  solamente  coovieDe  che  tutte 
le  allodole,  per  parlar  con  Simonide,  abbia- 
no la  loro  cresta,  ma  che  ogni  democrazia 
pure  abbia  il  suo  calunniatore,  contro  Tinio- 
leoute  ben  anche  ne  insorsero  due,  che  ora- 
tori erano  popolari,  Lafistio  e  Demeuelo.  Vo- 
lendo però  Lafistio  in  una  certa  causa  ob- 
bligarlo a  dar  mallevadore,  egli  non  lasciò 
che  in  favor  suo  si  levassero  a  tumulto  i 
cittadini,  che  permetter  ciò  non  volevano.  Im- 
perciocché disse  che  spontaneamente  incon- 
trate egli  aveva  tante  fatiche  e  tanti  pericoli^ 
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aceiQccliè  ognuno  de' Siracusani  potesse  far 
uso  delle  leggìi  quando  voleva;  e,  avendolo 
Denieneto  accusato  in  piena  assemblea  di 
molte  cose  intorno  alla  condotta  tenuta  in 
governar  la  milizia,  egli  non  gli  rispose  nulla, 
ma  disse  che  rendea  grazie  agli  Dei,  perchè 
vedeva  che  i  Siracusani  conseguita  al  fine 
avevano,  quella  libertà  di  parlare,  per  la  qua- 
le egli  avea  gli  stessi  Dei  supplicati.  Avendo 
egli  adunque  fatte,  per  comun  consentimento, 
imprese  maggiori  e  più  belle  di  quante  ne 
abbian  fatte  mai  gl'altri  Greci  de' tempi  suoi, 
ed  essendo  egli  il  solo,  che  eccellentemente 
portato  siasi  in  quelle  azioni,  alle  quali  i  So- 
fisti esoìrtavano  sempre  e  confortavano  i  Gre- 
ci con  que' ragionamenti,  che  faceano  ne' con- 
corsi generali  del  popolo,  fu  in  oltre  dalla 
fortuna  trasportato  fuori  da  quegli  antichi 
mali,  che  occupavan  la  Grecia,  puro  0  non 
intriso  del  sangue  de' suoi,  mostrato  avendo 
a' tiranni  ed  a' barbari  quanto  egli  prode  fos- 
se e  terrìbile  ed  a'  Greci  e  agli  amici,  quan- 
to egli  mansueto  e  giusto  si  fosse;  ed  essen« 
dogli  venuto  fatto  di  ergere  la  massima  par- 
te de'  suoi  trofei  senza  lagrime  e  senza  lutto 
veruno  de*  cittadini  e  di  consegnar  la  Sicilia 
in  mano  di  quelli,  che  V  abitavano,  liberata 
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in  meno  di  ott'anni  dalle  sue  perpetue  in- 
testine miserie  e  malattie. 

Quindi,  essendo  già  yecchio,  gli  si  rendè 
ottusa  la  vista,  né  andò  poi  guari  che  restò 
cieco  del  tutto ,  non  già  perch'  egli  avesse 
fatta  veruna  cosa,  che  gli  fosse  motivo  di 
una  tal  cecità,  né  perché  la  fortuna  voluto 
avesse  in  quel  modo  insultarlo,  ma  per  esser 
qaesk),  com'  io  credo,  un  certo  malanno  ere- 
ditario nella  di  lui  schiatta  ed  insiememenle 
un  tributo,  che  da  lui  riscuoteva  il  teinpot 
raccontandosi  che  non  pochi  fieno  stati  quel- 
li della  sua  famiglia,  i  quali  abbiano  simil- 
mente perduta  la  vista,  già  guasta  e  consu- 
mata dalla  vecchiezza.  Atane  però  narra  che 
durante  ancora  la  guerra  contro  Ippone  e 
Mamerco,  mentre  Timoleonte  accampavasi 
in  Mili,  se  gli  viziò  di  tal  maniera  la  vista 
che  tutti  ben  chiaramente  s'accorsero,  co- 
m'  egli  era  cieco,  ma  che  nulla  ostante  non 
si  ritrasse  già  ei  dall'  assedio,  anzi  insistette 
colla  guerra,  finché  prese  i  tiranni  e  che,  ri- 
tornatosi poscia  a  Siracusa^  rinunziò  tosto  il 
comando  e  si  scansò  da  quell'  impiego  con 
addurre  suppliche  e  scuse  a^  cittadini  e  con 
mostrare  che  le  faccende  loro  condotte  erano 
a  un  ottimo  fine.  Gh'  egli  pertanto  sostenesse, 
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aenza  tnostrame  afflizione  «  questa  sua  cala* 
milii)  eir  è  cosa^  la  quale  potrebb'  essere  da 
alcuno  meno  ammirata  ;  ma  ciò^  che  si  me» 
rita  Tcramente  le  meraviglie,  si  è  V  onore  e 
la  gratitudine,  che  a  lui  cosi  cieco  mostra* 
rono  sempre  i  Siracusani ,  andando  eglino 
stessi  frequentemente  a  ritrovarloj  e  oondu^' 
cendo  appoderi  e  alla  casa  di  lui  que'fore- 
stierit  che  passavano  per  Siracusa,  acciocché 
mirassero  il  loro  benefattore^  tutti  esultanti 
e  fastosi,  perchè  scelto  si  avesse  di  vivere 
presso  di  essi,  non  curando  di  ritornarsene 
in  Grecia,  nella  quale  tanto  gloriosamente 
sarebb'ei  stato  accolto,  mercè  le  felici  im* 
prese,  che  fatte  egli  aveva.  Ora  fra  le  molte 
e  grandi  cose,  che  scritte  e  fatte  furono  in 
di  lui  onore,  non  fu  certo  minore  di  Tera» 
n'  altra  1'  essersi  decretato  dal  popolo  siraca* 
sano  di  dover  servirsi  di  capitano  da  Gorìn-* 
to ,  ogni  volta  che  a  guerreggiar  si  avesse 
contro  genti  straniere.  Bella  cosa  era  pur  an- 
che il  vedere  ciò,  che  praticavasi  nelle  as* 
semblee  ad  onore  pur  di  lui  ;  conciossiachè, 
giudicando  e  deliberando  eglino  da  per  se 
stessi  le  cose  di  nunore  importanza^  quando 
trattavasi  poi  di  cose  di  gran  rilievo,  chia* 
mavano  TimoleontCì  il  quale  menato  in  bigi 
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per  mezso  la  piazza  passava  al  teatro^  e  toA 
introdotto  su  quel  cocchio  medesimo,  dove 
stava  asdso,  accolto  veniva    affettuosamente 
dal  popolo,   che  ad  una  voce   lo   salutava; 
quindi,  corrispondendosi  alle  accoglienze  ed 
a' saluti,  che  riceveva  j  e  lasciato  luogo  per 
qualche  tempo  alle  lodi  e  agli  applausi»  ve- 
nendo poscia  informato  della  materia,  che  si 
trattava,  esponeva  egli  il  suo  parere,  che  ap- 
provato era  co' voti;  e  dopo  ciò  i  di  lui  fa- 
migliari via  conducevan  la  biga,  traversando 
il  teatro,  ed  i  cittadini,  accompagnatolo  con 
applausi  e  con  acclamazioni,  si  davano  poi 
a  determinar  da  se  soli  Y  altre  faccende  pub- 
bliche. Passando  la  vecchia  età  sua  in  tanto 
onore  e  benivoglienza^  che  tutti  g^i  portava- 
no, come  a  padre  comune^  tratto  fu  a  morte 
da  una  leggiera  malattia,  unitasi  alla  di  lui 
vecchiezza.   Si  concedettero  que' giorni,  che 
erano  di  mestieri  a'  Siracusani    per   allestire 
i  funerali  ed  alle  genti  circonvicine  e  stra- 
niere per  poter  concorrervi  anch'  esse,  e  fatta 
fu  ogn'altra  cosa  con  isplendida  magnificenza, 
e  da  giovani,  eletti  ad  un  tale  ufficio  co'  voti, 
portato  fu  il  di  lui  cataletto, pomposamente 
adornato^  a  traverso  delle  reggie  dei  Dionigii, 
allora  già   smantellate.   Lo   accompagnarono 
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molte  migliaia  di  donne,  pon  che  di  uomini, 
ed,  essendo  tutti  incoronati  e  avendo  in  dos- 
so vestimenta  candide  e  pure,  tal  comparsa 
faceano  che  parca  che  celebrassero  una  qual- 
che festa  solenne.  Le  grida  e  le  lagrime,  che 
mescolavansi  come  encomii  del  morto,  il  qua- 
le tenuto  e  chiamato  veniva  beato,  non  era- 
no già  fatte  per  consueta  ceremonia  di  ono- 
rare ì  defunti  in  questo  modo,  né  per  de- 
terminazione premeditata,  dalla  quale  si  esi- 
gesse un  tale  ufficio,  ma  mostravano  un  bea 
giusto  affetto  e  una  veritiera  benivoglienza. 
Finalmente,  posto  essendo  il  cataletto  su  la 
pira,  Demetrio,  il  banditore,  che  aveva  mag- 
gior voce  di  quant*  altri  ve  n'  erano  allora , 
pubblicò  il  decreto,  ch'era  stato  scritto  ed 
era  di  questa  maniera  :  //  popolo  siracusa- 
no seppellisce  colla  spesa  di  dugento  mine 
questo  Timoleonte  di  Timodemo  da  Corirf- 
to  e  vuole  in  oltre  che  perpetuamente  ven- 
ga onorato  con  gare  musicali^  equestri  e 
ginniche,  per  aver  egli  abbattuti  i  tiranni, 
debellati  i  barbari,  ripopolate  le  piti  grandi 
di  quelle  città,  che  state  erano  devastate, 
€  Stabilite  ottime  leggi  a'  Siciliani.  Quindi 
fecero  il  monumento  al  di  lui  corpo  nella 
piazza  e,  condottovi  al  d' intorno   un  portico 
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e  fabbricatavi  una  palestra,  perchè  vi  si  eser* 
citasse  la  gioventù ,  chiamarono  quel  luogo 
la  Scuola  timoleontea.  £ssi  poi/  usando  la 
maniera  del  governo  e  le  leggi  da  lui  sta^i^ 
bilitC)  continuarono  a  godere  per  lungo  tem- 
po una  beata  prosperità. 


PAULO  EMIUO 


X-i  «Ter  IO  conuDcitto  a  tcnvere  qnest* 
Vite  è  addivenuto  in  grazia  degli  altri: il  (m>ii* 
tinuarle  poi  e  il  trattenermi  con  piacere  in 
questo  lavoro  addinèDo  in-  grazia  anche  dì 
ma  medetimo,  guardando  io  in  questa  Storia 
come  in  uno  specchio  e  proecnrando  quindi 
in  gualche  modo  di  adomarmi  e  coaformar 
la  mia  nta  aUe  vinU  di  coloro  f  intorno  a' 
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quali  io  vo  scrìvendo;  imperciocché  in  que- 
sta maniera  per  appunto  noi  sembra  di  trat- 
tare e  di  vivere  insieme  con  essi;  mentre, ri«. 
ccvendo  appresso  di  me,  per  cosi  dire^  in  ospi- 
zio ognuno  di  loro,  di  mano  in  mano^  secon- 
dochè  porta  il  racconto,  considerando  vado 
quale  e  quanto  si  fosse,  e  dalle  sue  azioni 
trascelgo  quelle,  che  sono  le  più  singolari 
e  per  somma  beUezM  ben  nieritevoli  di  es- 
ser  conosciute. 

Oh  cieli ^  oh  cieli!  e  qual  altro  diletto 
Maggior  di  questo  ritrovar  potreste, 

il  quale  fosse  piJi  efficace  per  correggere  i 
nostri  costumi!  Conciossiachè  Democrito  di- 
ce che  pregar  noi  dobbiamo  d'incontrar  im- 
magini avventurose  e  che  dall'  aere  ci  si  af- 
faccino quelle,  che  ci  sieno  più  congrue  e 
migliori,  piuttosto  che  quelle,  che  cattive  sie- 
no e  sinistre^  gittando  costui  in  questo  mo- 
do nella  filosofia  un  fondamento  e  un  prin- 
cipio, dal  quale  deriva  un'infinità  di  supersti- 
zioni. Ma  io,  trattenendomi  intorno  alla  Sto- 
na e  seguendo  pure  questa  mia  consuetu- 
dine di  scriver  Vite,  allestendo  vado  e  pre- 
parando lu^  stessQ  (col  teuer   sempre    vi^a 
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neìY  animo  la  ricordanza  di  que'  personaggi 
ottimi  e  di  somma  estimazione  )  a  scuotere  e 
respingere  tutto  ciò,  che  di  vizioso,  di  ma- 
ligno e  di  vile  si  gittasse  in  me  da  coloro, 
co' quali  necessariamente  conversar  mi  con- 
viene, rivolgendo  la  mente  docile  e  mansueta 
a  que' bellissimi  esemplari.  Fra  il  numero  di 
questi  scelgo  presentemente  Timoleonte  da 
Corinto  e  Paulo  Emilio,  de'  quali  prendo  ora 
ad  esporre  la  vita,  uomini,  che  ebber  del  pari 
nelle  imprese  loro  non  solamente  buoni  pro- 
positi, ma  ben  anche  favorevol  fortuna,  e  cht 
ci  danno  luogo  a  dubitare  se  pel  loro  seuno 
o  pel  loro  felice  desino  piuttosto  sia  ad  amen- 
•due  così  prosperamente  riuscita  la  massima 
parte  delle  cose,  che  bau  fatte. 

Da  moltissimi  scrittori  si  accorda  che  la 
famiglia  degli  Emilii  una  sia  delle  patrizie  ed 
iintiche  di  Roma.  Che  il  primo  poi  di  que» 
sta  schiatta,  il  quale  lasciò  un  tal  cognome 
alla  sua  prosapia,  sia  stato  Mamerco,  figliuo- 
JU>  del  sapiente  Pitagora,  dalla  giocondità  • 
dal  garbo  del  suo  parlare  chiamato  Emilio 
j(i):ciòsì  racconta  da  alcuni,  i  quali  riferìp 
acono  l'educazione  del  re  Ptuma  a  Pitagora. 

(i)  Dtl  greco  vocabolo   «//mwa/s»  €hf   égai^M  appeal* 
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11  maggior  numero  pertanto  di  coloro,  che 
glorio6Ì  divennero  in  questa  £iuBÌglia,lelicitati 
furono  dalla  fortuna  in  quella  virtù ,  alla  quale 
ea6Ì  applicaroAsi  :  e  Lucio  Paulo  nella  cattiva 
sorte  della  aconfitta  di  Canne  mostrò  quanto 
egli  si  fosse  prudente  e  insiem  valoroso  ;  im- 
perciocché, non  essendogli  venuto  fatto  di  pos- 
ter dissuadere  il  coUega  suo  da  combatterei 
egli,  quantunque  contro  il  proprio  suo  genio, 
esser  benal  volle  a  parte  con  esso  lui  del  peri- 
colo in  quel  combattiuftento,  non  già  della  fu» 
ga  ;  ma  ritirato  essendosi  quegli^  che  un  tal 
pericolo  avea  pur  voluto  incontrare  con  attao^ 
car  la  battaglia,  ei  si  tenne  fermo  pugnando 
contro  i  nemicif  finché  ucciso  rimase.  Figliuo-* 
la  di  questo  fu  queU'  Elmilia,  che  si  maritò  col 
grande  Scq^ione,  e  del  medesimo  fu  pur  fi* 
gliuolo  quel  Paulo  Emilio,  di  cui  ora  si  scri- 
ve. Costui,  ci^sciuto  essendo  in  un  tempo» 
nel  quale  fioriva  la  gloria  e  la  virtù  dì  gran- 
dissimi uomini  e  segnalatissimi,  seppe  rendersi 
chiaro  senza  emulare  e  seguir  quegli  studii^ 
a'  quali  intendevano  allora  i  giovani  di  mag- 
gior portata^  e  senza  mettersi  da  principio  a 
correre  la  stessa  strada;  conciossiachè  non 
si  esercitò  già  egli  in  trattar  cause,  né  si 
diede  punto  ad  usar  quelle  oarezze,  quegli 
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abbracciamenti  e  quegli  atti,  co' quali  i  piU 
solevano  insinuarsi  nel  favore  del  popolo^ 
mostrandosi  di  sollecitudine  pieni  e  di  osse- 
quio, quantunque  non  avesse  egli  natura  dis- 
adatta né  per  F  una,  nò  per  V  altra  di  que- 
ste cose:  ma  estimando  più  dell'una  e  del** 
l' altra  V  acquistarsi  gloria  di  fortezza,  di  giu- 
stizia e  di  fede,  in  questi  pregi  si  distinse 
ben  tosto  sopra  ogn'  altro  dell'  età  sua.  La 
prima  cospicua  carica  pertanto  da  lui  otte- 
nuta si  fu  r  edilità,  nella  quale  fu  ei  preferi- 
to a  dodici  altri  concorrenti,  i  quali  tutti,  per 
quel  che  si  dice,  in  progresso  di  tempo  di- 
venner  consoli.  Fatto  essendo  poscia  anch' e- 
gli  sacerdote  di  quelli,  che  si  chiamano  au- 
uri,  G  ostituiti  da' Romani  ad  essere  ossero 
vatori  e  ad  aver  cura  de' vaticinìi,  che  dipen- 
dono dagli  augelli  e  da' segni,  che  appari- 
scono in  cielo,  attese  in  tal  maniera  alle  usan- 
ze della  patria  e  a  investigar*  si  diede  quelle 
eeremonie  e  que'riti,  che  dagli  antichi  iti 
quel  sacro  ufficio  si  costumavano,  che  un 
tal  sacerdozio,  il  quale  pareva  che  conferito 
fosse  non  per  altro  che  per  non  so  qual 
onore,  e  per  questo  solo  agognato  veniva,  si 
mostrò  per  di  lui  opera  essere  un'arte  su- 
Uimissima ,  e  venne  egli  4  comprovare  col 
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sao  tesUmonio  V  opinione  di  tulli  que^  filo* 
flofij  i  quali  definirono  la  religione  con  dire 
ch'essa  è  la  scienza  del  culto,  che  prestar 
sì  vuole  agli  Dei  3  imperciocché  veniva  da 
lui  fatta  ogni  cosa  con  tutta  maestria  e  di- 
ligenza, mettendo  da  parte  qualunque  altra 
cura,  quando  nelle  funzioni  si  stava  del  suo 
ministero,  e  non  tralasciando  mai,  né  inno- 
vando cosa  veruna,  ma  altercando  sempre 
co'  sacerdoti  suoi  compagni,  anche  per  cose 
di  poco  momento,  e  rendendogli  avvertiti  che^ 
se  vi  fosse  pur  chi  pensasse  non  essere  la 
Divinità  rigorosa,  e  non  querelarsi  per  le 
trascuraggini,  alla  città  però  nulla  ostante  egli 
è  pernizioso  mai  sempre  il  non  hadare  a  tali 
picciole  mancanze  ed  il  perdonarle  ;  peroc^ 
che  non  v'  ha  alcuno,  che  da  prima  prenda 
tosto  con  un  grande  eccesso  ad  ismuovere  la 
repubblica,  ma  quelli,  che  non  osservano  la 
puntualità  nelle  cose  picciole,  vengono  a  ral- 
lentare e  rimover  pur  quella  cura,  che  aver 
si  dee  nelle  grandi.  Si  mostrò  egli  di  eguale 
esattezza  in  custodire  e  in  far  osservare  ap- 
puntino tutte  le  costumanze  militari  ed  anti- 
che della  sua  patria,  non  cercando  già  di  gua- 
dagnarsi il  favore  della  soldatesca  col  piag- 
giarla nel  tempo,  eh*  ei  governava  L' armata. 
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uè  di  procacciarsi,  come  facevasi  allora  dalla 
maggior  parte  de'  comaDdanti,  anche  il  secon- 
do  reggimento  colla  maniera  della  condotta 
tenuta  nel  primo,  dandosi  a  divedere  man* 
aneto  e  condescendente  Terso  coloro,  a'  quai 
comandava^  ma  come  sacerdote  e  ministro 
non  già  de' baccanali,  ma  di  ben  altri  gravi 
riti  e  costumi,  quali  sono  quelli^che  riguar- 
dano la  milizia,  prescrivendo  esattamente  ogni 
cosa  e  formidabile  mostrandosi  a' disobbe- 
dienti ed  a'  trasgressori,  poneva  in  miglior  or- 
dine e  dignità  la  patria  sua,  tenendo  il  vin- 
cere i  nemici  quasi  per  un  accessorio  del 
bene  instruire  i  cittadini.  Essendo  in  guerra 
i  Romani  contro  il  grande  Antioco  a  con-» 
tro  lui  volti  già  essendosi  i  condottieri  piti 
esperti  e  più  valorosi,  un'  altra  guerra  insoraa 
dall'occidente  e  grandi  movimenti  si  face- 
vano nell'Iberia.  Pretore  a  questa  guerra  man- 
dato fu  Emilio,  il  quale  volle  seco  non  so- 
lamente sei  littori  co'  loro  fasci  secondo  l' uso 
de' pretori,  ma  dodici,  di  modo  che  a  dar 
venne  ad  una  tal  carica  dignità  consolare* 
Per  ben  due  volte  pertanto  vinse  egli  i  bar- 
bari in  battaglia  campale  e  ne  uccise  da  tren- 
tamila: e  sembra  che  chiaramente  si  vegga 
essere  deiivato.  l' esito  felice  di  quell'  impresa 


\ 


84  ^'       '^^^ 

daUA  MA  buona  condotu,  mentre  con  wetB 
eeelii  Tu  aghi  ben  acconci  ed  ayer  colti  i  ne- 
vici  nel/  passar  certo  fiume,  facilitò  la  via- 
toria a"  suoi  aoMati.  Si  rendè  quivi  soggetta 
dugento-e  cinquanta  città,  che  lo  accolsero 
volontanamenté,  a,  lasciando  poi  quella  pro- 
vincia dbpo  di  avervi  stabilita  la  pace  e  di 
essersi  fiitto  sicuro  della  fedelifc  di  essa,  tor- 
mossene  a  Roma  senxa  essersi  vantaggiato  ia 
quella  spedisioBe  seppur  di  una  dramma , 
siccome  qneglij  che  anche  in  akra  occasioni 
punto  non  ^  curava  di  frr  guadagno  e  ohis. 
per  contrario  largameme  spendeva  e  liberate 
era  doUt  sue  propiw  sostanse,  le  quali  non 
eran  già  molte,  ma  appena,  dopoché  egK  fa 
mortOj  Sof&cienti  «  furono  per  restituire  la  do» 
te  alla  cB  lui  mo^e.  %M>sata  egli  aveva  Pa- 
pirìa,  iSgliuola  di  Maasone,  uomo  consolare, 
ma,  dopo  di  essersi  stato  con  lei  molto  tem* 
pò,  la  ripudiò,  quantunque  da  lei  generata 
avess'  egli  bellissima  prole,  stata  essendo  essa 
quella,  che  gli  partorì  il  tanto  decantato  Sci- 
pione e  Fabio  Massimo.  Non  è  arrivato  a  no- 
stra notizia  il  motivo  di  untai  divorzio: ma 
circa  la  divisione  del  matrimonio  ben  sembra 
vero  un  certo  parlare,  fatto  da  un  uomo  Ro- 
manQ,che  ripudiata  appunto  avea  la  consorte* 
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Costui^  sentendosi  interrogare  dagli  amici  suoi 
per  modo  di  ammonizione  :  Tua  nubile  non 
è  modesta?  non  è  appariscente?  non  è  fe- 
conda? stendendo  la  scarpa  (arnese,  chiamato 
da' Romani  calceus)  rispose:  Non  è  questa 
pure  benfatta?  non  è  bella  e  nuova?  nui 
nondimeno  alcun  di  voi  non  saprebbe  in 
qual  parte  mi  offenda  essa  il  piede.  Per 
verità  altre  femmine  ripudiate  vennero  per  ea^ 
gione  di  grandi  e  manifesti  difem  ed  altre 
per  una  certa  sgarbatezza  di  costumi,  cbÀ 
mal  sanno  quadrare ,  onde  nascono  piccioli 
bensì^  ma  frequenti  disgusti,  i  quali,  tuttoché 
non  palesi  agli  altri,  producono  però  irrecon^ 
ciliabili  alienazioni  in  quelli,  che  vivono  oott 
esse*  Cosi  adunque  Emilio  ^  rimossa  da  se 
avendo  Papiria,  prese  un'  altra  eonsprte,  dalU 
quale  ebbe  pure  due  figliuoli,  e  questi  se  li 
tenne  in  caia  propria^  entrar  facendo  per  adoì» 
tamento  gli  altri  due  primi  in  altre  grandissi* 
me  e  nobilissime  case.  Il  maggiore  adottate 
fu  dal  figliuolo  di  quel  Fabio  Massimo^  che 
fu  consolo  per  ben  cinque  volte,  il  minore 
dal  figliuolo  di  Scipione  Africano,  che  gli 
era  cugino  e  che  gli  diede  il  nome  pur  di 
Scipione.  Delle  di  lui  figliuole  poi  V  unr  àpo* 
sau  fu  dal  figliuol  di  Catone,  l' altra  da  Elie 
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Tuberone,  uomo  di  ottiine  qualità  e  che  nel'-' 
r inopia  sua  consenso  piii  d'ogni  altro  Ro« 
mano  sentimenti  decorosi  e  magnanimi  ^  im- 
perciocché gli  Elii  in  tutti  erano  sedici  e 
tutti  consanguinei,  né  aveano  che  un  picciol 
podere,  che  pur  era  bastante  per  tutti ,  ed 
una  assai  picciola  abitazioncella,  e  si  distri* 
buivano  intorno  ad  un  sol  focolare  insiemie 
co'  figliuoli,  eh'  erano  ben  numerosi,  e  colle 
loro  consorti,  fra  le  quali  troyavasi  anche  la 
figliuola  di  quest'  Emilio ,  che  fu  due  volte 
consolo  e  trionfa  pur  due  volte:  ma  ella  ciò 
nulla  ostante  non  vergognavasi  già  della  pò* 
verta  del  marito,  anzi  ammirava  la  di  lui  vir» 
tìi,  in  grazia  della  quale  era  egli  appunto  po- 
vero. Ai  tempi  nostri  però,  se  i  fratelli  ed 
i  consanguinei  divise  o  limitate  non  abbiano 
le  lor  possessioni  da  diversi  climi,  da  fiumi 
e  da  muraglie  e  non  siavi  un  ben  vasto  spa- 
zio tramezzo,  che  li  separi  V  uno  dall'  altro, 
non  rifinano  mai  di  contendere  e  di  litigare 
fra  loro.  Tali  cose  pertanto  esposte  vengono 
dalla  storia  ,  acciocché  ben  osservate  e  con«- 
siderate  sieno  da  chi  trar  ne  voglia  vantaggio. 
Emilio,  creato  consolo,  mosse  l'esercito 
contro  i  Liguri ,  che  sono  presso  le  Alpi  , 
chiamati  da  alcuni  anche  Ligustini,  uonùni 
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pugnaci  e  coraggiosi,  reoduti  da'Romani  espei^ 
ti  nel  guerreggiare,  per  essere  confinanti  coir 
essi  ;  imperciocché  abitano  alle  falde  del-^ 
le  Alpi)  nell'estreme  parti  dell'Italia  e  io 
quella  parte  dell'  Alpi  stesse,  eh'  è  bagnata  «tei 
mar  Tirreno,  rimpetto  della  Libia,  gente  uni- 
ta e  mescolata  coi  Galli  e  con  gì'  Iberi  ma->^ 
rittimi;e  allora  andava  pur  anche  scorrendo 
il  mare  con  navi  da  corsali  è*,  avanzandosi' 
fino  alle  Colonne  di  Ercole  ^  rubava  i  mer- 
catanti e  troncava  del  tutto  il  commercio. 
Venuto  adunque  Emilio  ad  assaKr  questi  Li^ 
guri,  essi  gli  si  opposero  con  un'armata  dv 
quarantamila;  ed  egli,  quantunque  tutto  l'eser- 
cito suo  non  consistesse  che  in  ottomila  sol- 
dati, alle  mani  venne  con  quelli,  eh' erai»> 
cinque  yólte  di  più,  e  cacciatili  iu'  fuga  0 
confinatili  dentro  le  loro  mura,  sparse*  voci- 
piene  di'  umanità,  le  quali  il  tnostravan  dis^ 
posto  a  convenzioni  di  pace,  non  volendo 
già  i  Romani  distruggere  i  Liguri  interannen- 
te,  i  quali  erano  come  un  riparo  ed  uo  fortey 
posto  ad  impedire  le  mosse  e  le  incursioni 
de'  Galli,  che  teneano  sempre  la  mira;  ioprc- 
r  Italia.  Prestando  essi  adunque  fede  ad  Emi* 
lio^  diedero  in  di  lui  nìano  non  pur  le  iiavi« 
ma  le  città  lor^.  Le  città  però  vennero  dtt 
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nemieo'da  poter  cozzarla  con  Roma,  mentre' 
era  già  lungo  tempo,  che  sei  vedevano  guer- 
reggiar contro,  pur  con  que'  soldati,  che  gli 
avanzi  erano  della  sconfitta    del   padre.   Ma 
non  sapevano  essi  che  Filippo  con  una  tale 
sconfitta  a  render  venne  le  truppe  de'  Mace- 
doni molto  più  forti  e  più  bellicose^  la  qual 
cosa  io  qui  brevemente  esporr^,  facendomi 
alquanto  addietro.  Antigono,  il  più  potente 
fra*  capitani  e  successori  di  Àl^ssandro>  acqui- 
stato a  se  stesso  ed  a^  suoi  discendenti  il  no- 
me di  re,  ebbe  un    figliuolo   chiamato    De- 
metrio, il  quale  padre  fu  di  quelF  Antigono, 
che  soprannominavasi  Gonata:  di  questo  nac- 
que un  figliuolo,  che  appellato  fu  pur  De- 
metrio, il  quale,  dopo  di  aver  regnato   non 
molto  tempo,  morì,  lasciando  un  suo  figliuo- 
lo picciolo,  che  aveva  nome  Filippo.  Allora 
i  primati  de'  Macedoni ,    temendo   che  nello 
stato,  per  non  esservi  re,  che  il  governasse, 
non  si  venisse  a  scuotere  ogni  dipendenza , 
produssero   Antigono,  nipote  del  re  defunto^ 
e,  strettolo   in    maritaggio    colla    madre    del 
picciol  Filippo,  il  dichiararono  prima  tutore 
e  capitano,  indi  esperimentandone  la  mode- 
razione e  il  vantaggio ,    che    da  lui  ritraeva 
il  pubblico,  lo  crearono  re,  e  fu  quegli,  che 
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ebbe  il  sopranDome  di  Dosone,  perchè  pro- 
metteva sempre  cU  dare  e  non  attenea  mai 
le  promesse.  Dopo  la  morte  di  questo,  Fi- 
lippo ebbe  il  regno  e  ancor  gio valletto  ri-' 
splender  seppe  e  distinguersi  fra  ì  re  più  se- 
gnalati ;  e  già  creder  faceva  che  rialzata  egli 
avrebbe  la  Macedonia  all' antico  suo 'lustro 
e  che  sarebbe  egli  stato  quel  solo,  che  a(,to 
fosse  a  reprimere  la  possanza  romana,  la  qual 
già  sollevavasi  contro  di  tutti.  Ma  poi,  ripor- 
tata avendo  sconfitta  in  una  gran  battaglia 
presso  Scotusa  da  Tito  Flaminio,  restò  co* 
^ternato  in  maniera,  che  diede  ogni  sua  òosa 
ìù  balia  de'  Romani  e  audò  contento  di  sbor* 
sar  loro  una  pena  mediocre;  ma  in  progresso 
di  tempo  comportar  non  sapendo  di  starse* 
ne  ai  tal  condizione  e  pensando  che  U  re~ 
gnare  per  favor  de' Romani,  che  glielo  avean 
conceduto^  fosse  cosa  piti  presto  da  schiavo, 
il  quale  assai  pago  si  tenga  di  vivere  in  de* 
lizie  ed  io  lusso^  che  da  personaggio,  il  quale 
animo  abbia  e  sentimenti  alteri  e  grandiosi , 
rivolse  il  pensiero  alla  guerra  e  vi  si  oUesti 
ascosamente  e  con.  tutta  sagacitJi;  impercioo- 
che  trascurando  le  città  marittime  e  quelle, 
che  poste  eraDO  ^u'^OVifiuij  e  lasciandole  dar 
bili  e  abbandonata  f  p^   e^isere  cosi  teuuta 
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in  dispregio  e  per  non  dar  motivo  di  Temo 
sospetto,  un  grande  esercito  unendo  andava 
ne' luoghi  a    dentro    ed  empiendo   le  terre, 
le  castella  e  le  città,  eh'  erano  in  mezzo  al 
suo  regno,  di  gran  quantità  d'armi,  di  da- 
nari, e   di   ben   vigorosi    soldati  j   addestrava 
quivi  la  guerra  e  ve  la  tenea  quasi  coperta 
e  nascosa  ^  conciossiachè  V  armi,  che  ivi  rì^ 
poste  erano  ed  eran  lasciate  allora  inoperose, 
bastavano    per   trentamila   soldati;   il    grano 
rinserrato  ne' magazzini  era   otto   milioni    di 
medinni;  e  il   danaro   era   tanto,  che    stato 
sofficiente  sarebbe  a  mantener  per  dieci  anni 
diecimila   soldati   mercenarii  in  difesa   della 
Macedonia.  Egli  però   non   potè   già    far  le 
mosse,  che  disegnava,  e  condurre  ad  effetto 
il  suo  pensiero,  ma  oppresso  prima  dal  do- 
lore e  dall'  afflizione,  perde  la  vita ,  accorto 
essendosi  di   aver  fatto   ingiustamente    morir 
Demetrio,  1'  uno    de'  suoi    figliuoli ,  per    ca- 
lunnie appostegli  dall'altro,  che    ben   n'era 
peggiore.  Costui  era  Perseo,  il  quale  fu  siic- 
cessor  di  Filippo  non  solamente  nel  regno, 
ma  nella  nimicizia  altresì  contro  i   Romani, 
senza  aver  già  forza  di  reggere  ad  un  tanto 
peso,  per  la  sua  pusillanimità  e   per  la  ne- 
f^uizia  de'  suoi  costumi.  Era  egli  corrotto  da 
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Ogni  sorta  di  passione  e  di  vizio»  ma  Y  ava- 
rizia era  quella,  che  pih  il  dominava.  Di- 
cesi in  oltre  ch'ei  non  iPosse  propriamente 
neppur  figliuolo  di  Filippo ,  ma  che  la  di 
lui  moglie  preso  lo  avesse,  appena  partorito^ 
da  una  certa  sartora  argiva^  nominata  Gna- 
tcnia,  e  così  stato  sia  suppositiziamente  al-  * 
levato:  e  principalmente  per  questo  sembra 
ohe  indotto  fosse  ei  dalla  tema  a  cercar  la 
morte  di  Demetrio,  acciocché,  avendo  quella 
casa  il  legittimo  suo  successore^  non  si  ve- 
nisse a  scoprire  esser  egli  suppositizio.  Quan- 
tunque pertanto  foss' ei  di  animo  cos\  ab- 
bietto ed  ignobile,  tratto  dalla  prospera  cor- 
rente delle  cose  venne  in  guerra  e  per  lunga 
pezza  fece  contrasto  a' Romani  e  ne  sconfisse 
consoli,  condottieri  ed  armate  ben  grandi  in 
terra  ed  in  mare  e  ne  fece  pur  molti  pri- 
gionieri di  guerra;  imperciocché  volse  in  fu- 
ga in  un  conflitto  di  cavalleria  Publio  Liei- 
niOj  che  fu  il  primo  ad  entrare  ostilmente 
in  Macedonia,  gli  uccise  duemila  e  cinque- 
cento valorosi  soldati  e  ne  prese  vivi  altri 
accento.  Standosi  poi  ferma  la  flotta  de' Ro- 
mani presso  alla  città  di  Oreo,  egli,  navigan- 
do inaspettatamente,  se  le  fece  sopra  e  pre- 
se venti  navi  col   loro    carico  ^d  altre  sie 
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profondò,  le  quali  piene  erdu  di  grano,  e 
prese  pur  quattro  legni  a  cinque  ordini  di 
rèmi*  Fece  poscia  un  secondo  combattiiueo* 
lo,  nel  quale  respinse  il  consolo  Ostilio,  che, 
passando  per  Elimia,  a  viva  forza  entrar  vo-- 
leva  in  Macedonia:  e,  quando  cercò  poi  di 
entrarvi  di  soppiatto  per  la  Tessaglia,  egli» 
provocandolo  perchè  venisse  alle  mani ,  lo 
sbigottì .  Quindi,  come  se  già  spregiasse  i  Ro« 
mani,  o  non  potessero  questi  tenerlo  intera^ 
mente  occupato,  fece  per  accessorio  una  spe» 
dizione  contro  i  Dardaui  e  ne  tagliò  a  pezzi^ 
ben  diecimila  e  ritornossene  con  molta  preda» 
Andava  pure  copertamente  infestando  que* 
Galli,  che  abitavano  intorno  alFIstro,  chia*- 
mati  Bastami,  gente  bellicosa  e  prode  neUn 
cavalleria.  Esortava  poscia  gì'  lUirii  col  mez^ 
zo  di  Geiìlio,  re  loro,  a  voler  far  lega  seco 
in  quella  guerra;  e  correa  voce  che  que' bar- 
bari, Fenduti  già  da  lui  persuasi  per  via  di 
danaro,  erano  per  entrare  in  Italia  per  la  Gal- 
lia  inferiore  lungo  l'Adria.  Sentendosi  da' Ro- 
mani tai  cose,  parve  lor  bene  di  non  do- 
ver più  badar  punto  in  eleggere  un  con* 
dottiero  di  armata  alle  istanze,  che  lor  ve- 
nian  fatte,  né  a  cercar  di  fare  in  ciò  gra- 
zia e  favore ,  ma  di  dover  chiamare  ad  uà 
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tal  ministero  un  personaggio  di  senno  e  ben 
esperto  in  maneggiar  grandi  affari.  Questi  si 
era  Paulo  Emilio,  di  età  già  avanzata^  aven- 
do 60  anni  all'  incirca,  ma  essendo  nulla  o- 
stante  vegeto  e  robusto  della  persona.  Stivato 
era  egli  al  d'intorno  dagli  affini  e  da' figliuoli 
già  adulti  e  da  una  moltitudine  di  amici  e  di 
consanguinei  assai  -  poderosi,  i  quali  lo  per- 
suadevano di  condescendere  al  popolo,  che  lo 
chiamava  al  consolato^  mentre  in  su  le  pri- 
me al  popolo  stesso  davasi  egli  a  divedere 
in  questo  tutto  pieno  di  smancerie  e  cerca- 
va di  schivare  un  tal  ufficio,  al  quale  cosi 
premurosamente  e  orrevolniepte  veniva  tra- 
scelto, quasi  che  piii  non  agognasse  di  co- 
mandare. Ma  concorrendo  giornalmente  quan- 
tità di  persone  alla  sua  porta,  le  quali  il 
chiamavano  alla  piazza,  e  gridavano  e  si  que- 
relavano della  sua  ritrosia^  si  lasciò  al  fin  per* 
suadere.  Subito  che  fu  veduto  comparire  fra 
ì  concorrenti  al  consolato ,  sembrò  eh'  egli 
non  fosse  già  per  ricevere  il  comando  dell' ar* 
mata,  ma  che  portasse  omai  la  vittoria  e  che 
dominar  già  facesse  la  guerra^  condisceso 
avendo  a'  dittadini  con  andarsene  giii  nel  cam- 
po. Con  s\  grande  speranza  ed  alacrità  tutti 

lo  accolsero  e  lo  crearono  consolo  per  la 
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seconda  Tolta,  né  lasciaron  già  che  da' consoli 
si  traesse  la  sorte,  come  costumavasi>  sopra 
il  governo  delle  proviucie,  ma  tosto  decreta- 
rono che  avesse  egli  il  comando  nella  guerra 
macedonica.  Raccontasi  che,  dichiarato  che 
ei  fu  condottiere  contro  Perseo,  venendo  ono- 
revolmente accompagnato  a  casa  da  tutto  il 
popolo,  trovò  Terzia,  una  sua  figliuoletta 
ancora  piccina,  la  quale  piangeva;  per  la 
qual  cosa  egli,  abbracciandola,  la  interrogò  di 
che  mai  si  dolesse,  ed  ella,  mettendogli  pure 
le  braccia  intorno  al  collo  e  baciandolo,  Dunn 
que,  o  padre,  non  sai  tu,  gli  rispose^  che 
morto  è  il  nostro  Perseo?  intendendo  eaa^ 
un  certo  cagnolino,  allevato  in  casa,  il  qualo 
aveva  appunto  un  tal  nome.  Allora  però  Em^ 
Ko,  Sia  ciò  con  buona  fortuna^  disse,  oy£* 
gUuola  mia:  io  ricevo  ben  volentieri  un  si 
fatto  augurio»  Queste  cose  narrate  sono  dal- 
l' orator  Cicerone  ne'  libri  della  Divinazione. 
Soliti  essendo  pertanto  quelli,  che  ottenevano 
il  consolato,  di  fare  dalla  ringhiera  un  ra- 
gionamento al  popolo,  come  per  ringraziar- 
nclo,  usando  espressioni  tutte  piene  di  affe- 
zione e  di  benignila,  Emilio,  ragunati  in  as- 
semblea i  cittadini,  disse  che  egli  avuta  ave- 
va la  prima  volta  quella   carica  a    richiesta 


L 
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%  se  medesimo^  il  quale  abbisognava  allora 

di  quell'onore;  e  che  questa  seconda  volta 

poi  l'aveva  a  richiesta  di  loro^  i  quali  abbi* 

sognavano  di  un  capitano  ;   per  lo  che  egU 

punto  non  ne  sapea  loro  grado  ;  che  se  pen* 

passero  che  col  mezzo  d'altro  personaggio  po« 

tesse  quella  guerra  venir  meglio  diretta,  egli 

di  buona  voglia  ceduta  n'avrìa  la  condottai 

ma  se  in  lui  si  affidavano  ^  egli   non   volec 

poi  che  s'  ingerissero  nel  maneggio  delle  co>* 

ne  militari,  né  che  si  stessero  a  far  vani  di<« 

scorsi^  ma  che  senza  far  parole  ciò  eseguisi 

Mero,  che  d'uopo  fosse  alla   guerra  medesi<« 

ma;  mentre  cercando  essi   di  comandare  a' 

lor  comandanti,  renduti  sarebbersi  nelle  lèra 

spedizioni  vie  pih  sempre  ridicoli.  Con  qua» 

ato  parlare  empì  di  un  alto  rispetto  verso  s% 

atesso  i  cittadini,  che  si  misero  in   grande 

aspettativa  su  T  avvenire,  rallegrandosi  tutti^ 

perchè  avendo  questa  volta  lasciati  da  parto 

ì  piaggiatori^  scelta  avean  fatto  di  un  con-- 

dottiero,  che  parlava  con  libertà  e  con  fran* 

chezza  e  che  avea  sentimenti  grandiosi*  Di 

lai  maniera    soggettavasi  il  popolo   romano 

^alla  virtù  ed  ali*  onesto  per  dominare  e  per 

farsi  maggiore  di  ogn' altra. 

Quindi,  partito  eiseftdosi  Paulo  Emilio  ptt 

you  iv  7 
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quella  guerra,  io  attribuisco  alla  sua  bue* 
na  fortuna  l' aver  egli  avuta  prospera  navi* 
gazioue  e  V  aver  fatto  queL  passaggio  con  tut* 
ta  faeilità,  veueudo  trasportato  al  campo  ye* 
locemente  e  senza  incontrar  mai  pericolo  al- 
cuno. Ma,  in  quanto  alla  condotta  da  lui  tet 
nuta  in  quella  guerra  ed  alle  cose  ivi  fatte» 
veggendo.  che  parte  eseguita  ne  fu  per  la 
prontezza  del  suo  ardimento,  parte  per  le 
sue  buone  determinazioni,  parte  per  T  opera 
degli  amici,  cbe  con.  ogni  premura  gli  pre- 
stavano il  loro  servigio,  parte  pel  coraggio 
da  lui  avuto  ne' gravi  pericoli  e  per  gli  op# 
portuni  e  ben  acconci  ripieghi,  che  usare  egli 
seppe,  io  ritrovar  non  posso  alcuna  luminosa 
e  cospicua  azione  sua,  la  quale  attribuir  si 
deggia  alla  di  lui  decantata^  buona  fortuna , 
siccome  far  si  può  nelle  azioni  degli  altri 
condottieri  j  quando  ascriver  non  si  volesse 
ad  una  buona  fortuna  incontrata  da  Emilio 
nelle  imprese  sue  l'avarizia  di  Perseo,  la 
quale  per  essere  timorosa  e  schifa  di  span- 
der danaro  rovesciò  ed  abbattè  gli  splendidi 
e  grandi  apparati,  che  per  quella  guerra  fatti 
aveano  i  Macedoni, i  quali  quindi  levati  Vera« 
no  in  grandi  speranze;  conciossiachè  ad  istan- 
za  di  lui  medesimo  venuti  già  erano  a  dargli 
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soccorso  i  Bastami  in  numero  di  diecimila 
cavalli,  ognuno  de'  quali  aveva  un  fante,  che 
camminavagli  a  lato,  uomini  tutti  mercenariiy 
non  sapendo  quella  gente  né  coltivar  la  ter* 
ra,  né  navigare,  né  procacciarsi  il  sostenta* 
mento  da' greggi,  ma  essendo  il  combattere 
e  il  superare  i  nemici  la  sola  professione  9 
la  sola  arte  esercitata  da  essa.  Quando  però 
le  truppe  del  re  unite  si  furono  con  costoro^ 
che  si  accampavano  in  Media  ed  eran  uo-* 
mini  alti  di  statura  e  destri  a  meraviglia  ne* 
gli  esercizi!  e  ne*  movimenti  della  persona  e 
gran  millantatori  e  pieni  d'imji^to  e  di  fuoco 
nel  bravare  i  nemici,  presero  un  gran  corag* 
gio  e  si  diedero  a  credere  che  i  Romani  non 
ne  potessero  sostener  Tassalto^^  ma  che  ri* 
maner  dovessero  sbigottiti  alla  sola  yista  ed 
alle  lor  mosse  stravaganti  ed  ispaventevoli* 
Avendo  Perseo  disposto  in  tal  modo  l'animo 
de' suoi  Blacedoni  e  riempiuti  avendoli  di 
tali  speranze^  quando  poi  si  udì  domandare 
mille  monete  d^oro  per  ogni:  capitano,  preso 
da  vertigini  e  uscito  fuori  di  se  in  conside- 
rare la  gran  quantità  di  danaro,  che  gli  ^st^ 
rebbe  convenuto  sborsare  9  allora  in  grazia 
della  grettezza  ìusl  ricusò  e  mandò  via  il  soe^ 
corso  di  que*  soldati ,  ^oine  se  stato  foss'  ei 


T  eeonoino  de'  Romani ,  e  non  quegli ,  che 
guerreggiava  contro  di  essi,  e  come  avesse 
^Yuto  a  rendere  ^^àtto  cónto  di  quanto  spen- 
deva in  quella  guerra  a  coloro,  contro  i  quali 
la  faceva,  quando  in  ciò  ammaestrato  pur 
era  da'  Romani  medesinù,  i  quali  oltre  le  aU 
tre  provvisioni  ed  apparecchi  fatti,  racc<Jto 
HV.evano  un  esercito  di  centomila  soldati,  pron- 
ti sempre  ad  ogn' uopo:  eppure,  dovendo  egli 
entrare  in  una  tal  guerra  e  contrastar  cou 
un'  armata  così  poderosa,  nella  quale  si  man<^ 
teneva  cotanta  gente  oltre  il  bisogno,  misu* 
raudo  andava  iH  danaro  e  tenealo  suggellata 
e  rinchiuso,  guardandosi  dal  toccarlo,  come 
se  fosse  d' altrui^  In  tal  maniera  operava  cM 
non  era  già  figliuolo  di  alcun  uomo  di  Li^ 
dia,  né  di  Fenicia,  ma  chi  si  arrogava  per 
parentela  la  virtù  di  Alessandro  e  di  Filip- 
po, i  quali  col  tenere  opinione  che  a  com- 
perar s' abbiano  le  conquiste  co'  danari  e  noa 
già  i  danari  colle  conquiste,  impadroniti  '  si 
erano  di  tutto  :  onde  a  questo  proposito  det- 
to fu  che  non  già  Filippo,  ma  V  oro  di  Fi- 
lippo era  quello,  che  soggiogava  le  città  della 
Grecia.  Alessandro  poi,  accintosi  alla  spedizio« 
ne  contro  gì'  Indi,  veggendo  i  Macedoni  suoi 
carichi  di  tanta  preda,  già  tolta  a' Persiani^ 
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^e  appena  strascinar  la  potevano^  abbruciò 
egli  il  primo  i  carriaggi  di  si|a  propria  ra- 
^one^  iodi  persuase  pur  gli  ahri  di  far  lo 
stesso  per  rendersi  cos\  piìi  leggieri  alla  guer« 
ra^.  come  persone  sciolte  da  ogn'  impedimen- 
to ;  dove  Perseo  per  contrario,  immergendo 
ée'  stesso,  i  figliuoli  e  il  regno  tutto  nelF  oro, 
spender  non  volle  pochi  danari,  co*  quali  po- 
tuto avrebbe  salvarsi^  ma  volle  piuttosto  esser 
condotto  prigione  insieme  colle  molte  rie^ 
cbei&ze  sue  e  così  far  mostra  a'  Romani  di 
tutte  quelle  cose,  cb'ei  risparmiate  aveva  per 
loro;  conciossiachè  egli  non  solamente  manr 
dò  via  i  Galli  delusi,  ma  indotto  avendo  ani» 
ehe  Gentio,  re  degl'  lUirii,  colF  esilnzione  di 
trecento  talentila  coUegarsi  secoj  dopo  di 
aver  ^à  numerato  e  consegnato  il  danaro 
agF  inviati  dello  ste^oGenUOfC  dopochòGeii» 
tio  tMeasi  per  ciò  sicuro  di  aver  la  somma 
richiesta  e  pattuita,  operò  si  coIF  istanze  sue 
e  co*  suoi  maneggi,  che  costui  commise  una 
azione  empia  e  scellerata,  facendo  prendere 
e  cacciare  in  prigione  gli  ambasciadori  de* 
Romani,  che  a  lui  ricorsi  erano  (i)*  Per  U 


(i)  Tutto  questo  discorto  è  eoil  poco  iaUllìgiMo  dio 
aon  $i  M  ••  rnnuchi  ^uaIcIm  oonì  nel  tostò  di  Plntareo^ 
o  «t  egli  tutto  Bou   ubbia  Toluto^  ùam  intoudurot  AM 


1^3  VITA 

qual  cerai  pensando  allora  Perseo  ehe  non 
vi  fosse  più  d'uopo  di  danaro,  per  interes-' 
aar  Geniio  in  quella  guerra^  essendo  egli  coq 
una  sì  grande  ingiustizia  di  già  saldameme 
impegnato  nella  nimistà  contro  i  Romani^ed 
entrato  da  se   stesso   in   necessità   di  dover 

t 

m 

guerreggiare,  ricuperò  i  3oo  talenti  e  ne  de\ 
fraudò  l'infelice  Gendo,  né  poi  verun  pen- 
aiero  si  prese  di  lui ,  quando ,  poco  dopo  ^ 
levato  fu  dal  suo  regno,  quasi  dal  proprio 
suo  nidoj  insieme  co'  figliuoli  e  colla  moglie, 
da  Luqio  Anicio  pretore,  che  mandato  la 
coli'  esordito  contro  di  esso.  Emilio  pertanto 
andatosi  contro  un  sì  fatto  nemico  9  spregiò 
bensì  lui,  ma  eoa  ammirazione  osservò  i"^ 
lui  pr^ar^menti  e  le  di  lui  forze  :  imper- 
ciocché egli  aveva  quattromila  cavalli  e  po- 
co meno  di  quarantamila  fanti  messi  in  fa- 
lange e  accampato  si  era  lungo  il  mare,  alle 

traduttori  hanno  procurato  Ji  supplire  a  questo  racconto 
co'^meizì,  che  ne  somministrano  T.  Livio  e  Polibio,  e  sono  in 
▼ero  arrivati  a  far  capire  ttitto  questo  fatto,  ^oi  non  possia- 
mo qui  trascrivere  tutta  T  emendazione  di  un  passo  si  lun- 
go :  avvertiamo  però  solamente  che  dopo  i  primi  dieci  ta-> 
lenti,  pagati  a  Gentio,  il  resto  fu  cottscgnato  a*  suoi  amba-» 
sciadori  a  Pella  medesima,  onde  poi  per  istrada  Perseo  tro» 
▼ò  la  maniera  di  farli  arrestare  e  ripigliarsi  il  danaro.  Coq 
queto  lume  potrà  chi  legge  essere  piii  a  portata  d*kiteiH> 
4ere  il  fatto. 
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falde  dell' Olimpo,  in  luoghi^  a' quali  non  era 
da  veruna  parte  l' accesso,  ed  erano  stati  in 
oltre  per  tutto  da  lui  muniti  con  istecoali 
e  con  propugnacoli  di  legno,  onde  quivi  sta- 
vasi  in  tutta  tranquillità^  credendo  che  Emi* 
lio  restar  dovesse  abbattuto  e  consumato  dal 
tempo  e  dal  gran  dispendio,  che  gli  sarebbe 
convenuto  fare.  Questi  però  colla  mente  sua 
non  istava  già  in  ozio,  mm  considerando  an* 
dava  ogni  ripiego  ed  ogni  tentativo^  ^  v^dt* 
gendo  che  l' esercito,  per  non  essere-  mai  sta- 
to da  prima  tenuto  in  soggezione  5  difficil- 
mente tollerar  sapeva  gF  indugi  e  che  tutti 
la  discorrevano  da  capitani  sopra  ciò,  che  far 
si  doveva  e  fatto  non  ìsi  era,  èi  li  riprése 
e  ingiunse  loro  di  non  voler  ^prendersi  tu'* 
tanta  briga,  né  altra  cura  che  di  tener  in 
assettò  ognuno  la  persona  e  Tarmi  sue  prò* 
prie  per  trovarsi  pronto  e  per  trattare  da 
Romano  la  spada,  quando*  dal  condottiero  si 
mostrasse  il  tempo  opportuno.  Ordinò  purè 
che  le  sentinelle  notturne  star  dovessero  in 
guardia  senz'armi,  acciocché  fossero  vie  pitt 
attente  e  contrastasser  col  sonno ,  sapendo 
esse  cbe  cosi  disarmate  non  avrebbero  pò-* 
tuto  difendersi,  quando  si  fossero  lasciato  ve- 
nir addosso  il  nemico»  Essendo  poi  molestata^ 


la  gente  sna  loprattutio  dalla  sete  per  mant- 
caosa  di  acqua  (imperciocché  non  ne  sca- 
turiva e  uoQ  ne  scolava  che  poca  e  di  cat- 
tÌTja  qualità  presso  al  mare),  Emilio,  osservan- 
do il  soprastante  Olimpo,  monte  assai  grande* 
tutto  coperto  di  densi  alberi,  e  argomentan- 
do quindi  dalla  verde  morbidezza  della  selva.  - 
elite  sotterra  vi  .scorressero  ascose  vene  dì 
«equa,  scavò  sulla  pendice  della  montagu^ 
una  gran  quantità  di  spiragli  e  di  pozii,cha' 
-di  lìmpide  onde  subitamente  s'  empirooo,  le 
quali  sgorgavano  in  abbondanza, uscendo  fuo- 
ri per  quelle  aperture  con  impeto  da  qne* 
luoghi, ove  stavano  compresse  e  calcatejquai»' 
.tunque  vi  sieno  alcuni,  che  dicano  non  tri>- 
varsi  già  riposte  vene  di  acqua  preparata  e  . 
nascosa'  in  que'siti,  da'quai  scorre  fuori,  cop- 
«ìcchè  per  farla  sgorgare  basti  scoprirla,  rom- 
pendo il  terreno,  ma  vogliono  che  si  formi 
allora  in  quelle  cavità  per  condensazione  di 
quella  materia,  la  quale  sì  cangia  in  acqua, 
e  che  in  acqua  appunto  si  cangino  l' umide 
esalazioni,  addensandosi  e  costringendosi  pe^ 
cagion  del  freddo,  quando ,  ne'  luoghi  prò* 
fundi  compresse,  si  fanno  onda,  che  scorre. 
Idperciocchè,  siccome  le  poppe  delle  donne 
UOQ  sono  già,  a  guisa  di  otri,  piene  di  latte 
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preparato  ad .  uscire,  ma  lavorano  questo  lat-* 
te,  modificando  in  tal  foggia  il  nutrimento 
in  se  stesse  nel  tempo,  che  il  mandan  fuori; 
così  i  luoghi  freddi  della  terra,  donde  sca-, 
lurisoon  fontane,  non  hanno  già,  al  dir  di 
costoro,  l' acqua  coperta^  né  tai  seni,  che  man- 
dino fuori  le  correnti^  e  tanti  e  si  grandi 
fiumi  da  una  vena  ivi  pronta  e  riposta,  ma 
atringendo  e  condensando  Taria  ed  il  fiato, 
trasmutano  quella  e  questo  in  acqua  ;  e  quin^ 
di  i  luoghi,  che  scavati  sono,,  più  facilmente 
spicciar  fanno  l'acqua,  nell'  essere  cosV  smosal 
e  stazaonau  (  siccome  appunto  le  poppe  nel* 
Tesser  succiate)  onde  vengono  ad  anunol- 
lirsi  e  a  farsi  umor  fluido  le  esalazioni.  Ma 
tutti  que' luoghi  poi  della  terra,  che  coperti 
si  stanno  «  non  tocchi,  inetti  si  restano  al- 
la generazione  dell'acque^  non  avendo  mo« 
vimento  efficace  a  formarle.  Quelli,. che  tai 
cose  asseriscono,  diedero  motivo  agli  Scet* 
tici  di  cercar  argomenti,  onde  mostrare  cho 
neppure  negli  animali  non  esista  attualmeute 
il  sangue,  ma  che  si  generi  nel  punto,  che 
fatte  vengono  le  ferite,  per  cangiamento  di 
un  qualche  spirito  o  della  carne,  dal  qual 
cangiamento  si  forma  un  tal  fluido^  che  al* 
)ora  esce  fuori.  Costoro  però  convinti  sona 
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da  quelli,  che  ne*  cunicoli  e  nelle  ca^e  del- 
le miniere  si  abbattono  in  copiose  correnti, 
che  non  si  raccolgono  già  a  poco  a  poco 
(come  probabit  sarebbe, «e  si  generassero  in 
quel  momento  dal  venir  ivi  smossa  la  terra  ) 
ma  che  sgorgano  fuori  tutto  d' un  tratto  e 
con  impeto.  A-venne  pure  che,  rompendosi 
monti  od  uiia  qualche  rupe, /sgorgò  talvolta 
una  qiiantità  grande  di  acquai  la  qoal  pò* 
scia  manèò. 

Ma  basti  sopra  ciò  il  fin  qui  detto.  Emì^ 
lio  si  stette  in  quiete  parecchi  giorni,  e  di- 
ceM  non  esser?i  esempio ,  che  mai  pitt  due 
così  grandi*  eserciti,  standosi  a  fronte  cosi  da 
Jiresso,  tenuti  si  «ieno  in  cMante  tranquilliti. 
Quindi,  poiché  egli,  esaminando  e  ìn^dagan^ 
do  ogni  cosa,  ebbe  inteso  eh' eravi  tm  aito 
solo  lasciato  incustodito  da'  nemici,  pel  quale 
andar  si  poteva  ad  assalirli ,  passando  per 
mezzo  Perrebia,  presso  Pitio  e  Petra,  pieno 
più  di  speranza  per  non  essere  un  tal  sito 
guardato ,  che  di  timore  per  esser  aspro  e 
scosceso,  il  che  appunto  era  cagione  che  guar- 
.  dato  non  fosse,  tenne  consiglio  sopra  di  ciò. 

Si  alzò  pertanto  prima  di  tutti  Scipione,  co* 
gnoniinato  il  Nasica,  eh*  era  genero  dell'Afri- 
caop  e  che  fu  poscia  di  somma  autorità  nel 


»I   PAULO    KMILIO  fOj 

senato^)  Bti  esibì  condottiere  in  quel  giro, 
che  dovea  farsi  :  indi  s' alzò .  pur  Fabio  Mas« 
simo,  il  maggiore  tra' figliuoli  di  Emilio,  e, 
quantunque  ancor  giovanetto  ^  ciò  pure  an- 
ch'egli  agognava.  EmiKo  adunque  pieno*  di 
Rubilo  diede  loro  non  già  tanti  soldati,  quan* 
ti  racconta  Polibio  (i),  ma  quanti  Nasica 
stesso  in  una  lettera,  da  lui  scritta  a  non  so 
qual  re  intomo  a  queste  azioni,  dice  di  ave^-, 
ne  allor  ricevuti.  Tremila  erano  i  soldati  Ita- 
liaui  estraordinarìt^  e  fino  a  cinquemila  eran 
quelli,  che  formavano  il  corno  sinistro,  ed,  ot* 
tré  questi,  avuti  avendo  Nasica  centoventi  ca- 
valli, e  dugento  della  gente  di  Arpaloj  mista  di 
Traci  e  di  Gretensi,  s'incamminò  verso  il  ma-* 
re  e  accampossi  presso  Eraclea,  dando  a  dive^ 
dere  di  voler  quindi  navigare  intorno,  a  cir^ 
eondare  il  campo  nemico.  Quando  poi  cenato 
ebbero  i  suoi  soldati,  essendosi  già  fatto  buio, 
egli  palesò  agli  altri  capitani  il  suo  vero  di- 
segno e  la  notte  stessa  prese  colle  sue  trup- 
pe una  strada  tutta  opposta  a  qtiella  del  ma- 
re Cj  giunto  poi  sotto  Pitio,  fece  loro  fiir 
alto  e  prender  riposo.  In  quel  luogo  s'in- 
nalza il  monte  Olimpo  più  di  dieci    stadii^ 


'. 


(i)  Questo  libro  di  Polibio, ^come  pure  la  lettera  di  Na- 
sica Bono  pctdiìti^  tenaa-  cha*Ye  ne  sia  menioiia. 


come  81  mostra  in  questo  Epigramma  da  ch| 
misurato  lo  ha: 

Del  Pitia  Apì)Uo  swra  il  sacro  tempio 
^  erge  la  vetta  de  V  Olimpo  dieci 
StadU  e  pie  cento,  meno  quattro.  Quegli^ 
Che  una  tale  misura  a  piombo  ha  fatta, 
Senagora  si  fu  d^  Eumelo  il  figlio. 
.Tu^  o  buon  re,  salice,  e  noi  rendi  felici. 

Quantunque  dicano  i  geometri  che  non  ii« 
trovisi  né  altezza  di  monte,  né  profondità  al* 
€una  di  mare,  che  sia  maggiore  di  dieci  sta* 
dii,  pure  e'  sembra  che  questo  Senagora  preao 
abbia  quella  misura  non  già  sbadatamente^nut 
usando  quella  maniera   e   quegli   strumentii 
che  a  ciò  fanno  d'uopo.  Nasica  adunque  si 
fermò  quivi  il  re^to  della  notte*  Quindi  sfug- 
gilo essendo  dalle  di  lui  genti  un  soldato  ere* 
teuse,  e  andatosi  a  Perseo  (il  quale,  veggendo 
Emilio»  che  si  stava  nel  luogo  suo  senza  mo-» 
versi,  non  s'  avvisava  punto  di  ciò,  che  face- 
vasi)  lo  avverti  del  giro,  che  fatto  aveano  i 
Romani.  Sbigottitosi  allora  Perseo,  non  mosse 
già  il  campo,  ma   dati   a   Milone    diecimila 
soldati  stranieri,  e  duemila  Macedoni,  gli  com- 
mise di  sollecitamente  portarsi  ad  occupare 
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le  sommità.  Ora  Polipio  racconta  che  i  Ro- 
mani sì  fecero  sopra  costoro,  mentre  se  no 
stayan  dormendo:  ma  Nasica  asserisce  che^ 
un  aspro  e  periglioso  combattimento  si  fece 
intomo  alle  vette  e  che  egli  stesso,  yennto 
alle  mani  con  un  soldato  mercenario  di  Tra* 
eia,  gli  passò  il  petto  con  un'  asta  e  il  prò* 
ftese  a  terra,  e  che,  a  viva  forza  costretti 
«ssendo  i  nemici  a  cedere  e  Milone  mede- 
simo a  fuggirsi  vituperosamente  senz'  armi 
€  colla  semplice  tonaca,  egli  tenne  lor  die* 
ITO  senza  più  correr  pericolo  alcuno  e  di- 
scender fece  alili  pianura  la  gente  sua.  Per- 
seo ad  un  tale  avvenimento  riempiutosi  tutte 
di  sommo  timore  e  avendo  quasi  ogni  spe- 
ranza perduta,  levò  tosto  le  tende  e  si  ri-» 
tirò  :  ma  trovossi  però  in  necessità  o  di  fer- 
marsi innanzi  a  Pidna  e  sostener  quivi  iì  ci- 
mento, oppure,  separando  V  esercito  suo  per 
le  città,  di  accogliere  nelle  sue  terre  la  guef- 
jra,  la  quale,  quando  una  volta  entrata  vi  fòs-^ 
ae,  non  sarebbe  poi  stato  possibile  U  discac'^ 
ciarnela,  senza  che  vi  si  facesse  un  gran  ma- 
cello. I  di  lui  amici  pertanto  confortaada 
lo  andavan  con  dire  cha  egli  aveva  quivi 
un  esercito  maggiore  di  quel  de' Romani  ^ 
che  i  di  lui  saldati  pieni  ertnQ  di  coraggio 
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e  prond  a  combattere  in  difesa  de'  figHuoli  e 
d^e  consorti,  massimamente  avendo  essi  il 
proprio  re  spettatore  d'  ogoi  azioo  loro,  veg- 
gendolo  esposto  il  primo  a'  pericoli  con-  an- 
dar loro  innanzi.  Per  la  qual  cosa,  piantati 
gli  alloggiamenti,  si  allestiva  già  per  la  bat- 
taglia,  osservava  la  situazione,  distiibuiva  le 
schiere,  ed  i  comandanti,  come  per  volersi  ; 
far  tosto  sopra  i  Romani.  La  situazione  aveva  ' 
una  pianura  ben  acconcia  alla  falange,  per 
la  quale  si  (ichiede  appunto  nn  fondo  piano 
e  un  terreno  eguale,  e  aveva  pure  quinci  a 
quindi  una  catena  di  colli,  che  data  avreb> 
hero  opportunità  di  ricoverarvisi  a'  soldati 
leggieri  e  di  andar  poi  facendo  incursioni 
al  d'  intomo.  Per  mezzo  pòi  vi  scorreano  i 
due  fiumi,  Esone  e  Leuco,  i  quali  in  allora 
erano  bensì  scarsi  di  acque  (esscudo  per  finire 
la  slate)  ma  ciò  nulla  ostaute  pareva  che  pas- 
sar non  si  potessero  da'Romaui  senza  qualche 
difficoltà.  Eniilioj  raggiunto  eh'  ebbe  r^asica, 
scendeva  giù  in  ordinanza  per  attaccare  i  ne- 
mici ,  ma  al  vederli  schierati  in  cosi  gran 
quantitli  stupì  e  fece  far  alto,  fermandosi 
3  consnltare  fra  se  medesimo.  I  giovani  ca- 
aiii  però,  tutti  pieni  di  ardimento  e  bra- 
>5Ì  d.  venire  alle  mani,  il  supplicavano  di 
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fien  voler  piii .  indugiare,  e  principalmente 
Nasica^  divenuto  essendo  vie  piii  coraggioso 
per  la  buona  ventura,  che  avuta  egli  aveva  al- 
l' Olimpo.  Elmilio  allòr,  sorridendo,  Ben  sarei 
pur  io  di  un  tal  sentimento,  gli  disse,  se 
foss'  io  giovane^  quàl  ti  sei  tu  :  ma  le  moke 
vittorie  da  me  ottenute  a\^endomi  fatto  a^^ 
vertito  degli  errori  de*  vinti,  mi  vietano  di 
penir  così  a  prima  giunta  e  come  ci  (ro* 
viam  dal  viaggio^  alle  mani  con  un  arma^ 
ia  già  postasi  in  buon  ordine  ed  apparec- 
chiata. Quindi  comandò  egli  che  quei  soU 
dati,  ch'erano  alla  fronte  dell'armata  e  che 
veduti  erano  da'  nemici,  distribuitisi  in  coor- 
ti, si  mettessero  in.  ordinanza,  facendo  mor 
stra  di  voler  combattere,  e  che  quelli  in- 
tanto, i  quali  erano  alla  coda,  si  volgessero 
a  formar  il  vallo  ed  a  munire  l' accampa* 
mento:  e  poscia,  facendo  che.  di  mano  in 
miano  si  andasser  bel  bello  sottraendo,  comii>* 
piando  da  que'  di  dietro,  sciolse  tutta  quel* 
V  ordinanza,  senza  che  i  nemici  se  ne  «ccor* 
gesserò,,  ed  entrar  cosi  fece  tutti  i  suoi  senza* 
C9nfusione  e  senza  tumulto  nel  vallo.  Essendo 
ptoi  venuta  la  notte,  e,  dopo  il  mangiare, 
volti  essendo  già  tutti  al  sonno  e  al  ripo- 
so^ comiaciò  in  un  subito   td   oscurarsi  U 
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lunaria  quale  era  piena  e  ben  aita,  e  mancati^ 
dole  il  lume  e  caogìandosi  in  varìi  colorì,  af« 
fatto  finalmente  ecclissò.  I  Romani  allora  ae^ 
condo  i  riti  loro  si  diedero  a  richiamarne  il 
lume,  battendo  strepitosamente  in  vasi  ài  ra- 
me e  sollevando  verso  il  cielo  gran  quantità 
di  fiaccole  e  di  tizzoni  accesi.  Ma  i  Macedoni 
non  facean  già  cosa  veruna  consimile:  tutto  il 
loro  campo  preso  era  da  orrore  e  da  meravi- 
glia e  bucinando  si  andava  da  molti  che  quel* 
la  ecclissi  indicava  la  ruina  del  re.  Emilio  pe« 
rò  non  era  già  ignaro  del  tutto  dell'inegua- 
glianza del'ecdittica,  e  già  sentito  n'avea  ra- 
gionare, la  quale  porta  dopo  determinati  pe* 
riodi  la  circolante  luna  nell'  ombra  della  terra 
e  ce  la  viene  ad  occultare,  finché  trapassando 
la  stessa  luna  lo  spazio  dell'ombra,  riceva 
nuovamente  lo  splendore  dal  sole^  ma  ciò 
nulla  ostante,  essendo  uomo,  che  molto  at* 
tribuiva  alla  Divinità,  e  dedito  a  far  sacri* 
fizii  ed  esperto  nell'  arte  dell'  indovinare,  sìir 
bito  che  vide  la  luna  ritornarsi  pura  e  sere- 
na, le  sacrificò  undici  vitelli,  e,  appena  poi 
venuto  giorno,  sacrificò  de' buoi  ad  Ercole 
e  arrivò  fino  avventi  senza  rilevarne  alcuit 
prospero  segno  ;  solo  nel  ventesimo  primo 
si  manifestarono  segnali^  che  promettevano 
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vittoria  a  quelli,  che  difesi  dal  nemico  si  fos- 
3ero^  ma  che  non  fosser  andati  ad  assalirlo. 
Facendo  yoto  pertanto  a  quel  Nume  di  sacri- 
ficargli cento  buoi  e  di  fare  in  di  lui  onore 
un  sacro  certame»  ingiunse  a'  capitani  di  al- 
icstire  r  esercito  in  ordine  di  battaglia ,  ed 
egli,  aspettando  che  il  sole  girasse  e  decli- 
nasse verso  r  occidente»  acciocché,  mentre  i 
suoi  combattuto  avessero,  essendo  volti  al-* 
r  oriente,  non  risplendesse  loro  .  in  faccia» 
se  ne  stava  temporeggiando,  sedendosi  nella 
l^ua  tenda,  la  quale  aperta  era  verso  la  pia* 
uura,  dov'  erano  accampati  i  nemici.  Intorno 
alla  sera  poi,  alcuni  dicono  ohe  per  astuzia 
dello  stesso  Emilio  vennero  i  nemici  ad  at- 
taccar la  battaglia,  fatto  avendo  che  cacciato 
fosse  verso  loro  un  cavallo  '  senza  mòrso^  al 
quale  tenendo  dietro  i  Romani  per  .ricupe- 
rarlo, si  diede  quindi  iacomiaciamento  alla 
pugna.  Altri  vogliono  dtie  una  banda  di  Tra- 
ci, de' quali  era  capo  un  certo  Alessandro  ^ 
attaccasse  i  ^umenti  romani,  che  tornavano 
dal  foragj^arCf  e  che  in  aiuto  di  questi  su* 
bitamente  corressero  settecento  Liguri  e  cha 
dall'  altra  parte  '  si  mandasse  pure  nuovo  sOc* 
corso,  di  modo -che  in  Cai;  matiierd  si  aszfif* 
^sero  amepdue  la  armate*  Emilio  adunqua 
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argomeo landò,  non  altrimenti  che  saggio  noe-m 
chiero,  dalla  presente  agitazione  e  da'moTi» 
menti  degli  eserciti^  quanto  stata  grande  sa- 
rebbe la  futura  tempesta^  fu  uni  usci  .della 
tenda  e,  andando  per  le  schiere  de'  suoi  sol- 
datiffacea  loro  coraggio^  e  Nasica,  inoltratosi 
é  cayallo  sin  là,  dove  cominciata  si  era  la 
mischia,  vide  che  tutti  i  nemici  erano  già 
per  venire  alle  mani.  Quelli,  che  marciavano 
innaosi  agli  altri,  erano' i  Traci,  soldati,  il 
di  cui  solo  aspettOj  per  quel  che  si  dice^  fa- 
ceva sbigottire  :  imperciocché  erau  uomini  di 
grande  statura,  che  portavano  bianclii  e  rì« 
splendenti  scudi  '6  armati  sveau  di  gambiere 
gli  stinchi  e  aveano  indosso  al  di  sopra  una 
veste  nera  e  scuotendo  andavano  aste  fer- 
rate e  diritte  dalla  destra  spalla.  Yeniano  al- 
l'assalto  dopo  questi  i  soldati  mercenarii 
vanamente  forniti  d' arnesi  e  v'  erano  uniti 
insieme  que'di  Peonia.  Dopo  questi  poi  se* 
gniva  il  terzo  squadrone,  eh'  eri  di  scelti  MUi« 
eedoni,  tutti  sul  più  bel  fior  4f  U'  ^tà  e  per 
valor  distintissimi,  risplendenti  pei^  armi  do- 
rate e  per  vesti  nuove  di  porpora^  In  se* 
guito  alle  ordinate  schiere  di  questi  usciaa 
dal  Tallo  le  falangi  di  quelli,  che  avevano  gli 
seudi  di  rame  t  riempivano  la  pianura   del 
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falgore,  che  mandavasi  dal  ferro,  che  portava^ 
no  indosso,  e  del  lampeggiare^  del  rame  sles* 
so,  e  risuonar  faceano  i  monti  al  d^ intomo 
per  lo  strepito  e  per  le  grida,  mentre  si  dfr* 
vano  ricendevolmente  coraggio:  e  tale  fu  l'ap- 
dimento  e  T  impeto,  col  <|ual  s*  avventarono 
contro  i  Romani,  che  i  primis  ch'ebbero  'à 
cader  morti,  discosti  non  erano  dalle  trincea 
de'  Romani  medesimi  che  due  soli  stadii. 
Poich^  essi  adunque  con  tanta  foga  avanzati 
si  furono,  Emilio,  che  là  fatto  si  era,  trovò 
che  que' Macedoni >  che  andavano  innanzi^ 
fermate  avean  già  le  punte  delle  lor  aste  ne-^ 
gli  scudi  de'  Romani  e  che  però  questi  noni 
poteano  arrivar  colle  spade  a  coglier  quelli, 
a  vèggendo  che  gU  altri  Macedoni  pure,  tratti 
giù  dalle  spalle  quegli  scudi ,  che  chiamali 
aon  pelte^  e  inclinate  tutti  d' accordo  le  lora 
aste>  sosteneano  gli  scudati  Romani  e  salda» 
niente  combaciata  e  conniesse  teneano  quelle 
lor  pelte  e  presentavano  dalla  fronte  un  or- 
rido scontro  di  punte,  fu  preso  da  timore  e 
da  sbigottimento,  siccome  quegli  ^  che  non 
aveva  mai  piò  veduto  spettacolo  piò  formi* 
dabil  di  quellOf  di  modo  che  nel  tempo  in 
appresso  menzionar  solca  spesse  volte  la  gran 
costernazione,  che  a  quella  visu  provata  egli 
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aveva.  Ciò  nulla  ostante^  facendo  mostra  m 
a^ora  di  essere  tranquillo  ed  ilare,  cavalcane 
4o  audara  lungo  le  schiere  senz'  elmo  e  sen- 
af|.  corazza*  Ma. il  re  de^Macedoni,  al  dir  di 
Polibio,  tu.tto  intimoritosi  nel  principio  della 
battaglia,  spronò .  i)  cavallo  verso  la  città  sot- 
tp  colojre  di  andarci  a  sacrificare  ad  Ercole, 
^e  pure  si  è  un  Nume,  che  non  accetta  i 
^midi  sacrifizii;  che  a  lui  fatti  sono  da'  co- 
dardi e  non  ne  esaudisce  giammai  le  in|;iu- 
Ite  suppliche,  giusto  non  essendo  che  dia 
pil  hroqco  chi  .non  getta  lo  strale,  né  che 
tinca  chi  non.  resiste  al  nemicoj  né  in  som* 
Via  cihe  succedanQ  bene  le  cose  a  chi  nou 
Ci  nulla  9  e  ch^.  felicemente  se  la  passi  chi 
è. nequitoso.  Favorévole  bensì  questo  Nume 
9Ìl  era  alle  supplicazioni  di  Einilio  ;  imper-» 
ciocché  egli,  impugnando  l' asta,  gli  chiedeva 
di  superare  e  vincere  i  liemici  e  lo  invoca- 
va in  soccorso  nell'  atto  slesso,  che  combat- 
teva. Ma  un  certo  Posidouio,  il  quale ,  per 
quel  che  ne  dice  egli  slesso,  fu  in  que' tem- 
pi ed  intervenne  a  quelle  azioni  e  scrisse  di-» 
stesamente  in  piii  libri  la  Storia  di  Perseo, 
racconta  che  Perseo  non  si  ritirò  già  né  per 
timidezza,  né  col  pretesto  del  sacrifizio,  ma 
che  anzi,  quantunque  il  giorno  precedente  ^ 
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quella  pugna  riportato  avesse  un  calcio  da 
un  cavallo  in  uno  stinco^  ciò  nulla  ostante» 
ad  onta  del  sentirsi  assai  mal  concio  e  del 
dissuademelo,  che  facevano  gli   amici,    co* 
mandò  allora  che  condotto  gli  fosse  un  ca* 
vallo»  e  quindi»  qua  e  là  cavalcando»  si  me* 
scolò  senza  lorica  tra  la  falange,  dove  di|^ 
Tuna  parte  e  dall*  altra  volando  dardi  e  freò» 
ce  d'ogni  maniera»  colto  fu  da  un  giavellotto 
tutto  ferrato»  il  quale  noi  feri  già  di  punta, 
ma  gli  strisciò  obliquamente  sul   fianco    Sì^ 
nistro» squarciandogli  nell'impeto  del  passiftè 
la  tonaca  e  lasciandogli  nella  carne  una  said^ 
guigna  oscura  lividura»  che  conservò  per  ben 
molto  tempo  il  segno  di  quella  percossa.  Quet 
ste  cose  adunque  dette   sono   da   Posidoniò 
in  difesa  di  Rerseo.  Non  potendo  pertanto  I 
Romani»  per  qualunque  sforzo  facessero»  ronC^ 
per  la  falange»  contro  la  qual  combattevano. 
Salio,  il  capitan  de'Peligni,  strappata  Tin^^i 
segna  de'  suoi  proprii  soldati  »  avventolla  in 
mezzo  a' nemici.  I  Peligoi  allora  (impercioc-» 
che  cosa  disdicevole  ed  esecranda  si  è  per 
gV  Italiani  1*  abbandonare  1*  insegna  )  si  sca* 
gliarono  tutti  impetuosamente  a  quel  luogo» 

e  cos\»  venute  ad  una  fiera  mischia  amendué 

■ 

le  parti»  si  fece  un  orribil  conflitto»  mentre 


4 

ì 


^f        dove 
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proccuravano  i  Romani  di  troncar  eolie  spa-  ^ 
de  le  picche  de'  Macedoni  «  di .  respingerle 
cogli  scudi,  e,  afferrandole  pure  colle  lor  nur . 
ni,  di  strapparle  da  quelle  de*  nemici  o  dì- 
storoarle  in  modo,  che  potessero  quindi  aprir- 
ai il  varco  e  ìnnolirarsì,  ed  ì  Macedoni,  te- 
nendo salde  ■  due  mani  quelle  lor  picche, 
presentate  in  quella  maniera,  e  passando  d^ 
]}anda  a  banda  insieme  colle  armature  tutti 
^elli,  che  si  giiuvan  sopra  di  lorotood  ea- 
«endovì  ni  scudo ,  né  corazza ,  che  resister 
potesse  alla  forza  delle  picche  medesime,  c»'- 
der  faceano  rovesciati  a  terra  i  Pelignì  ed-  i 
Marrucini,  i  quali  da  se  stessi  spingeansi  aeiH 
M  considerazione  o  rigiiardo  veruno,  ma  CQii 
On  furore  bestiale  cootro  le  ferite  e  contro 
Sa  morte,  già  manifesta.  In  tal  guisa  trucidati 
restando  i  primi  combattenti,  queglino,  che 
venian  loro  dietro,  si  sconfortarono,  ma  non 
si  diedero  già  per  questo  a  fuggire  :  sola- 
mente ritirando  s'andavano  al  monte,  chia- 
mato Olocro.  Per  la- qual  cosa  Emilio  si 
squarciò,  al  dir  di  Posidonio,  la  veste,  veg- 
gendo  che  già  quelli  cedevano  e  che  gli  al- 
tri Romani  si  scansavano  pure  dalla  falange 
da'  Macedoni,  la  quale  non  lasciava  luogo, 
dove  penetrar  si  potesse ,  ma  opponendosi 
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kgU  assalitorii  quasi  con  uno  steccato,  coUft 
spessezza  di  quelle  sue  picche,  era  da  per 
tutto  insuperabile.  Ma  poiché,  essendo  ine- 
guale  il  terreno  e  lunga  la.  fronte  dell'ara 
piata  in  modoj  che  conservar  non  poteva  il 
combagiamento  e  la  connession  degliv«<mdi, 
a'  avvide  egli  che  quella  fislaoge  in  mohi  sili 
rompendo  e  disgiungendo  si  andava  (ccMOfté 
naturalmente  addiviene  ne'gratìdi  esercitila 
nelle  varie  mosse,  che  si  ianno  da'  eomiMN^ 
tenti)  mentre  in.  alcune  parti  respinta  era  « 
in:  alcune  altre  balzava  innanzi,  andatosena 
tosto  a  dividere  Je>  sue  coorti,' comandò  che 
i  soldati  si  avventassero  separatamente  ne« 
gì*  interstizii  e  ne' vacui  della  falange  avvei^ 
saria,  facendo  così  non  già'  un  sólo  assalto 
e  combattimentO(  contro  tutto  il  corpo  della 
gente  nemica,  ma  molti  e  da  varie  parti  ih  tm 
tempo  medesimo*  Avendo  Emilio  dato  un  tid 
comandò  a'  capitani  e  i  capitani  a'  soldati,  sih 
bitocbè  insinuati  si  furono  e  pesietrati  fra  le 
armi  de' nemici,  si  diedero  a  ferirne  altri  di 
fianco,  dove  non  eran  coperti,  altri  alle  spàl^ 
le,  dove  nel  girar  in  tomo  raggiunti  e  coki 
veniano;  per  la  qual  cosa  scompaginatasi  cosi 
la  falange,  a  mancar  venne  subito  ogni  suo 
potere  e  Quell'  effettOi  che  si  nroduceva  dallo 


startene  uniu.  Combattendosi  pertanto  test* 
a  tesu  e  da  ■  pochi  con  pochi ,  i  Macedoni, 
che  avean  corte  spade,  altro  non  facendo  che 
peccuoter  con  esse  gli  scudi  de'  Aomani,  che 
«aldi  erano  e  6he  tutta  eoprian  la  persona; 
e  per.  contrario  mal  potendo  coi  loro,ch'epaa 
leggieri,  reùstere  alle  spade  de' Romeni  mè- 
desimit  le  quali,  gravi  essendo ,  e  calando 
con  ìmpeto,  foravano  qualunipie  armatnra  e 
psaetravan  ne'  corpi,  restarono  al  Bn  rove-* 
•ciati.  Grande  fa  veramente  il  contraete,  che 
ehber  quivi  i  Romani,  dove  pur  avvenne  ch« 
Alarcò,  figlittordi  Catone  e  genero  dìEhnilio, 
combattendo  eoo  sommo  valore,  perde  la  spa- 
da; laonde,  cóme  giovane  allevato  con  otti- 
ma' educazione,  il  quale  si  teneva  obbligato 
dì  mostrare  al  suo  gran  padre  manifeste  pro- 
ve di  una  gran  virtJi,  pensando  che  pih  non 
gli  convenisse  vivere,  se,  pur  vivo,  lasciato 
avesse  alcun  suo  arnese  in  man  de' nemici, 
si  mise  «correr  pel  campo  della  battaglia, 
e  ^nti  allevasi    in    un  qualche  compagno 

,  rac-oii lavagli  l'accidente  e  il 
■rio   soccorrere-    In    questo 
1    fnisi  mi  seguito  numero- 
1 ,  i  «piali,  facendosi  far  lap- 
il.-i^li  altri,  s'avventarono 
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dietro -Ini,  cke  li  precedeva,  addosso  a*  nfemt- 
eì^.e  con  un  gran  combattimento  respintili, 
a  .forza  di  molte  uccisioni  e  ferite,  e;  occu* 
pandocne  eglino  il  luogo  abbandonato  dtfgli 
altri ,  si  diedero*  a  cercar  <{nella  spada  e  v 
venendo  finélmeote  lor  fatto  di  ritrovarla  do- 
po •inbha'fa[tÌM(  poiché  meiciJata  e  nascostar 
era  fra  una  *  i(|aantitii  grande  ^  d'- armi  e  di  ca- 
daveri )  allegri  olfrcr  misura  è  tutti  esultanti 
si  portarono  at50tt  Vie  maggior  brio  sopra  qn^ 
nemici,  che  ancor  resistevano j  e  alla  fine 
qiie'  tremila*  r^pki*  Macedoni  i  passati  tutti  fu- 
rono a  fil'di'spaday'maDteneiidósi  fermi  senw 
^re  nella  loro'  ordinanza  e  combattendo;  -De^ 
glrt^dtri  pai^  ii  quali  a  fuggir  si  diedefo^i 
fiAtp  fu  al  tflMello,  che  l^ienà-  di  morti  re^ 
sto  la  pìanuhi'  e^la  pendice,  e  il  dì  seguente^ 
in  passando  i  Aomàni  il  fiuyne  Leùcò^  'fte 
videro  V  onde  mescolate  awcora  eoi  sangue! 
imperciocché  difesi  che  p^'di  ventieieqtie^ 
noia  furon  gli  uccisi  dallà^  «pàrtfe  '  de^  Hi aee^ 
doni,  ma  de' Romani,  alitir  di  Posiddtiio'i 
flou  ne  periron  che  centoni  òvi^ro  otltanta, 
id  dir  di  Nasiea^  In  un*  battàglia  poi  '  cosi 
grande  si  decise  della  vittòriir  ita  pochissimo 
tempo:  conciossiaché ,  èssendosi  comindiato 
a  iCombatter^  alla   nopa   óira*,   i   Romani»  (v 
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'tiàaf.^  viacitori  innàn.IdU-d^eiBkw^X 
I^^MMr  «Taodo*  il  resto  dal  r|p4arao>  in  p^rtAv 
gnÌT"  '  fnf^M  e  ioMguiiì  anódolìu^eK 
'iHjp- cento  a  .T«AA.tu^  Mas  «ótrfuKadbpBpj 
'•eia  àddiettid> -oiMado  f^k\  fMÌU»ikióknA^ 
llan^.taà  Mm';adiiaeaDtrars?«iidairaDlh'«MR 
ImjMUM  aceBab««|wili»'ahaj  juiiìwiiifciitMdÉ^ 
fC-,  «gÌMie  li  aoUfèawBvo.-ImmiifialnlONalapn- 


teaoQla  .«  A<feMnid0  d'Attn  a  4V«apm 
«dismiia.  1  M-.'t'  '  1-  - .  !i,..(,E  ot!  •  »<^,'rtu9ri 
Ma^tt  6(NMlMfMm3BtaAlO!iip|mÉnt«Mfii4p 
^■a:'<Mo^i^;-riiÉaaM|.  ÌM|idniqtnìfttl  d»*(din 
igUaaUaiiaùitQbe  wUlaffiiitaDlMi.iltLflHtirfl} 
'pj^||Ì8rntoe-j||f^ia  R  eA-rtpen  pàn^tiiliAilf 
•A  taaa  VNI^  '«^"><(^  eK^e^  JnoA.^^ 
■4oQlarvaiite;iTieg98iidok>  d»  tdjrinli^  ìAm 
prODiettflTa  topiil  l^i  litri  fratelli  graodisu- 
«^  aTaDzbmeiHi.  «a  viitèi;  e  sapehdo'craa'fera 
d*  aoimo  ardime^laso  e  ìiifiaitiinAtD  di  deaidfr- 
no- d*  oDorsj, quantunque  giunlo  appena  alla 
ibertà,  tedea  -^k  ^per  ticuro  ohe  ìoété,  pe> 
,  per  esterai  iaoltrato,  privo  d'acparien^a, 
la  mischia  e  frt' nemici^  Asnftri'si  com- 
latteva.  Sundov  adunque  £iiiilib  ooaL  perplea- 
■d  arilitto  oltremodo,  m  .divulgò  la  cosa 
,tuuu  l'eseroito;  per  kl'cbe  ì  «ddati,   i 
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quali  iD,  allora  cenavano,  balzarono  tosto  io 
piedi  e  si  diedero  con  fiaccole  a  correr  qua 
e  là,  andando  molti  al  padiglione  dello  stesso 
Emilio  e  molti  fuori  del  vallo ,  a  cercar  il 
giovane  fra'  cadaveri  di  coloro,  che  stati  erano- 
ì  primi  uccisi.  Gli  alloggiamenti  ingombrati 
eran  tutti  da  una  tacita  malinconia  e  piena 
era  la  pianura  di  gridio  messi  da  quelli,  che 
ad  alta  voce  andavan  chiamando  Scipione  $ 
imperciocché  egli,  renduto  già  s'era  anmiir 
rabile  appresso  tutti,  dandosi  a  divedere  fin 
d*  allora  di  una  tempera  tale,  che  più .  d' o^ 
gn'  altro  dell'  età  sua  atto  il  mostrava  al  go-^ 
verno  deir  armata  e  della  repubblica.  Assai 
tardi  però  e  quando  se  n'  era  già  perduta 
quasi  ogni  speranza,  ritximossene  al  fine  con 
due  o  tre  suoi  compagni  d^l'  aver  inseguii 
ti,  qual  generoso  cane,  i  fuggitivi,  intriso  e 
lordo  di  sangue  uemico,  poco  prima  sparso, 
essendosi  lasciato  sfrenatamente  trasportare 
dal  piacere,  che  lo  traeva  a  seguitar  «la  vit- 
toria. Questi  si  è  lo  Scipione 4  che  iil  .prò* 
grasso  di  tempo  smantellò  Numanzia  e  Gar* 
lagine  e  di  gran  lunga  superò  in  valore  e  iu 
possanza  tutti  gli  altri  Romani  di  allora.  L^a 
fortuna  pertanto^  riserbando  ad  altra  occa-* 
isi^ne.  il  mostrarsi   invidiosa   ad   Emilio   ài 
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Alesiandro,  e  con  preghiere  e-ìofiD  con'ìegrì- 
me  faceTa  tsunza  a  quelli»  che  li  possedeva- 
no, perchè  volessero  farne  la  restituioue  e 
eangiarU  ìa  altrettanti  denari,  ch'egli  avrebbe 
loro  sborsati.  Qiieglino  adunque,  che  con<^ 
icevano  appieno  qual  uomo  si  fosse  cosim, 
ben  tosto  s' avvidero  come  usar  egli  voleva 
Tastusia  de'Creteosi  contro  i  Creteasì  met 
desimi'  Queglino  poi,  che  gli  prestarono  fede 
e  che  glieli  diedero»  ne  restarono  afflitto  de- 
fraudati; imperciocché  egli  non  isborsò  g^ 
loro  i  danari*  ma,  avendo  per  questa  vìa. 
raccolti  degli  amici  trenta  talenti,  i  quaH 
doveano  poi  in  breve  resure  in  balia  de'  ne- 
mici, navigò,  portandoli  seco,  a  Samotracia, 
e  ricovrossì  nel  tempio  di  Castore  e  ^  P(^ 
luce,  porgendo  suppliche  a  questi  Kumi.  I 
Macedoni  pertanto,  quantunque  passino  per 
gente  affeziGaata  sempre  al  suo  re,  pure  al* 
lora,  quasi,  rotto  ed  infranto  Ogni  sostegno, 
tutti  unitamente  precipitati  già  fossero,  dap* 
dosi  eglino  stessi  in  mano  di  Emilio,  in  due 
soli  giorni  il  rendettero  signore  della  Mace- 
donia :  e  questo  par  che  comprovi  l'  asser- 
eione  di  coloro,  che  vogliono  che  a  riferir 
I  abbiano  quelle  imprese  ad  un  qualche  trat- 
to di  felice  fortuna.  Anche  queiravveuimento, 
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accadutogli  nel  sacrificare,  ha  certamente  del 
divino  ;  conciossiachèj  mentr'  egli  sacrificava 
in  Anfipolit  offerte  avendo  e  presentate  le 
cose  sacre,  dbcese  una  folgore  sopra  F  al- 
itare e  incendiò  e  santificò  il  sacrifizio.  Ma 
il  prodigio  operato  allora  dalla  fama  sor- 
passa di  gran  lunga  ogn'  altro  soprannaturale 
e  dipendente  dal  favor  della  fortuna.  Imper- 
ciocché il  quarto  giorno,  dopoché  Perseo  su- 
perato fu  presso  Pidna,  standosi  il  popolo  in 
Roma  a  vedere  i  giuochi  equestri,  si  sparse 
voce  improvvisamente  nel  primo  grado  del 
ieauo  che  Emilio^  avendo  appunto  sconfitto 
Perseo  in  una  gran  battaglia,  soggiogata  si 
a vea  tutta  la  Macedonia  ;  e ,  disseminatati 
quindi  ben  tosto  la  cosa  per  la  moltitudine» 
venne  a  prodursi  tant'  allegresza  »  che  tutto 
quel  giorno  fu  la  città  piena  di  applausi  e 
di  acclamasioni.  Ma  non  potendosi  poi  trot- 
var  principio  sicuro,  dal  quale  si  avesse  a 
riconoscere,  una  sì  ùiiXa,  voce,  e  sembrando 
essere  stata  in  tutto  cosa  insussistente  ed  er- 
ronea, dileguossi  allora  e  svanì  quanto  la  fa- 
ma portato  aveva.  Dopo  alcuni  giorni  però 
intendendo  i  Romani  chiaramente  il  fatto  ^ 
presi  furon  da  meraviglia  per  la  nuova,  che 
n'  era  precoesa  e  che  iOtto  V  apparenza  ààk 
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frUft^  per  Don  trovarsi  ben  fondata ,  conte* 
neva  la  verità.  Diceii  che  la  fama  pure  della 
battaglia  degl'  Italiani  sul  fiume  Soffrtf  giunta 
nel  Peloponneso  il  giorno  medesimo,  in  cui 
fatta  fu,  e  che  similmente  giunse  a  Platea 
la  fama  di  quella,  che  fatta  si  era  in  Micala 
eontro  de'  Medi  (■)■  Intorno  alla  rotta  poi, 
che  diedero  i  Romani  a'Tarquioii,che  uniti 
si  erano  in  guerra  co'Launi,  dioesi  che  poco 
dopo  veduti  furono  due  nomini  grandi  e  di 
bello  aspetto,  i  quali,  vennd  dall'esercito, 
taccontavan  personalmente  la  cosa  (s'imin*- 
ginarono  che  quesU  fossero  ì  due  figliuidi 
di  Giove  )  ;  e  perchè  il  primo,  che  s' abbattè 
in  loro,  mentre  nella  piazza  rinfrescavano  aUa 
fontana  i  cavalli  grondanti  di  sudore,  si  me- 
ravigliava in  sentir  1'  annunzio  di  quella  vit- 
toria, egUno,  placidamente  son-ideodot  gli  toc 
i:aroDO  colle  mani  la  Larba,  la  <]ualet  di  ue- 
^a  eh'  era,  si  caugiù  suLiiiameote  in  rossio- 
*  ciaf  e  quindi  prestau  fu  credenza  al  raccou- 
i-e  fu  cliìamato  quell'uomo  per  sopraonome 

t)  Cbi  crcilcrciibe  mai  che  un  uomo,  come  Groiio,  a'gìor- 
tcomsu  |>i.>r  >erU»iDÌ  tulli  quo«ii  falli  «  gti  asc ri- 
fin  uuii  *    Io   noD   aaprei   indoTinare 
ATcrF  il  ilcinoiiia  uel    riferire    pie- 
..^  .j....,lc  lacceiitlr,  r!ie  possono  brn 
)aì£  U  jiiii  naturali  dulia  On-a, 
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Enohurboy  che  significa  dalla  barba  di  co- 
lor  di  rame.  Ma  ciò>  eh'  è  addivenuto  a'  di 
nostri,  fa  che  dobbiamo  noi  ben  facihneutt 
dar  fede  anche  a  tutti  quegli  antichi  avve* 
nimenti.  Conciossiachè  quando  Antonio  si  ri* 
bello  contro  Domiziano  ed  era  tutta  Roma 
piena  di  costernazione  e  di  sconvolgimento, 
aspettandosi  una  gran  guerra  dalla  Germa^» 
oia^  il  popolo  tutto  d' un  tratto  si  mosse  da 
M  medesimo  a  spargere  la  (ama  della  ritto^ 
ria>  e  corse  voce  per  la  città  che  perito  era 
lo  stesso  Antonio  »  e  che  rimasta  salva  noa 
era  parte  alcuna  dello  sconfitto  suo  esercito^ 
e  ciò  si  tenea  per  cosa  tanto  chiara  ed  in«- 
dubitata,  che  molti  de' magistrati  si  diedero 
a  far  de'  sacrifizii.  Indagandosi  poi  chi  fosse 
stato  il  primo  a  divulgare  una  tal  nuova,  né 
potendo  esser  trovato,  «  mentre  si  andava 
dietro  ad  una  tal  voce,  pa&sandp  essa  da  una 
ad  altra  persona  e  finalmente  andandosi  a. 
pendere,  quasi  in  un  immenso  mare,  nel  po>» 
polo  e  mostrando  quindi  di  non  aver  sodo 
principio  veruno,  tosto  svanì  quella  fama  dal* 
la  città.  Inviandosi  però  Domiziano  con  pò* 
derosa  armata  alla  guerra,  recato  gli  fu  pw 
istrada  l'annunzio  e  le  lettere,  che  gli  davaa 
contezza  di  quella  vittoria^ la  quale  riportata. 

YOL.  ly  Q 
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fo  appanto  nel  giorno  medesimo,  elie  ^rnl* 
saU  se  o'  era  la  fama  io  Roraa^  che  pur  di- 
lunte  era  dal  luogo  della  battaglia  Teotimila 
stadii.  E  queste  aon  cose  già  note  a  tutti  glì 
nomini'  dell'età  nostra.  Gneo Ottavio*  che  cp- 
maadara  in  quella  guerra  insiem  con  Emi- 
lio, approdato  essendo  a  Samotracia  >  non 
trasse  già  Perseo  fuori  di  quell'asilo  per  ri- 
verenza de'Numif  ma  grimpedìva  l'entrars 
Ìd  mare  e  il  prender  la  fuga.  Pure,  aenza 
che  alcuno  se  ne  avvedesse,  avea  Perseo  tro* 
Tato  modo  di  persuadere  un  certo  Oroande 
cretense  di  voler  riceverlo  iusieme  coUe  ric- 
chezze sue  sopra  una  saettia,  che  costui  ave- 
va. Quest'  Oroaude  adunque,  seguendo  in  ciò 
lo  scaltro  costume  della  sua  patria,  pres*  aul 
far  della  notte  le  rìcchexxe,e  ingiunto  aven- 
do a  Perseo  di  portarsi  pur  quella  notte  me- 
desima al  porto  Demetrio  co'fìgliuolì  e  eoa 
quel  seguito  di  servith ,  che  gli  era  neces- 
i  Mrioi  al  primo  imbrunirsi  del  cielo  salpò. 
Perseo  pcrtaiiio  era  veramente  giunto  a  con- 
dizion  dolorosa  e  compassionevole,  calato  giù. 
iisseudosi  dal  muro  per  un'  angusta  finestra 
!  co' figliuoli  e  colla  consorte,  perso- 
assuefaUe  a' disagi  della  fuga  ed  alla 
Come    poi   uu  certo  uomo>  che   s4 
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Imbatti  in  Im  Vagante  presso  del  lidO|  detto 
gli  ebbe  dì  aver  vedalo  Oroande  (poiché  ornai 
comiaciava  a  farsi   giorno)   inoltrato  già  iiau 
alto  mare,  mandò  fuori  un  affannosissimo  so« 
spiro,    e  privo  d'ogni  speranza  ritirando  si 
andava  colla  fuga  di  bel  nuovo  al  muro,  più 
non  essendoT  già  occulto,  ma  studiandosi  di 
prevenire*  in  arrivarvi  egli  e  la  consorte,  i 
Romani,  consegnati  avendo  i  figliuoli  suoi  ad 
Ione,  il  quale  già  da  gran  tempo  amato  era 
dallo  stesso  Perseo,  e  in   allora    divenutone 
il  traditore!  lo  costrinse  col  piii  forte  motivo, 
che  oll^bligar  possa  V  uomo ,  non    altrimenti 
che  fiera,  a  cui  tolti  vengano  i  parti,  a  gittar* 
ti  nelle  mani  e  abbandonar  se  stesso  in  ba* 
lia  di  coloro,  a'  quali  aveva  Ione  dati  in  pota- 
re que*  di  lui  figliuoli  medesimi.  Egli  assais- 
simo confidava  in  Nasica  e  richiedeva  di  lui; 
ma^  poiché  questi  non  era  ivi   presente,   si 
mise  a  piagnere  la  sua  disavventura,  e  con- 
aiderando  la  necessità,  nella  quale  si  ritrova^ 
va,  deliberò  di  darsi  in  mano  di  Gneo  e  aK 
lora  principalmente  fec*  egli  conoscere,  coma 
era  in  lui  un  iuale  più  ignominioso  ancora 
deir  avarizia,  il  quale  si  era  V  eccessivo  amor 
della  vita,  per  cui  venne  da  se  stesso  a  pri* 
Tarsi  della  compassione,  la  quala  è  la.  sola^ 
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cV  esser  non  può  tolta  daUa  fortmia  &  «o* 
loro,  che  abbattuti  sudo.  Imperciocché,  fa- 
cendo supplica  di  esser  mandato  ad  Emilio 
e  àò  ottenuto  avendo,  Emilio,  leTaodosi  com 
altri  suoi  amici,  gli  andò  incontro  piangendo, 
siccome  ad  uùgran  personaggio,  che  per  isde- 
gno  de'r^umi  caduto  era  in  tale  calamità.  Ma 
costui  rendutosi  spettacolo  TergogoosissiniQ 
col  gìttarsi  boccone  iunanzi  allo  stesso  Enù- 
]io  e  stender  le  maui  alle  di  lui  gioocchia, 
diceva  parole  e  facea  preghiere  da  vile  e  da 
codardo,  le  quali  EmìUo  non  soffri  di  ascoi- 
tare,  ma  guardandolo  con  un  volto  rattrista- 
to e  cruccioso,  ^  che,  o  sciagunUo,  gli  dì»- 
•e,  liberar  vuoi  la  fortuna  da  una  grandis- 
sima  colpa,  che  attribuire  le  sì  potrebbe, 
facendo  tu  cose,  per  le  guati  mostri  ck*  el- 
la non  a  torto  avversa  ti  è,  e  che  non  già 
della  maniera,  con  cui  ti  tratta  al  presen- 
te, ma  bensì  di  queUa  eri  indegno^con  cui 
ti  trattava  da  prima?  E  a  che  divenir  ab-* 
letta  mi  fai  {juella  vittoria,  che  ho  con- 
ed  impicciolisci   la   mia  prospertt 

^a  con  darti  a  divedere  per  uomo   di 
ignobile  e  per  nemico,  la  di  cui  scan- 

Ort  possa  punto  apportar  decoro  a' Ro- 
hnciossiacliè  la  virtù  fa  che   con 
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gran  riverenza  guardati  siéno  gli  s^enturott 
perfin   da' nemici   medesimi:  ma  t  ignai^ia^ 
quantunque  pur  fosse  prosperata  e  féttce , 
tenuta  è  da'  Romani  in  un  totale  disptegh. 
Ciò  nulla  ostante  Enoiilio  il  sollevò  e ,  pré^ 
solo  per  mano,  il  consegtfò  a  Tuberone.  Quìéh 
di  Emilio,  traiti  seco  i  figliuoli  ed  i  |;eàén 
suoi  ed  i  piii  giovani  degli  ufficiali  entro  il 
padiglione,  dopo  di  essere  stato  per  ben  lun- 
ga pezza  sedendo  e  raccolto  in  se  medesime 
senza  far  parola,  cosicché  tutti  se  ne  meri* 
TÌgHavauo,  prendendo  poscia  a  ragionare  in- 
torno alla  fortuna  ed  alle  umane  faccendè'j 
JS  potrà  dunque,  disse,-  in  tempo  di  prospe^ 
rità,  chi  uomo  sia^  andar  fastoso  e  superbo 
per  una  qualche  gente,  città  o  regno^  ^M^ 
soggiogato  egli  s'abbia?  A  aiti  quella  mri^ 
desima  mutation  di  fortuna,  che  in  tali  b^ 
casioni  mette  innanzi  agli  occhi  di  chi  gttets 
reggia  la  debcJszza  comune,  non  lo  rendei 
rà  accorto  abbastanza,  perchè  a  tener  nùH 
abbia  cosa  veruna  per  ferma  e  costoni»  t 
E  però  in  qual  tempo  mai  potrebbe  V  uomo 
aver  sicura  fiducia  ^  quando  perfin  lo  ste^ 
so  vincere  gli  altri  ci  costringe  a  temer  Ife 
fortuna,  e  il  considerar  le  vicende  della  sor- 
tCf  che  va  girando  ed  or  ad  uno  ed  cfraé 
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Un  ìdtro  sì  mostra  avversa  e  contraria  0 
siffatìamente  rattrista  la  nostra  aUegrex%a? 
E  quando  in  una  piccìota  parte  di  ora  pò* 
tti  vi  avete  voi  già  sotto  i  piedi  i  sucoes» 
sori  di  <jueW  Alessandro^  che  in  tanto  po- 
tere levato  s' era  e  vastissimo  aveva  domi^ 
niùt  e  quando  vedete  que're,  che  pur  dùM' 
mi  cinti  e  guardati  erano  da  tante  migliata 
di  fanti  e  di  cavalli,  ricever  ora  giornalmen- 
te il  cibo  dalle  mani  de' loro  nemici,  peri- 
sar  patrie  che  fra  noi  si  ritrovi  qualche 
stabilità  di  fortuna,  la  qual  possa  bastarm 
contro  il  tempo?  Per  la  qual  cosa  non  aò^ 
busserete  voi,  o  giovani,  la  vana  ìattanxa 
e  V  orgoglio  per  (ottenuta  vittoria,  ed,  umi* 
iùmdovi,  non  istarete  timorosi  e  perplessi^ 
tenendo  volta  sempre  la  mira  iU  futuro  a 
disponendovi  a  qualunque  fine  abbia  per 
ognun  di  voi  preparato  il  destino  per  invi' 
dia  del  presente  prospero  evento?  Dette  che 
ebbe  Emilio  molte  di  così  fatte  cose,  licen- 
xiò  i  giovaiii,  avendone  eoa  quel  valido  suo 
ragionare,  quasi  con  un  freno,  repressa  la  Ito- 
ria  e  U  tracotanza.  Dopo  questo  maudò  la 
milizia  sua  a  riposarsi  ne'  quartieri  ed  egli 
■i  vobe  a  visitare  la  Grecia ,  ael  che  ebbe 
ad  acijuisurst  gloria  e  nello  stesso  tempo  a 
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fkrsi  conoscere  benigno  ed  umano.  Conciost  t 
fiachè,  andatosi  U,  vi  confortava  popoli^  sUh 
biliva  insiituti  e  distribuiva  donativi,  a  que^ 
sti  di  frumentOf  a  quelli  di  olio,  cose,  le  qua* 
li  state  erano  di  ragione  del  re^e  trovata  na 
fu  riposta  una  quantità  cosi  grande,  che  quei 
bisognosi,  ai  quali  dispensate  furono,  non  eb- 
bero tanto  di  vita  da  poterle  consumar  tutte« 
Trovandosi  in  Delfo  e  veggendo  ivi  una 
gran  colonna  quadrata  di  pietra  bianca^  su 
cui  doveva  porsi  un'aurea  statua  di  Perseo^ ^, 
ordinò  che  in  vece  vi  fosse  posta  la  sua^  di» 
eendo  esser  cosa  ben  conveniente  che  ì  vi^n 
ti  cedano  il  luogo  a' vincitori.  In  Olimpia  poi# 
mirando  il  simulacro  di  Giove  scolpito  da^ 
Fidia,  proferi  quel  detto  co^  decantato^  oVè 
Fidia  cioè  formato  veramente  aveva  il  GuH 
ve  descritto  da  Omero.  Giunti  che  furono  fb 
lui  i  dieci  ambasciadori  da  Roma  ad  essa 
inviati^  concedette  a'  Macedoni  che  abitasaerot 
le  4oro  terre  e' rendi  libere  le  loro  città,  a 
permise  che  si  governassero  colle  lor  leggi» 
ad  incarìcolU  di  pagare  annualmente  ai  Rò« 
mani  cento  soli  talenti,  quando  già  ne  pa^ 
gavano  ai  re  loro  una  quantità  il  doppio  magi 
giore*   Quindi   celebrando  egli  spettacoli  di 


giuochi  d'ogni  sorta  e  di  tacrifizii  sqìouA 
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■gli  Deìf  fece  eoimd  e  prlnà  ■ontnDnsniu« 
mando  senza  parsimoaia  per  qneito  spese  i 
Jaaarì  del  re:  ma,  io  quanto  all' ordina,  «U* 
bnona  dùposizioaei  alle  accoglieDae*  itU'a»- 
•egnare  ì  luoghi  da  sedersi»  onde  ad  ognmio 
fatte  fossero  quelle  dimostranxe  di  onore  • 
dì  amorevolesza,  che  secondo  il  grado  g^ 
competevano,  si  diede  egli  a  divedere  per  ao- 
Sio  di  grand' esattezES  e  di  ben  assennato  ac- 
corgimento, di  modo  che  i  Greci  si  meravi^ 
.piavano  in  vedere  ch'egli  non  lasciava  d'int- 
piegaré  ogni  sua  premura  neppur  nelle  cose 
da  giuoco,  nka  un  personaggio,  che  fatte  arem 
«os\  grandi  imprese,  osservava  ciò*  ch'era 
•onveniente  ben  anche  nelle  cose  pcciole. 
Quello  però,  di  cui  molto  ei  godeva,  sì  fa 
che  fra  cotante  magnìBche  e  splendide  cose, 
che  allestite  erano,  il  piU  giucondo  spetta- 
colo, del  qual  godessero  coloro,  eh'  eran  pre- 
semi, era  egli  stesso,  il  quale  a  quellif  che 
stupivano  di  quella  sua  esattezza,  diceva  ri- 
ctitdcTai  un  medesimo  discernimento  per  or- 
dinar bene  un'armata  e  un  convito;  quella, 
perchè  riesca  terribile  a' nemici;  questo,  pen- 
chè  gradevole  riesca  ai  convitati.  Né  già  me- 
■  di  verun'  altra  delle  virtù,  eh'  egli  aveva, 
'Utc  erano  dagli  uomini  la  liberalità  e  !« 
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mftgntnimità.  suaiinontre,  racooliasi  una  gran 
quantità  d' oro  e  d' argento  da'  tesori  del  re, 
et  non  volle  seppur  redeila,  ma  ne  diede  la 
eora  ai  questori,  acciocché  trasportata  fosse 
nelT  erario  pubblico^  e  solamente  permise  a^ 
tuoi  figliuolif  eh'  er'ano  amanti  delle  Ietterei 
il  prendere  i  libri  dello  stesso  re,  e  distri- 
buendo  premii  a  coloro,  che  nella  battaglia 
portati  si  erano  valorosamentenliede  ad  Elio 
Tuberone,  genero  suo,  una  guaatada  d'aiF* 
gento  del  peso  di  cinque  libbre.  Questi  si 
è  quel  Tuberone ,  del  quale  dicevamo  che 
abitava  insieme  con  quindici  altri  consan^ 
guinei  suoi,  i  quali  tutti  ritraevano  il  vitto 
da  un  picciol  podere;  e  dicesi  che  queUn 
guastada  fu  il  primo  arnese  d*  argento,  ch'en* 
trasse  neUa  casa  degli  Elii^  introdottovi  dalr 
l'onore  e  dalla  virtii,  non  usandovisi  prima 
di  allora  né  da  lui»  né  dalle  donne  cosa  al* 
cuna  d' oro  o  d'  argento.  Avendo  Emilio  aw 
timamente  stabilite  e  disposte  le  faecende 
tutte,  congedo  prese  da' Greci;  ed  esoi*tando 
i  Macedoni  a  ricordarsi  di  quella  libertà,  che 
data  era  loro  da' Romani,  ed  a  conservarla 
•ol  mezzo  delle  buone  leggi  e  della  uma- 
nità, mosse  verso  V  Epiro  con  determinazione 
del  senato,  per  la  quale  ordinavasi  che  ie 
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città*  che  ivi  erano .  date  fossero  in  prcdft- 
a*  qne'  soldati,  che  in  quella  guerra  coUesali 
eraqsi  con  Emilio  stesso  a  combattere  eoo* 
tro  di  Perseo  Volendo  pertanto  coglierTÌ  tat- 
ti improT?isameDte  e  senza  die  persona  se 
Io  aspettasse,  mandò  chiamando  dieci  pri^ 
cipali  personaggi  di  ognuna  di  quelle  e  conv» 
mise  loro  di  dovere  in  un  giorno  determi- 
nato .portargli  qtiant'oro  e  quant' argento  si 
trovasse  nelle  case  o  ne'  templi  i  ed  inriò' 
unitamente  a  tpie'  dieci  una  scorta  di  soldati 
con  un  centurione  sotto  pretesto  dì  cercare 
•  di  JÌcevere  l'oro:  msi  venuto  il  giorno  pre- 
scritto, quei  soldati  si  diedero  tutti  in  un 
tempo  a  scorrere  qua  e  U  «  a  depredare  i 
nemici,  di  mudo  che  nello' spazio  di  un'ora 
^tie  schiave  restarono  cento  e  cinquantamila 
persone  e  devastale  settanta  città.  Pure  da 
una  tanta  devastazione  e  sterminio  nou  toc- 
carono che  undici  dramme  ad  ogni  soldato; 
per  lo  che  gli  uomini  tutti  resUrono  atto- 
niti e  stupefalli  al  finir  di  quella  guerra,  che 
da  lutto  quel  popolo  così  smemhrato  e  ia 
porzioDÌ  diviso  ritratto  uOn  si  fosse  che  un 
sì  picàol  guadagno  per  ciascheduno.  Emilio 
pertaiilo,  dopo  aver  ciò  eseguito,  contro  a€- 
iatio  rindule  sua,  che  mansueta  era  e  benigaa^ 
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discese  ad  Orìco  e,  di  Ik  passato  colle  sue 
forze  in  Italia,  bavigava  su  per  lo  Tevere 
neUa  nave  regia,  c}ie  aveva  sedici  ordini  di^ 
remi  è  ornata  vedeasi  di  porpore  e  di  aiv 
mi  già  prese  in  guerra.  Quelli,  ch'erano  nel-^ 
la-cittkf  usciron  fuori  e  gli  andarono  ineot^ 
tro  tutti  festosi,  menando  quasi  anUcipalar 
mente  una  pompa  trionfale  e  accompagnando 
aulla  riva  la  nave,  che  bel  bello  superando 
venia  la  corrente*  Ma  i  soldati  che  avida?* 
mente  volti  aveano  gli  sguardi,  a' tesori. dd 
re,  noir  avendo  eglino  riportata  tutta  queUb 
ricompensa, .  di .  cui  si  tenean  meritevoli,  ais 
devan  per  <)uesto  secretamente  di  sdegno  ed 
avevano  cattivo  animo  verso  di. Emilio j  ^ur 
de  idlora  imputandogli  palesemente  di  essersi 
portato  con  ei(si  da  condottiero  troppo  rigi» 
do ,  e  troppo  imperioso»  a  diveder  si  davano 
non  molto  pronti  a  favorire  le  di  lui  premu- 
re sopra  il  trionfo*  Accortosi  di  ciò  Seryio 
Galha,  nemico  di  Emilio,  sotto  cui  militalo 
aveva  in  qualità  di  tribuno,  prese  ardimento 
di  dire  alla  scoperta  che  non  si  conveniva 
accordargli  il  trionfo»  e  spargeqdo  nella  «splr 
datesca  molte  calunnie  contro  di  lui  e  Yf/^ 
maggiormente  irritandola,  chiedeva  a'  tribur  '^ 

ni  della  plebe  ^be  .assonato  jgìi  venisse,  m 
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altro  giorno;  perocché  quello  (del  qtaalc  ttob 
resUvano  ancora  che  quattr'ore  sole)  essef 
noD  poteva  soflìciente  all'accusa,  fila  i  tri- 
buni medesimi  commesso  aTendoglì  é&  par* 
lare  in  allora,  se  aveva  qualche  oosatchb  (Uf 
volesse,  egli,  dato  priucipio  ad  un  lungo  ra-^ 
gtonamento,  pieoo  di  ogni  sorta  di  maldi- 
cenza, consumò  tutto  il  restante  del  giorno,  e. 
Tenuta  la  notte,  i  tribuni  licenziavano  1'  adu- 
nanza, ed  i  soldati,  rendutisì  quindi  piii  ar- 
diti, si  fecero  intorno  a  Galba  e,'cospiraiid4< 
Unitamente,  occuparono  sul  primo  albm>e  il 
campidoglio,  prescritto  avendo  i  tribooi  che 
•i  dovesse  ivi  adunar  1*  assemblea.  Appena 
poi  fattosi  giorno,  venendosi  a  dare  ì'Totìi 
la  prima  tribb  riprovò  il  trionfo,  e  divolga* 
tasi  quindi  la  cosa  nel  resto  della  gente.  Ten- 
ne a  saputa  pur  dnl  senato.  N'  ebbe  la  mol- 
titudine UD  sommo  rincrescimento  in  vedere 
EUm||ft  %)sì  vilipeso  e  andava  facendo.;SchÌ8- 
•n"'  ni  ed  iiiuiili  ^  f>  i  più  ragguardevoli 

grid<ind'i  essere  un    tal  fatto  in- 
lile,  si  emulavano  V  un  1'  altro  a  raf- 
iipud<>tiza  e  la  temerità  de*  soldati, 
iiero  a  qualunque  azione  in- 
k  se  si  fosse  lor  conceduto 
villo  di  quegli  onori,  che 
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fjà  $i  competevano  per  la  riportala  vittoria* 
Per  la  qual  cosa ,  rompendo  la  calca  e  sa- 
lendo al  campidoglio  ed  afFoUandovisi ,  (Us- 
sero a' tribuni  che  sospènder  facessero  i  vo* 
ti ,  finché  essi  esposto  avessero  al  popola 
ciò,  che  dir  gli  volevano.  Fermatisi  però 
tutti  e  standosi  ognuno  in  silenzio ,  Mar- 
co Servilio,  uomo  consolare,  che  aveva  uc- 
cisi ventitre  nemici ,  combattendo  per  disfi- 
da a  corpo  a  corpo^  montato  in  alto^  Quan^ 
to  grande  imperador  sia^  disse,  Paulo  Emi' 
Ho,  ora  io  pia  che  mai  lo  conosco,  ve^ 
gendo  che  con  un  esercito ,  pieno  tutto  4^ 
perspicacia  e  di  malignità,  condur  seppe  à 
kuonfine  così  belle  e  così  grandi  imprese* 
Ma  ben  mi  stupisco  del  popolo  che  tantm 
esultato  abbia  su  trionfi  degC  tlUrii  e  degli 
Africani,  e  che  ora  in9idiar  voglia  a  se 
itesso  il  mirar  condotto  9Ìyo .  in  ischias^itU 
dair  armi  romane  il  re  de'  Macedoni  ^  e 
Qondottavi  pure  di  Alessandro  e  di  Filippo 
la  gloria.  Imperciocché  come  non  è  ella  in" 
foffribil  cosa  che^  do9e  giunse  da  prima 
nella  città  V  incerta  voce  delia  vittoria^  oB^ 
biaté  voi  sacrificato  agli  Dei  e  supplicati 
gli  abbiate  che  vi  concedessero  di  poter  ben 
tosto  vedere  eogU  occhi  vostri  y^r^ato  oibf 
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che  da  quella  voce  divulgando  si  andava^ 
e  che  ora  poi,  arrivato  già  essendo  il  oon- 
dottiere  medesimo  colia  sicurexxa  della  vit- 
toria,  toglier  vogliate  gli  onori  agli  Dei  elale- 
tisia  a  voi  stessi,  come  '  se  voi  Ernesto  di  farvi 
spettatori  della  grandezsa  delle  vostre  oon- 
quiste  o  compassione  aveste  del  re?  Per  véri' 
tà  meglio  sarebbe  che  per  compassione  fer- 
80  lui,  antiche  per'  livore  verso  il  capitano^ 
si  cercasse  d' impedire  il  trìtmfo.  Ma  tanta^ 
soggiuDse  ^é  C  autorità,  che  si  arroga  il  coT- 
tivo  costume  per  cagion  dèlia  vostra  indo- 
lenza,  che  ragionar  osa  intorno  alla  cori' 
dotta  de'  comandanti  e  intorno  al  trionfo, 
uomo  tale,  che  mostrar  non  può  già  ferita 
veruna  e  che  ha  il  corpo  nitido  e  Uscio 
per  esser  vissuto  mai  sempre  all'  ombra,  ed 
osa  farlo  in  faccia  di  voi,  i  quali  da  tan- 
te riportare  ferite  ammaestrati  ben  siete  a 
giuiUcar  giustamente  del  valore  e  della  ne- 
quizia de'  condottieri.  Separatasi  egli  ael 
tempo  stesso  la  veste, mostrò  un'incredibile 
quantità  dì  cicatrici,  che  aveva  net  petto: 
indi,  rivoltato  essendoti,  scoprì  certe  parti  del 
corpo,  le  quali  non  pare  che  decentemente 
denudar  si  possano  in  pubblico,  onde  Galba 
mise  a   ridere;   per  lo   che   iudirizsaado 
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Marco  le  parole  a  Galba  medesimo,  "Tu  ridi, 
gli  disse,  sopra  le  mie  imperfezioni;  ma  io 
ne  vado  an%i  fastoso  in  presenta  de*  citta^ 
dini;  conciossiachè  ho'  io  queste  conseguilo^ 
standomi  a  prò  di  loro  dì  e  notte  continuar 
mente  a  cavallo.  Or  su  via,  chiamali  ora 
a  dar  il  voto  ;  ed  io,  giù  scendendo,  andrò 
seguitando  ciascuno  per  conoscere  qucd  sieno 
i  malvagi  e  gì  ingrati  e  quelli^  che  nelle 
guerre  vegliano  che  secondato  venga  il  lar 
genio^  piuttosto  che  soggettarsi  alle  dispo^ 
sizioni  ed  all'  autorità  de'  comandanti.  Di* 
cono  che  per  queste  parole  restò  cosi  umi- 
liata e  si  cangiò  la  soldatesca  in  manierai 
che  co' voti  di  tutte  le  trìbii  stabilito  venne 
il  trionfo  ad  Emilio:  e  narrasi  che  trionfò  im 
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questo  modo.  Il  popolo  ne'  teatri  equestri,  che 
da*  Romani  si  chiamano  circi ,  e  nella  piax^ 
2a  piantati  avendo  de'  palchi  ed  avendo  pure 
occupati  gli  altri  luoghi  della  città,  onde  pò* 
ter  vedere  ogni  cosa  della  pompa,  che  di  là 
passava,  stavasi  spettatore,  adomato  di  terse  e 
candide  vestii  ogni  tempio  era  aperto,  fregiat# 
di  ghirlande  e  pien  di  tinùami;  e  molti  mi* 
pistri  colle  verghe  in  mano  teneano  sbrattate 
e  nette  le  vie,  rimuovendo  qùdli,  che  ande^ 
rano  dis9r<Unaumente  àcorreudo  nel  meiM>. 


l44  VITA 

Fu  poi  la  pompa  distribuita  in  tre  gìomL  H 
primo  appena  bastò  a  veder  passare  i  prew 
simulacri,  le  dipinture  e  i  colossi,  cose,  che 
uortaie  erano  sopra  dugento  e  cinquanta  bi« 
ghe,  spettacolo  meraviglióso  «  Nel  secondo 
passarono  sopra  molti  carri  V  armi  pib  belle 
e  piii  sontuose»  che  furon  tolte  a' Macedoni, 
tutte  risplendenti  di  acciaio  e  di  rame,  poca 
prima  forbito;  e  quantunque  disposte  e  as« 
settate  fossero  con  sommo  artifizio,  pareva 
che  casualmente  avuta  avessero  una  tal  dis« 
posizione ,  nel  venire  ammonticchiate  aU» 
rinfusa.  Yedeansi  le  celate  sopra  gli  scudi» 
sopra  le  gambiere  gli  usberghi»  le  rotella 
cretensi,  le  targhe  dì  Tracia  e  le  fisretrOf 
mescolate  insieme  co'  freni  da  cavallo  ^  tra* 
mezzo  alle  quali  cose  si  stendean  fuori  spa- 
de ignude  e  picche  ivi  pure  confitte.  Queste 
armi  non  erano  già  messe  in  maniera»  che 
stessero  strettamente  combaciate  insieme,  ma 
in  modo  tale,  che  cozzandosi  vicendevolmen* 
te  fra  esse,  nel  mentre  che  venian  tirate  su* 
carri,  mandavano  un  suono  aspro  e  formi-* 
dabile  e ,  quantunque  fosser  armi  già  vinte, 
mirate  non  erano  senza  timore.  Dopo  i  carri 
coir  armi  passavano  tremila  uomini  colle  mo- 
nete d'argento  in  settecentp  cinquanta  vasi» 
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Ognun  de' quali  aveva  il  peso  di  tre  talenti 
e  da  quattro  uomini  portato  era.  Dietro  que-^ 
sti  tremila  seguivan  altri  che  portavan  nappi 
d'  argento  e  tazxe  fatte  in  forma  di  corno  d' 
fiale  e  calici^  cose  tutte,  che  distribuite  era-' 
no  in  modo  da  far  bella  comparsa  ed  erano 
straordinarie  per  la  grandezza  e  per  l' iuta* 
glio  massiccio.  "Nei  terzo  giorno  pòi  di  buoa*^ 
mattino  passavano  prima  i  trombettieri  suo-» 
Bando,  non  già  come  si  suol  fare  allora  che 
marciano  i  soldati  e  che  vanno  in  pompa , 
ma  in  quella  maniera  che  suonasi,  allorché 
dai  Romani  s'incitano  i  combattenti.  Dopoi 
questi  condotti  veniano  cento  e  venti  buoi, 
ben  nodritij  colle  corna  indorate  e  adorni 
di  corone  e  di  bende:  quelli,  che  così  condu« 
ceanli  per  esser  sacrificati ,  eran  giovani  fre- 
giati di  cinture  elegantemente  intessute;  e  ia 
appresso  venivano  de' fanciulli,  che  portavano 
vasi  d' oro  e  d'  argento  ad  uso  de'  libamentt. 
In  seguito  poi  si  vedevano  quelli,  che  por«- 
tavano  le  monete  d'oro,  distribuite  in  vasi, 
che  contenevano  tre  talenti  di  peso,  siccome 
si  è  detto  delle  monete  d'  argentò:  e*  questi 
vasi  erano  settantasette.  Indi  seguivan  quellif 
che  sosteneano  la  sacra  fiala  d'oro»  fatta  da 
Emilio,  del  peso  di  dieci  talenti  e  adornata 
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di  pietre  preziose;  e  poscis  quelli,  che  por- 
tavano i  vasi,  chiamati  Aniigouidi,  Seleucidi 
«  Terìclei,  e  tutti  gli  altri  arnesi  d'bro,  de* 
quali  tervivasi  Perseo,  quando  prauEava.  Se- 
guiva poi  il  cocchio  di  Perseo  medesimo  e 
le  di  lui  armi  e  il  diadema,  posto  sull'armi 
stesse.  Dopo  breve  intervallo  condotti  veoia- 
no  catÙTÌ-  i  figliuoli  del  re  e  insieme  con 
loro  la  schiera  de' balu,  de' precettori  e  de*  pe- 
dagogia, i  quali  tutti  piangevano  e  stende- 
vano le  mani  agli  spettatori  e  insegnavano  m. 
qne'faDciuUetti  di  fare  anch'eglìno  atti  di  pre- 
ghiera e  di  supplica.  Erano  due  maschi  ed 
una  femmina,  che  per  la  tenera  loro  età  non' 
concepivano  gran  fatto  la  grandeua  de'  loro 
mali  e  però  vie  maggiormente  movevano  cent- 
passione  col  mostrare  di  non  accorgersi  del 
cangiamento  dello  stato  loro,  di  modo  che 
quasi  noQ  eravi  chi  badasse  a  Perseo,  men- 
tre anch' egli  passava:  di  tal  maniera  i  Ho- 
man!  tenevano  fìssi  ed  intenti  gli  sguardi  ia 
^ue*  semplicetti  per  la  pietà,  che  ne  avevano, 
onde  molti  ebbero  a  sparger  lagrime,  e  tutti 
ia  quello  spettacolo  sentirono  mescolato  in- 
»iem  col  piacere  il  rincrescimento,  finche  pas- 
sati furono  que'fanciuUi.  Perseo  veniva  die- 
^0  a' figliuoli . suei  e  a  quelle  persone,   che 
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siate  erano  al  loro  servigio,  con  indosso  um 
▼esle  nericcia,    co' sandali    alla  maniera   dei 
suo  paese,  e  per  la  grande  calamità  snb  pa* 
rea  che  fosse  qual  uomo  che  sbigouiseé  éà, 
tutto  e  affatto  sia   sbalordito.  Seguitato' '<Mt 
da  uno  stuolo  di  amici  e  famigliari  suoi  éo^ 
▼olti  aggravati  dall'  afflizione ,  i  quali,  piaiH. 
gendo  e  tenendo  gli   occhi   volti   sempre  Hk 
Perseo  medesimo,  faceano  che  si  credesse  ÓA 
quelli,  che  li  guardavano,  che  si   dolesseiN> 
eglino  della  di  lui  disavventura  e  pocfaissitito 
pensier  si  prendessero  di  se  medesimi.  Per^ 
seo  aveva  già  mandato  ad  Emilio  pregandola 
che  non  volesse  condurlo  in  trionfo  :  ma  egK 
per  dileggiare,  oom'  è  probabile,  la  di  lui  fie-^ 
volezza  e  l'amore,  che  aveva  della  vita.  Ciò 
era  già^  rispose^  anche  prima  d*  ora  in  suù 
proprio  potere,  e  lo  è  pure  al  presente,quan^ 
£  ei  lo  voglia,  dinotandogli  con  queste  pa**' 
role  che  dar  si    dovesse  egli   la   morte  pik 
presto,  che  incontrar  quella  vergogna  :  ma  il 
codardo  non  seppe  risolversi  a  farlo }  e  lusue 
gar  lasciandosi  da  non  so  quali  speranze,  VM* 
ne  anch'  egli  menato  in  trionfo  insieme  eoi^ 
F  altre  sue  spoglie,  delle  quali  avean  fatta  pr^' 
da  i  Romani.  Indi  portate  erano  quatcrooen» 
lo  corone  d'oro»  mandate  ppr  ambaaciadori 
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^  EmliA  dalla  altre  eiuà  ki  'preamt-  ddft» 
r^nUM  yittonaé  Seguiuiva  potoia  Emilia 
dptimo  aopra  un. eooddo  poMpoaameBVB 
ftorMKp^perionaggioben  dagoo  d» eftaer goftiM^ 
f^frta.tWMk  ammiraaonei  anche  Ibori  di  qMkll* 
«aeMqaa  companCaracUa jqfoale  Téaiiio  e|^  efs4 
di  ,iipa  porpora  aparèai'  di.  oro,  e  allo  nella  da^ 
itfxa  poruva  iuarraiÉo  di  lanro^e  rami  di  làarqi 
pCirUf  «  pure  tutto  V  eaereito^  che.  in  manipoB 
efH  la  iMfntarie  tenjom  .didùto  al  'coeehio'd^ 
«i|oi,eifiUfio  e  cantando  endaila  àké,  alrwipa 
ceaeoiti.  fee€ìondoLÌ*«bo.  romma^"  piene  tate^ 
diilPWlieggi^irdi'idMisioili  cooin»  del  tàoii-* 
dntesr^d.ora.per  QCbati'ario  inni  di  Yittoedn 
e  jknliiJsapiA  le;  iM^reaei^  ohe  fitttei  egli  aTan» 
V9,  kper  le  quldi.hmi  coipiou^  vUMNirtVMi .  « 
ragguardevole  e  da  tutti  reputato  ;era  beu«» 
Non  eravi  peraoda  alcuna  dabbene»  che  gì'  ia*- 
vidiasse  una  tanta  gloria  ,  se  non  che  y'  h$i 
certamente  un  qualche  Nume,  ufficio  del  quan- 
te si  e  il  diminuire  le  grandi    e   smoderate 
felicità  e  mescolare  V  umana  vita  in  maniera, 
che  uon  siavi  alcuno^che  l'abbia  affatto  pura 
e.  non  mista  di  guai,  ma  sembrinoi  secondo 
Omero,  passarsela  ottimamente  coloro,  le  av- 
venture de'  quali  in  equilibrio  si  trovino  tra 
il  bene  ed  il  male.  Imperciocché  aveva  Emilia» 
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^pbattro  figliuoli  :  due,  cioè  Scipione  e  Fabio 
eraù  già  passad,  come  si  è  detto,  in  altre 
famiglie  ;  e  degli  altri  ducj  eh'  ei  teneta  in 
ana  casa,  ancor  giovinetti  e  ^he  nati  erano 
da  un'altra  moglie, il  primo  mori  cinque  gior^ 
ni  innanzi  al  di  lui  trionfo^  d'età  di  i4  annì^ 
e  il  secondo  morì  tre  giorni  dopo^  d'età  di 
anni  m.  Per  lo-  che  non  vi  fu  tra'Aomani 
chi  non  si  dolesse  ideila  di  lui  sciagura;  ma 
tutti  inorridivano  in  vedere  la  crudeltà  ^lla 
fortuna ,  la  quale*  avuto  non  avea  riguardo 
jd'introdur  tanto  lutto  in  una^asa  pieoa^tut* 
tà  di  felicità  e  di  allegrezza  é  tutta  inte^ 
ad  onorar  con  sacrìfizii  gli  Dei,i e  voluto  »avc^ 
ya  mescolare  i  lamenti  •  Inebri  e  le  lagrHné 
<oUe  canzoni  di  vittoria  -e  W  trionfi.  Cib*àin|i* 
la  ostant(^^  considerandosi  rettamente  da  Emi^ 
lio  esser  d' uopo  agli  aomini  l' uso  delU  Sotf 
tezza  e  del  coraggio  non  solo  con%ro  l'iasle 
é  contro  l' nfmi  nenuche,  ma  ben  ancora  cod* 
tro  tutte  le  irregolari  cQQf^arìetò' dellàawiè^ 
egli  seppe  accomodarsi  in  maniera  alle  cir» 
costanze  presenti  e  così  ben  contenersi  fra 
quella  mescolanza  di  contrarie  avventuriSttslie^ 
coprendo  le  cose  cattive,  sottovie  buone  ^ei 
danni  privati  della  sua  casa  sotto  i  fantaglp 
pubblici  I  pQu  venne  ad  o£fondar  fpnio  Ut 
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ignita  della  vittoria.  Appena  seppellito  Ahe 
U  primo  fìglÌDOlo,  ef^i,  come  si  è  detto,  me« 
nò  il  suo  trionfo;  ed  essendogli  poi  morto 
il  secondo  dopo  il  trionfo  stesso,  e^i,  con- 
Tocato  in  assemblea  il  popolo  romano ,  ra-* 
.  gionò  quivi,  non  già  come  bi.*iOgBOso  fbsaa 
di  venir  consolalo*  ma  anà  come  nomo^ehe 
consolasse  :i  snot' cittadini,  ehe  afflitti  erano 
per .  gì'  infortunn ,  >  a'  quali  il  vedevano  sog- 
gètto ,  dicendo  t^e  di  tutte  le  cose  dipen- 
denti dagli  uomini  non  ne  aveva  giammài 
temma  veruna  e  che  in  quanto  a  ciK,  eh« 
apetu  agli  Dei,  tcmifta  sempre  egli  aveva  1« 
-fortuna,  come  cosa  ìirfedelissima  e  che  fac^ 
Uswmatnente  *i  cangia,  aspettandosene  già  una 
qnalehe  mntanone  e  nn  qualche  reflusso,  so^ 
jirattutto  perchè  intorno  a  quella  guerra  ave- 
va ella,  come  vento  favorevole,  si  prospera- 
mente fatte  andar  le  faccende.  <<  Coucio&sia- 
»chè  in  i»  sol  giorno,  d/w'eeZi,  traversando 
>r  Ionio,  da  Brindisi  giunto  io  sono  a  Cor- 
Bcira,  e  di  ih  giunto  essendo  il  quinto  gior- 
xno  a  sacrificare  iu  Delfo  ad  Apollo,  fra  lo 
«spazio  poi  d'altri  giorni  cinque  arrivato  so- 
'  no  in  Macedonia ,  dove  a  gov«mar  presi 
»f^«''^ho  j  e  avendone  quivi  fatta  la  con- 
urifìcazione  ed  essendomi  tosto  messo 
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»%  dar  principio  alle  impresOj  in  altri  quia- 
>dici  giorni  soli  condussi  a  fine  ottimamente 
j»la  guerra.  Diffidando  io  però  della  fortuna, 
yper  avermi  essa  cosi  prosperate  fino  allora 
>le  cose,  poiché  non  aveva  io  piii  a  temere 
»  v^run  pericolo  dalla  parte  de'  nemici,  teme- 
»va  le  di  lei  mutazioni  principalmente    nel 
»tempOj  clie  io  venia  navigando    e    tra^oi^ 
»  tava  meco  un  cosi  grand' esercito,  stato  eom 
n  tanu  felicità  vittorioso,  e  le  spoglie  e  i  re 
itpresi  io  battaglia.  Pure  essendo  arrivato  qua 
y  sano  e  salvo  à  veggendo  la  città  piena  *  di 
»  allegrezza  e   di  prosperità  e  tutta  intesa  'a 
nfar  sacrifizii,  io  non  lasciava  già   di  aven$ 
»per  questo  la  fortuna  in  sospetto,  sapendo 
«benissimo  non  compartir  ella   agli   uomini 
«così  gran  favori  affatto  puri  e  sinceri,  e  sei^ 
»  zachè  contaminati  sieno  dall*  invidia.  Né  da 
jiquel  timore,  che   quindi   conceputo    s'erA 
)>  dall' animo  mio^  il  quale  stavasi   in    agitai- 
a  zione  in  riguardo  ad  un  qualche  male,  elie 
»  fosse  pubblicamente  per  avveuire   alla  ei^- 
«tà,  io  mi  trovai  libero^  se  non  se  dopo^^iK 
>  èsser  caduto  in  un  così  gran  privato  infbi^* 
»  tunio  della  mia  casa,  seppelliti  avendor  Y  uk 
p  dopo  r  altro  in  questi  dì  sacri  quegli  of tiiq^ 
-wfigliuoH  «iei,  xrhe  soli  mi  aveya  io  riserbilN 
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31  per  miei  successori.  Ora  dunque  mi  son  io^ 
»  fuor  di  pericolo  in  quanto  alle  cose  di  mag^ 
sigiore  importanza  e  credo  e  confido  che  sia 
>per  conservarsi  ferma  ed  illesa  la  pubblica 
»  nostra  fortuna:  imperciocché  ella  ha  già 
scompensate  abbastanza  le  prospere  Dostre 
»  imprese  con  que'  mali,  che  ha  fatti  partico^ 
)»larmente  soffrire  a  me,  avendo  rendnto  il 

>  trionfante  un  manifestò  esemplare  della  de^ 
ybolezza  umana,  al  par  di  colui^  del  quale 

>  si  è  trionfato,  se  non  che  Perseo ,  eh'  è  il 
»  vinto,  ha  pur  ancora  i   figliuoli   suoi,   ed 

>  Emilio^  eh'  è  il  vincitore,  perduti  gli  ha.  » 
In  questa  maniera  cosi  magnaniina  e  generosn 
dicesi  che  Emilio  ragionasse  al  popolo  con 
ìin  sentimento  ben  veritiero ,  e  lontano  da 
ogni  finzione.  Quantunque  poi  sentisse  ei 
compassione  di  Perseo  per  lo  stato  infelice, 
in  cui  ridotto  era,  e  molto  desiderasse  però 
di  soccorrerlo,  non  gli  venne  fatto  di  poter 
recargli  veruu  altro  sollievo  che  farlo  pas- 
sare dalla  carcere  ad  un  luogo  decente  e  ad 
una  foggia  di  vivere  più  umana,  nel  qual  luo- 
go, mentre  custodito  egli  era,  si  astenne  dal 
mangiare^  secondo  quello,  che  dalla  maggior 
parte  degli  Scrittori  si  narra,  e  cosi  finì  per 
inedia  la  vita.  Alcuni  poi   raccontano  la  di 
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lui  motte  iti  un  modo  stravagante  e  partico- 
lare; conciossiachè  irritati  essendosi ,  al  dir 
di  costoro,  e  avendo  un  qualche  motivo  di 
richiamarsi  di  lui  que' soldati,  che  lo  guaiv 
davano,  non  potendolo  affliggere  e  maltrat* 
tare  in  altro,  si  fecero  ad  impedirgli  il  doiw 
mire,  osservando  con  ogni  diligenza  quando 
egli  preso  veniva  dal  sonno  e  cercando  icon- 
ogni  artificio  di  tenerlo  sempre  scosso  e  ave^ 
gliato,  finattantochè ,  mancatogli  affatto^ 
questa  guisa  il  vigore,  se  ne  morì.  Morirono 
pur  anche  e  la  di  lui  figliuola  ed  uno  de'fr- 
^iuoli.  JJ  altro  poi ,  il  quale  aveva  nome 
Alessandro,  ebbe,  per  quel  che  dicono,  grande 
abilità  pe'  lavori  fatti  col  torno  e  per  gP  ìt^ 
tagli,  ed  ammaestrato  nelle  lettere  e  nella 
lingua  de'  Romani,  impiegato  fu  nell'  uf&cifo 
di  scrivano  de'  magistrati,  nel  qual  ufficio  (uk 
sperimentato  per  uomo  destro  e  disinvolto. 
*  Alle  imprese  fatte  da  Emilio  in  Macedo- 
nia si  ascrive  Tessersi  egli  universalménce 
acquisuto  il  favore  del  popolo  per  l' utilitl^ 
che  ridondare  in  questo  ne  fece  ;  perocché 
tanta  fu  la  quantità  del  danaro  da  lui  ripo>- 
sto  allora  nell'  erario  pubblico ,  che  non  la 
più  d'  uopo  che  il  popolo  pagasse  più  alcnn 
tributo  fino  a' tempi  d'Irzio  e  diPansa^^he 
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furon  coasoli  iotoroo  alla  prima  guerra  di 
Antonio  e  di  Cesare  (i).  Segnalato  sì  mostrò 
pur  Emilio  e  si  distinse  anche  in  ciò,  che» 
quantunque  si  Tedeue  ooorato  e  faTorito  dal 
popolo  in  modo  cosi  partÌcoIar« ,  nulladi-t 
meno  egli  si  teone  ognora  dalla  parta  del- 
l'aristocrazia e,  in  (pianto  al  gOTerno  della 
repubblica,  convenoe  sempre  co' principali  e 
cogli  ottimati,  nò  disse ,  né  fece  mai  cosa 
alcuna  per  piaggiare  la  moltitudine,  sopra  tU 
ohe  fu  ne'  tempi  ìn  appresso  rimproTerato 
Scipione  africano  da  Appio.  Imperciocché» 
essendo  questi  i  personaggi  pili  grandi,  che 
in  allora  fossero  nella  citUi»  coDcorrevano  liu- 
ti due  alla  dignità  di  censore.*  Appio  spal> 
leggiato  era  dal  senato  e  da' nobili  (  a' quali 
aveTano  sempre  gli  Appiì  per  eoosuetadine 
antica  della  lor  famiglia  aderito  )  ;  e  Scipio- 
ne, oltre  r  esser  già  grande  per  se  medesi- 
mo, si  studiava  continuamente  di  farsi  più 
poderoso,  procacciandosi  il  favore  del  popo- 
lo. Venuti  adunque  nella  piazza  questi  due 
letitori ,  Appio  veggendo  che  Scipione 
Vi  al  fi^DCt)  uomini  di  vile  estrazione  e 
servi,  ma  versati  nel*  foro  e  ben 
iiS  aaiii.   Quette  tono 
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valevoli  a  suscitare  la  fazione  del  popolo  e 
a  violentare  ogni  cosa  co'  clamori  e  co'  bro- 
gli loro  nell'elezione  de' magistrati,  alzando 
la  voce,  O  Paulo  Emilio ,  sclamò ,  sospira 
pur  di  sotterra,  sentendo  che  il  tuo  figUuo^ 
lo  condotto  ora  igiene  alla  carica  di  censore 
da  un  Emilio  trombettiere  e  da  un  contea^ 
ùóso  Licinio.  Scipione  però  sì  era  acquista-* 
ta  la  benivoglienza  del  popolo  coll'essernt 
fautore  e  coli' ingrandirlo,  dove  Emilio,  quaiir 
tunque  fautore  dell'  aristocrazia ,  amato  era' 
dal  popolo  non  meno  di  quelli^  che  mostra- 
vano tutta  la  premura  per  esso  e  che  gli  4in* 
davano  a'  versi:  il  che  manifestamente  si  vide 
sV  per  gli  altri  onori,  a  lui  conferiti  dal  po- 
polo stesso,  che  nri  reputò  degnay  e  sì  per 
essere  stato  fatto  ben  anche  censore,  ufficia 
il  piii  sacro  e  il  più  ragguardevole  di  tutti 
gli  altri,  siccome  quello,  eh'  è  di  una  granv 
de  autorità,  la  quale  si  estende,  oltre  all'  al- 
tre coscj  a  investigare  ancora  la  condotta 
dell'  altrui  vita.  Imperciocché  possono  i  cen- 
6orì  perfino  espellere  dal  senato  chi  viveste 
indecentemente  ed  ascrivervi  chi  avesse  a^ 
timi  costumi,  ed  hanno  facoltà  di  punire  i 
cavalieri  intemperanti  e  viziosi  con  toglier  ad 
essi  il  cavallof  rendendoli  così  disonotaiì  :  • 
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di  loro  inspezione  si  è  il  porre  il  censo  so- 
pra le  sostanse  e  Y  allibrar  le  persone.  Nel 
tempo  pertanto  che  fu  egli  censore,  allibrati 
furono  trecento  trentasettemila,  quattrocento 
€  cinquantadue  uomini:  fece  principe  del  se- 
nato Marco  Emilio  Lepido ,  il   quale  aveva 
già  per  ben  quattro  volte  ottenuta   una    tal 
preminenza  ;  e>  ne  scacciò  tre  senatori,    chcSf 
non  eran  per  altro  de'  più    cospicui  :  e ,    in 
quanto  all'  inquisizione  intomo  a'cavalieri»  egli 
fu  moderato  egualmente  che  Marcio  Filippoi 
che  gli  era  collega.  Dopoché  in  questo  ma« 
gi&trato  ebb'  egli  ben  disposti  e  regolati,  per 
la  massima  parte  gli  affari  di  somma  impera 
tansa,  fu  preso  da  malattia,  in  principio  ve- 
ramente pericolosa,  ma  non  più  tale  in  prò* 
gresso  dì  ,  tempo,  bensì  molesta  e  da  non  po- 
tersene liberar  di  leggieri.  Da  che  poi,  cosi 
persuaso  da' medici,  navigò  egli  in  Elea  d'Ita- 
lia e  trattcnnesi  quivi  per  ben  lungo  tempo 
in  quelle  assai  placide  campagne  marittime, 
cominciarono  i  Romani  a  desiderarlo  e  spes* 
se  volte  ne' teatri,  quasi  facendo  voti,  man- 
davan  fuori  tai  voci,  che  dinotavano  quanto 
fossero  eglino  ansiosi  di  rivederlo.  Correndo 
quindi  un  certo  sacrifizio,  al  quale  necessa- 
rio era  eh'  egli  v'  intervenisse,-  parendogli  di 
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•entirsi  già  sufficientemenie  bene  della  per-i 
tona,  torno^sene  a  Roma,  doy'  egli  fece  il  sa^ 
orifizio  insieme  cogli  altri  sacerdoti,  circon-^ 
dato  dal  popolo,  die  concorrevagli  intomo 
tatto  esultante  ed  allegro.  Il  giorno  dopo  fe-> 
e*  egli  un  altro  sacrifizio  agli  Dei  per  se  me- 
4eaimo,  in  ringraziamento  della  sanità  ricu* 
pétata j  e  dopoché  fallo  l' ebbe,  restituitosi  a 
oaM  e  andatosene  a  lettOj  senzacbè  egli  sen-^ 
tjUse  verun  cangiamento  in  le  stesso  o  se 
n'  avvedesse^  uscito  fuori  di  senno  e  divenu^ 
to  frenetico,  il  terzo  giorno  se  ne  morì(i)^ 
ottenendo  appieno  tutte  quelle  cose,  che  con-^ 
cernenti  si  credono  alla  beatitudine  j  imper* 
4UOCchè  perfino  la  di  lui  pompa  funebre  me* 
ra¥Ìgliosa  fu  e  ragguardevole,  la  qual  diede 
anch'essa  ornamento  alla  yirtii  di  un  tan- 
ifuomo  con  magnifiche  e  con  pregiabilissi- 
me  essequie,  non  già  per  l' oro,  né  per  V  avo- 
riPf  né  pel  r^sto  degli  apparati,  con  sontuo- 
sita  e  con  ambizione  allestiti,  ma  bensì  per 
la  benivoglienza,  per  F  onore  e  pei  favore*- 
voli  seuiimenti,  che  mostravansi  verso  di  lui 
da*  nemici  medesimi ,  non  che  da'  ciitadini. 
Di  quanti  Iberi  pertanto.  Liguri  e  Macedoni 
per  accidente  vi  si    trovaron   presenti  i  più 

(i)  Io  età  d'aimi  69. 


Irò,  chiamando  Emilio  col  nome  di  beaefat* 
lore  e*  di  salvatore  delle  lor  patrie  j  coocio»- 
siachè  non  solameate  do'  tempi  delle  sue  vit- 
torie tratuti  egli  aveali  lutti  beniguamente 
e  con  piacevolezza,  ma  pel  corso  iulero  della 
sua  vita  aveva  continuato  sempre  in  qualche 
modo  a  beneficarli  e  ad  averne  cura ,  dod 
meno  che  se  stati  gli  fossero  famigliali  e  pa- 
renti. Dicono  che  le  dì  lui  sostauze  munta- 
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èàiìr-  gik  «gir  t«  «M  eMffili  dor&ite;^ 
mentre  «tato  era  adottato  dall' AfncaQO<  Di 
questa  fatta,  per  quel  che  se  uè  racconta, 
furono  i  costumi  e  la  TÌta  di  Paulo  Emilie. 
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ali  essendo  stati  questi  due  persouagt 
gì,  quali  ricavato  si  è  dalla  Storia,  ella  à 
cosa  ben  manifesta  non  esservi  gran  diffe- 
renza e  disparità  nel  confronto  loro;  imper- 
ciocché le  guerre,  che  essi  fecero,  le  fecero 
entrambi  contro  nemici  illustri  e  famosi,  Tuno 
cioè  contro  i  Macedoni,  e  l'altro  contro  i  Car- 
taginesi :  e  celebri  furono  le  vittorie,  che  ne 
riportarono,  avendo  V  Un  o  soggiogata  la  Ma* 
cedonia,  e  fatto  terminar  il  regno  di  Antigono 
nel  settimo  successore,  e  l'altro  levate  avendo 
dalla  Sicilia  tutte  le  tirannica  e  messa  quel- 
l'isola  in  libertà,  se  per  verità  non  si  pre- 
tendesse da  alcuno  di  dar  la  preminenza  ad 
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Emilio,  per  esser  venuto  alle  inauJ  eoo  Per- 
seo, eh'  era  già  poderoso  e  vincUor  dei  Ro- 
niaui,  dove  Timolconte  alle  matii  venne  eoa 
Diouìgi,  che  avca  già  perduta  ogni  speranza 
ed  era  iu  un'  estrema  desulazioiic,  e  dir  non 
si  volesse  per  contrario  a  prò  di  Timoleonte 
eh'  egli  superò  molli  tiranni  e  la  gran  pos- 
sanza dei  Cartaginesi  cou  una  milizia  fortuì- 
uineute  raccolta,  non  servendosi  già,  come 
Emilio,  di  soldati  agguerriti  ed  avvezzi  alla 
subordinazione,  ma  d'  uoiuiui  merceuarii,  cKe 
non  osservavano  veruna  regola  e  che  usi  era- 
no a  militare  secoudo  Ìl  piacere  e  il  capriccio 
loro:  la  qual  cosa  torna  a  maggior  gloria  di 
Timoleoule;  couciossiachè  il  condurre  a  Gne 
eguali  imprese  cou  non  eguali  apparecchi  ri- 
ferir vuoisi  alla  buona  direzione  del  capitano. 
Furono  poi  beasi  amendue  ^usti,  e  conserriH 
roDsi  puri  e  incorrotu  nel  maneggio  delle  fac- 
«ende,  ma  «embra  che  Emilio  venisse  da  bel 
priitcipio  preparato  e  disposto  ad  esser  tale 
dalle  leggi  e  '  dalla  consuetudine  della  pro- 
pria sa«  patria  ;  quando  Timoleonte  s'indus- 
se ad  esserlo  da  se  medesimo:  la  qual  cor 
sa  TÌen  manifestamente  provata  dall'  essere 
stati  L  Romani  tutti  in  quel  tempo  egual-* 
mente  modesti,  e  ben  disciplinati,  li^  dell* 
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iisan&e  loro,  e  pieni  di  un  timoroso  rispettò 
per  le  leggi  e  pei  cittadini.  £  all'  opposto  fra 
i  Greci  non  vi  fìi  condottiero)  né  coman* 
dante  veruno,  trattone  Dione,  che  giunto  in 
Sicilia  non  rimanesse  corrotto,  quantunque 
sospettato  abbiano  molti  che  anche  I)ione 
agognasse  alla  monarchia  e  sognasse  di  fon- 
darvi non  so  che  regno  lacedemouico.  Ti- 
meo racconta  che  i  Siracusani  mandarono 
via  ignominiosamente  Gilippo,  come  cono- 
sciuta n'ebbero  l'avarizia  e  l'insaziabile  avi- 
dità di  arricchire  nel  governo  della  milizia. 
Le  inique  operazioni  poi  e  le  perfidie  di  Fe- 
race spartano  e  di  Calippo  ateniese^  che  spe^ 
ravano  d'insignorirsi  della  Sicilia^  sono  già 
cose  scrìtte  da  molti.  Eppure  chi  si  frana 
mai  costoro  o  qual  mai  era  il  lor  potere  « 
onde  concepire  cotanta  speranza^  se  Feraca 
serviva  Dionigi,  quando  scacciato  fu  da' Si- 
racusani ^  e  Calippo  non  era  che  uno  dti 
comandanti  delle  truppe  straniere  sotto  Dio- 
ne? Ma  Timoleonte,  mandato  con  piena  au- 
torità per  generale  ai  Siracusani,  che  lo  chie» 
devan  con  suppliche,  dovendo  non  già  cer- 
car di  formarsi  l'armata,  ma  trovarne  une 
di  già  formata  e  costituita  di  soldati,  che  vo^ 
lontanamente  gli  si  assoggettarono,  quando 
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fu  alla  testa  di  esaA,  si  prefisse  per  fine  di 
quella  sua  spedizione  e  di  quel  suo  genera- 
lato la  distrauone  dei  tiraQui.  Ciò,  che  reca 
veramente  meraviglia  in  Emilio, si  è  ch'egli, 
soggiogato  avendo  un  regno  »ì  grande,  non 
accrescesse  le  ^sue  proprie  sostanze  neppur 
di  una  dramma,,  e  non  volesse  né  vedere,  né 
toccare  i  tesori  acquistati,  quantunque  dispen- 
sar ne  facesHC  e  donare  agli  altri  una  gran 
^antità.  Tion  dico  io  poi  che  sia  da  bissi- 
liiarsi  Timuleonte  per  avere  accettau  una 
bella  abitasione  e  un  podere  j  imperciocché 
disdicevo!  coca  non  è  dopo  tanti  meriti  T  ac- 
cettar tali  offerte  j  ma  ella  è  cosa  migliore 
il  non  accettarle;  ed  i  questo  il  colmo  della 
virth,  la  qnal  fa  vedere  di  non  aver  bisopio 
di  ciò,  che  pur  accetur  potrebbe  leciumen- 
1^.  E  siccome  l' un  corpo  è  atto  a  soffrire 
più  presto  il  freddo,  l' altro  più  presto  il  cal- 
do, ma  quello  ai  è  il  più  robusto ,  che  ha 
temperamento  ben  disposto  a  soffrir  l'una  e 
r  altra  mutazione  del  pari  ;  cosi  pure  l' aoi- 
nto  più  sano  e  più  forte  si  è  quello ,  che 
delle  prosperità  non  i Dsolen lisce ,  né  si  ab- 
bandona al  lusso  ed  alla  mollezza,  e  che  nel- 
le disavveoiure  uon  si  avvilisce.  Emilio  perù 
si  diede  a  diveder  più  perfetto  nell'avversa 
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fortuna  e  nella  grande  calamità ,  che  gli 
avvenne  intorno  ai  figliuolt^  nella  quale  non 
fu  veduto  punto  minore,  ni  men  saldo  e 
costante,  che  nelle  felicità;  dove  Tìmoleon- 
te,  dopo  1'  azione  nobile  e  generosa  ,  eh'  et 
fece  contro  il  fratello,  iresÌMer  non  seppe  ed 
opporre  la  ragion  sua  all'afflizione,  che  ne 
provò ,  ma  abbattuto  dal  dolore  e  dal  rin- 
crescimento, non  ebbe  pth  coraggio,  per  ben 
vent'auni,  dì  comparire  nei  tribunali  e  nel 
foro.  E  conviene  pertanto  fuggir  queHe  co- 
se, che  turpi  sono,  e  vergognarsene:  ma  lo 
schivarsi  adatto  da  qualunque  biasimo,  che 
incontrar  si  possa,  dinota  un'  indole  semplice 
e  mansueta,  non  un  animo  grande  e  gene- 
roso. 
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Vjaione  il  vecchio,  sentendo  encomiare 
da 'alcuni  un  cert'uomo,  che  sciita  ragione 
espouevasi  uinanzi  agli  altri  e  pieno  eia  di 
audacia  e  di  tenieiità  ne'  faiti  di  gueiia,  dis- 
>c,  tVie  il  reputar  deyno  Ìl  valore  di  utolto 
ref;io  3  il  non  tepnlar  degna  di  mollo  pre- 
la  vita  eran  cose  diverse,  e  ben  favel- 
rvttameute.  Fer  verità  mìliUDdu  sotto  di 
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Antigono  un  soldato  cosi  ardimentoso  ed  au- 
dace,' ma  di  complessione  cattiva  e  cagione- 
vole della-  persona  é,  interrogato  essendo  dal 
re,  perchè  foss'  ei  cosi  paUido,  gli  coufessò 
d'avere  un  non  so  qual  morbo  secreto;  on- 
de avendo  il  re  premurosamente  ordinato  a' 
medici  che  usassero- ogni  diligenza  in  4;érca^ 
•e  vi  fosse  alcun  modo  di  potergli  dar  gioi^ 
vamento,  poich'ebbe  quindi  quel  pròde  rica* 
perata  la  sanità,  non  si  mosti  ò  più  così  vago 
d'incoutrare  i  pericoli,  ne  più  impetuoso  coA 
nelle  zuf£e,  com'  era  prima,  di  modo  che  Anti;- 
gono  stesso  nel  rimproverava, meravigliàndoii 
4i  un  tal  cangiamento.  Colui  però   non  !gli 
tenne  celata  la  cagióne  di  questo,  ma  sdùét^ 
temente  gli  disse:  Tu  stesso  <nu  rendesti,^ 
re,  meno  ardito  col  farmi  Liberare  da  quei 
mali,  che  mi  f accano  curar  poco  la  vita.lS$ 
bene  appare  che  relativamente  a  ciò  dicesse 
pure  quel  Sibarita  degli  Spartani;  che  non 
reputa van  essi  gvan  male  il  olorir  nelle  «guer» 
re  per  sottrarsi,  upa  volta  a'  tante  fatiche  e 
ad  un  mptodo ,  di*  vita  sì  auAjtero.  Ella  è  bea 
cosa  naturale  pertanto  che  a'  Sibariti,  snorvft* 
ti  dal  lusso  e  dalle  mpllezie,  sembri  che  ak^ 
biano.in  odio,  larvila  colono,  che,  incitaci  dal» 
la  virtù  e  mdssi  dal  desiderio  di  acquistarsi 
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sloria  eà  onore,  non  temon  la  morte.  Ma 
agli  Spartani  giocoudo  era  del  pari  e  il  vi- 
vere ed  il  morire,  purché  l'uno  e  l'altro  si 
facesse  viituosameale,  come  si  mostra  chiaro 
da  (juell' Epicedio,  che  dice: 

Costar  morirò,  ni  tenean  per  bello 

Già  il  'viver  o  il  morir,  se  non  quand'era 

A  yirtude  congiimto  e  questo  e  quello. 


Imperciocché  non  è  gik  da  biasimarsi  il  fug- 
gire la  morte,  se  alcuno  ciò  faccia  per  bra- 
ma di  vivere  onorevolmeute  ,  né  da  lodarsi 
é  rincontrarla,  se  ciò  addivegna  per  poca 
estimazione,  che  abbiasi  della  vita.  Per  la 
quftl  cosa  Omero  conduce  sempre  a' conflitti 
i  valorosissimi  e  bellicosissimi  guerrieri  suoi 
Xrmati  in  bella  ed  otUma  fonna.  E  i  legisla- 
tori de'  Greci  punito  vogliono  chi  vìa  gétli 
lo  scudo,  non  gih  chi  abbandoni  l'asu  o  la 
•pada,  per  renderci  avvertiti  che  dee  ognano 
anteporre  airoffendere  i  nemici  il  difender 
;aa  «tesso,  e  principalmente  chi  al  governo 
la  della  ciit^  o  dell' esercito;  conciossiachè, 
(conforme  alla  divìaione  d*Ificrate)i  sol- 
.1  dell'  infanteria  leggiermente  armati  sono 
tie  le  mani    e  come  i  piedi    sono   ({uellì 
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dalla  cavalleria  e  la  falange  è  cODle  il  petto 
ed  il  busto  ed  è  il  condottiere  come  il  ca^ 
pò,  quando  egli  si  esponesse  arditamente  a» 
pericolij  mostrerebbe  di  trascurar  non  solo 
se  stesso,  iba  J)èn  ancbe  tutti  coloro,  la  sal^ 
veiza  de*  quali  dipende  unicamente  da  lui*, 
mostrando  per  contrario  di  voleHi  salvi,  quaii<> 
do  cerca  di  salvar  se  medesimo.  Laonde  GA^ 
licratida,  quantunque  per  altro  si  fosse  no^ 
mo  di  vaglia^  non  rispose  già  bene  à  quel- 
l'indovino^  cbe  il  supplicava,  perchè  si  va- 
lesse egli  guifrdar  dalla  morte  minaecialagK 
da'  segni,  che  scoperti  avea  nelle  vittime,  rì^ 
spondendogli  cbe  Sparta  non  era  già  appog^ 
giata  ad  un  solo.  Imperciocché  Callicratida 
era  bensì  un  solo,  mentre  navigava  e  meu^ 
tre  mìli^va  sotto  la  condotta  altrui;  ma,  menv 
tre  era  e^li  condottiere,  conteneva  ristretta 
nella  propria  persona  sua  la  possanza  di  iuU 
ti  gli  altri  ;  e  però  non  era  da  considerarsi 
pih  come  un  solo  chi  col  suo  perire  fatta 
avria  perir  seco  una  si  gran  quantità  di  sol^ 
dati.  Ben  meglio  il  vecchio  Antigono,  men- 
tr'egli  era  per  attaccar  la  battaglia  navale 
presso  di  Andro,  rispose  ad  un  certo  ^  che 
gli  diceva  che  molto  maggiore  era  il  nume^ 
ro  delle  navi  nemiche,  con  interrogarlo  :  Ma 
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|9er  fifoni»  na^i:tièhi  tu  che  Pàjgtia  la tmia 
jgvpHa  persona?  meitendo  così  ndla  gran- 
de eauma£Ìone«  ohe;  le  si  convjenevJa  dignità 
didr  comandantev  iqnudo  aceompegiiitt^iH 
:4aU»{ «perieosà:  e .  dìilla  ▼iithi,  .il  priaelpaia 
vffbia' »  della  qiude  si  è  il  eoiiserrèf*'qBelkH 
dfrv^  /eonsèrfaii  liòa  tntli  gli'alfii.'P«i-iif|tt9^ 
4U)«ttor  quando  Garete  mo^tmWl  agii- Ai^ 
iSmA^^  4dcune  àcatrioi^  che  affava  :  nel  aèà  <eòr^ 
yof(S  lo  scudo  traforato  da}tia''.asj|p,  bAo'lu 
A/dsrUè»  che  n  profieri  dèi  Titnoteoc  .Al i  io 
itMUó  a  vergognar  m^  ^bi^^^^atiAè,  Mtamdoi 
Uri.altassedio  di  Samoà  mr^i^eme  acadm 
f4oijtù.  uno  strula^  per  essenmim  ai^anMatp% 
^  gkiiianè  -e  dm4emerarto,  pia  ohe  non  *4l% 
voi^a^un  ci^Uano  ed  un  condottiero  di^ cosai 
grande  esercito.  Ck>ncios8Ìachè ,  dorè  esaer 
possa  di  assai  giovamento  il  perìcolo  del  con- 
dottiere,  ivi  egli  dee,  senza  risparmiarsi  pan* 
to,  usar  le  mani  ed  esporre  tutta  la  persona 
sua,  non  badando  a  quelli,  che  dicono  con- 
'venirsi  ad  un  condottier  prode  il  morir  da 
vecchiezza,  o  almeno  in  vecchia  età.  Ma  do- 
ve poi ,  quando  anche  vada  bene  la  cosa , 
picciolo  sia  il  vantaggio,  che  ne  ridondi,  e 
per  contrarìo  tutto  sìa  perduto,  quando  vada 
male,  non  v'  è  chi  da  esso  pretenda  fazione 


■    1 

l  I 


DI    PELOPIOA  169 

di  -soldato 'Semplice,  la  qual  meiia  in  perir* 
colo  non  già  un  semplice  soldato,  ma  uh 
condoltiere.  Mi  è  parulo  bene  di  prcpor  què? 
aie  .cose  alle  Yite  di  Pelopida  e  di  Marcef^ 
I09  ch'io  prendo  ora:  a  scrivere,  uomini  gra» 
dÌr;aQ»endue ,  ma  che  incontraron  la  monte 
pw  ^servisi  esposti  isconsigliatamente.lmpeirw 
ciowbè,  essendo  eglino  Valorosissimi  in  com*' 
Smalterò  colle  proprie  lor  mani  e  avendo  Ywm 
e  r  alino  decorate  le  patrie  loro  con  segnai 
latisèime  spedizioni  e  debellali  nemici  podé^ 
rosisskni  (mentre  l'uno  fu  il  .primo,  per  quel 
che  si  racconta,  che  sconfisse.  Annibale  fiiio 
aUora  non  più  superato^  Y  altro  vinse  in  bat- 
taglia campale  i  Lacedemoniì^  quando  a*  erìir 
no  gik  impadroniti  della  terrà  e  del  mare() 
prodighi  poi  di  se  medesimi  vennero  seuM 
ragione  alcun»  a  fai*  getto  della  :propria  lor 
vita  in  un  tempo,  nel  quale  piii  che  mai 
d'uopo  era  che  salvi  essi  fossero  e  che  i^o^- 
mandassero.  Per.  la  qual  cosa,  seguendo.  19 
queste  loro  cotiformiià,  fatto  ho  un  parallelo 
delle  loro  Vite» 

.  Pelopida,  figliuolo  d*  Ippoclo,  -  fu  in  Tebe 
di  una  prosapia  cospicua  al  pari  di  Epami- 
iìonda-  Allevato  essendo  in  una  grande  opii* 
leu^à.e.f  ancor  giovane,   diirenuto  eriede;  di 
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una  caM  assai  splendida  e  doriiioaa,  comii^ 
ciò  a  soccorrere  quo' bisognosi  «  che  il  me- 
riuvano,  per  farsi  conoscere  Teramente  pa- 
drone delle  ricchesze  sue,  non  già  schiaro. 
Imperciocché  i  piii  degli  uomini,  al  dir  di 
Aristotele,  o  non  usano  delle  rìccheaie  per 
grettezza  loro  o  se  ne  abusano  per  loro  in- 
temperaoEa  ;  e  però  questi  vivono  sempre 
schiavi  de!  piacere,  quelli  dell'interesse.  Gli 
altri  Tebani  perunto  si  approfituvano  della 
liberalità  e  cortesia  di  Pelopida  verso- di  lo- 
ro e  gliene  sapevano  grado;  ma  fira  tutti 
gli  amici  suoi  il  solo  Epaminonda  non  si  Itf 
sciò  mai  perBUfldere  ad  accettar  nulla  delle 
rìcchezae  dì  Pelopida  :  bensì  Pelopida  con- 
formar sì  volle  alla  povertà  di  Epaminonda, 
compiacendosi  d' imitarlo  nella  trivialità  -del 
vestito,  nella  frugalità  della  mensa,  nell' es- 
ser pronto  alle  fatiche  e  nel  farsi  vedere 
schietto  e  semplice  nelle  spedizioni  e  alia. 
guerra,  come  presso  Euripide  quel  Capaneo, 
che  JMfft  bensì  grande  opulenza,  ma  l'opu- 
ÌHttT'  ua  punto  superbo  noi  rendea,tiè  bo- 
iieutrc  vergognato  sarcbbesi,  se  mo- 
,se  di  spendere  per  la  sua  pro- 
pini di  quello,  che  spendeva  il 
di  lutti  i  Tcbanì.  Epaminonda 
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pertanto  arendo  la  povertà  già  famigliare  ed 
erediuu  da'  sifioi  maggiori,  se  la  rendeva  an* 
cova  più  snella  e  più  lieve  col  mezzo  della 
filosofia  e  colla  maniera  di  vita  celibe  e  so- 
litaria, che  fin  da  principio  si  aveva  egli  e^ 
ietta.  Ma  Pelopida  incontrò  splendide  nozze 
e  gli  nacquero  anche  figliuoli,  né  però  me* 
no  disinteressato  non  era;  e,  attendendo  con^^ 
tinuamente  a' servigi  della  città,  venne  a  dif» 
miouir  le  sue  sostanze.  Per  la  qual  cosa  am^ 
monendolo  i  di  lui  amici  e  dicendogli  ch*ei 
facea  male  in  trascurare  una  cosa,  tanto  ne- 
cessaria, quanto  erano  le  ricchezze,  necessa^ 
ria,  fispose,  in  fede  mia  a  questo  Nicode-^ 
mOj  indicando  un  cert*uomo,  che  zoppo  6 
cieco  era.  Aveano  amendue  un'indole  egual- 
mente acconcia  e  disposta  dalla  natura  ad 
ogni  virtù,  se  non  che  Pelopida  si  dilettava 
più  negli  esercizii  del  corpo  ed  Epaminonda 
neir  erudir  Y  animo  :  e  però  ,  quando  erano 
disoccupati ,  ¥  uno  faceva  gF  intertenimenti 
suoi  nelle  palestre  e  nelle  cacce ,  V  altro  in 
ascoltare  una  qualche  cosa  e  in  filosofare.  Ma 
fira  le  molta^  e  belle  cose,  che  li  rendetter 
gloriosi,  ninna  dalle  persane  assennate  si  res- 
-puta  di  tanto  pregio,  quanto  Y  aver  eglino  in 
tante  spedizioni  e  battaglie  e  amministrazioni 
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della  repuliblica  manlcnuta  sempre  fra  lorq 
iLil  uritirijiio  sino  alla  fine  un'amicizia  e  unm 
bcuivuglicDza  nnu  interrutia  niai  da  disseoM 
«une  veruna;  impercioccliè,  se  alcuno,  cott^ 
ftidrirata  la  maniera,  culla  quaiu  <>i  porUvana 
nel  guverno  disila  repubblica  Aristide  eXenii* 
stoclc,  Cimone  e  Pericle,  Nicia  e  Alcibiade,  i 
quali  pieui  furiiuo  di  discurdie,  di  livori  e  <U 
invidie  l'un  contro  l'altro,»!  facesse  poi  a  con* 
siderarc  l'ainoreToU^zza  e  il  rispetto,  che  usat* 
■-  yao  fra  loroPelupida  edEpaniÌiionda,avreUl)tt 
con  bcu  giusta  ragione  a  cbìamar  collegUi  u^ 
comando  e  nelle  spedizioni  piuttoiito  ijucsti 
elle  ijuclli,  i  quali  per  lutto  ìl  corso  della  lai 
vita  contesero  vicendevolmetile  dì  superar^ 
yd*un  l'altro  più  che  dì  superure  ì  nemici.  L«, 
P'Yera  cagione  di  cjuclla  loro  umanità  si  era  ÌM^ 
vÌfUi,  per  cui  BOb  '  cereavano  |^à  nelle  <^>e* 
razioni  loro  oè  la  gloria,  ni  le  ricehezae^ 
dalle  quali  si  produce  sempre  la  eoi}teDZUMlt 
e  molesta  invidia,  ma,  essendo^ ''così  accesa 
amendue  fin  dal  primo  tempo  di  an  amore 
divino,  altro  non  cercavan  eglino  cbe  di  v^ 
■àer  la  patria  divenuu  per  essi  illustre  e  gran- 
de al  maggior  segno;  oude  pw  qucst' effettip 
amendue  si  daTanmaoo  vicepdevolmente  nel- 
le»  belle  '  imprese,  e  ognun  dì  loro  leaea  cooue 
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«ne  proprie  quelle  dell'altro.  Dalla  maggior 
parte  però  si  tiene  che  la.  stretta  loro  ami- 
•oizià  Don  incominciasse  che  dalla  spedizione 
dS  Mantinea^  dove  guerreggiarono  uniti  a'  La- 
-cedemonii,  mentre  questi  erano  ancora,  amici 
ed  alleati  de'  Tebani,  che  perciò  allora  avea- 
Jiq  ad  èssi  mandato  soccorso  ;  imperciocché, 
«ss^ndo  amendue  posti  fra  le  schiere  de'  pe-* 
doni,  r  uno  a  canto  dell'  altro  e  combattette 
.do,  contro  degli  Arcadi,  quando  piegò  Y  ala 
de'  Lacedemonii,  dov'  essi  erano,  e  si  diedero 
molti  a  fuggire,  unendo  eglino  ^i  loro  scudi) 
resistenza  facevano  all' impeto  de' nemici^  da' 
quali  Pelopida  riportate  avendo  ben  sette  fe- 
rite, cadde  finalmente  senza  vigore  sopra  una 
|[ran  quantità  di  cadaveri  mescolati  della  geo^ 
le  amica  e  nemica.  Per  lo  che  Epaminonda^ 
4]uantuQque  credesse  eh'  ei  fosse  già  morto^ 
«e  *gli  pose  innanzi  in    difesa   del*  corpo   € 
dell'  armi,  combattendo  ^lo  contro  di  molti, 
determinatosi  di  voler  più  presto  morire,  che 
-abbandonate  il  caduto  Pelopida*  Ma  egli  pure 
era  di  già  ridotto  a  mal  termine,  ferito   da 
-uà'  asta    nel  -petto  e  da   una   spada   in   uw 
-bràccio,  I  quando  Agesipoli,  il  re  de'  Lacede- 
monii,  >  ventae  dall'  altr'  ala  .  in  aiuto  e  li  sal- 
vò entranltti  .fuori  d'ogni  speranza»  Dopq 
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dì  allora  i  Lacedemonii  tnostraTanu  ben»)  con 
parule  dì  tener  ìTebani  per  tamici  e  per  allea- 
ti,  ma  io  realtà  guardavano  con  sospetto  l'alte- 
rezza e  1«  possanza  dì  quella  città,  e,  odiando 
soprattuuo  la  fazione  d'Ismenìa  e  di  AndrocU- 
de,  nella  quale  avea  parte  anche  Pelopida,  sic- 
come quella,  che  parea  popolare  e  amica  tro^ 
pò  della  libertà,  Arcfaia*Leontid«  e  Filippo,  QO- 
minì  doviziosi,  partigiaoi  deU^oligarcliia  e  non 
punto  moderMÌ  ne'  loro  divisamentit  oerearo- 
no  di  persuadere  Febiila  lacedemonio,  chA 
passava  '  dì  là  coli'  armata,  a  improvvisamente 
ocoupare  la  rocca,  detta  C^dmea  e,  scacciando 
tutù  i  loro  awersarii,  soggetta  rendere  quella 
città,  per  via  di  un  governo  oligarchico,  a' 
Lacedemoni!.  Lasciatosi  colui  persuaderà  e 
nel  tempo  delle  feste  di  Cerere  fattosi  sopra 
i  Tebaui,  che  ciò  non  sì  aspettavano,  s'ìmpa" 
drouì  della  rocca,  e  Ismeuìa,  preso  e  condot- 
to in  Lacedemonia,  fu  ivi  fatto  morire.  Pe- 
lopida  poi  e  Ferenico  e  Androclide,  fuggiti 
essendo  unitamente  a  molt'  altri,  furono  con- 
deiinatiatfllt  esilio-  Ma  Epaminonda  sen  re- 
ttili» a^  »e,  trascurato  venendo,  come  uo- 
(iplicandosi  alla  filosofia,  noo  s'iu- 
^to  neWc  faccende  e  che,  essendo 
«tea  far  cosa    alcuna-   Quindi 
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i  X»acedemt>iiii,  toltQ  a  Febida  il  comando, 
lo  condeonarono  ad  uno  aborso  di  diecunila 
dramme;  ma  ciò  nulla  ostante  si  tennero  in 
possesso  di  Cadmea»  mantenendovi  guernigio*- 
ne.  Per  la  qual  cosa  tutti  gli  altri  Greci  si 
meravigliavano  di  una  stravaganza  sì  fatta, 
leggendo  cUe  i  Lacedemonii  punivano  l'ope- 
ratore e  approvavano  V  operazione.  A'  Tebani 
poi,  perduta  la  consueta  e  antica  forma  del 
loro  governo  e  ridotti  in  servitii  da  Ardua 
«  da  Leontida,  non  restava,  più  neppur  la 
speranza  di  poter  trovar  qualche  scampo  dal- 
la tirannide,  che  spalleggiata  vedeano  e  di- 
fesa dair  autorità  de'  Lacedemonii  in  maniera 
che  venir  non  poteva  abbattuta,  se  alcuno 
non  avesse  tolto  a'  Lacedemonii  stessi  il  do- 
minio della  terra  e  del  mare.  Ma  inteso  aven- 
do Leontida  che  gli  esiliati  se  ne  stavano  in 
Atene,  cari  alla  moltitudine  e  onorati  da  tul- 
li gli  uomini  onesti  e  dabbene,  tese  loro  in- 
sidie nascosamente  e  mandowi  persone  non 
conosciutele  quali  uccisero  bensì  Androclide 
a  tradimento,,  nu  andò  loro  fallito  il  colpo 
su  gli  altri.  I  Lacedemonii  scrissero  pur  let- 
tere agli  Ateniesi,  ingiungendo  ad  essi  di  non 
dover  né  accogliere,  uè  incitare  quegli  qsuli, 
ma  di  doverli  ansi  scacciar^  come  dichifurati 
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.per  nemici  coiÒudÌ  degli  alleati.  Gli  Ate- 
niesi però ,  ì  quali,  oltre  all'  esser  per  '  n»- 
tnra  d' indole  umana  ,  ricompensar  Toleabo 
i  Tébaui  (  ìmpwciocchè  questi  priacipalmen- 
te  contribuito  aveauo  a  risiabtllrsi  in' Atene 
il  governo  popolare  e  avean  decretato  cb«, 
se-alcnno,  portando  Tarmi  contro  ì  tirasBÌ» 
passasse  per  la  Beozia,  nessuno  di  quelli*  chA 
quivi  abitano,  mostrar  dovesse  di  sentir^  o  di 
vedercon  alcuna)  punto  a'-Tebanì  stessi  ìd- 
gìuriosi  non  furono.  Ma Pelopida,  quantunque 
afTatto  giovane  ancora,  incitando  andava  par^ 
ticolarmente  ad  uno  ad  uno  gli  altri  batifUli 
e,  quando  erano  tutti  insieme,  ai  dicea  loro 
come  bella,  né  pia  cosa  non  era  che  trascu- 
rassero eglino  la  patria  messa  in  servitti  s 
guardata  da  presidio  straniero,  e  che,  paghi 
solo  dell'essere  salvi  ed  in  vita,  pendessero 
dalle  deterniinaziuiiì  Jtglt  Alenìosi  e  servis- 
sero soggetti  sempre  a  qiie'  parialori  facondi, 
che  atti  eiaiio  a  persuadere  il  popolo,  ma 
come  anzi  da  incontrare  era  ogni  pericolo, 
trattandosi  di  cose  di  somma  importanza,  ad- 
ducendu  loro  per  esempio  l'ardimento  e  il 
valore  diTrasÌbulo;acciocchè,sicconic  da  pri- 
partitosi  questi  da  Tebe,  portato  si  era  a 
Jisiniggerc  in  Atene  i  tiranni,  cosi  pur  essi. 
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partendosi  da  Atene,    se  n'andassero  a  por 

Tebe  in  libertà.  Dopoch'  egli  pertanto ,  cod 

dir  queste  cose  persuasi  gli  ebbe,  mandarono 

essi  nascosamente  a  Tebe  ad  avvertire  deli^ 

lóro  deliberazioni  quegli  amici,  eh'  erano  ivi 

rimasti,  i  quali  le  commendarono  molto  :  • 

Carone^  ch'era  persona   sommamente  cospi-^ 

cua, esibì  e  promise  la  propria  sua  casa;  Fi-« 

lida  si  maneggiò  in  modo,  che  divenne  scrì^^ 

vano  di  Archia  e  di  Filippo,  i  quali  erano 

polemarchi  ;  ed  Epaminonda  attendea  già  dn 

gran  tempo  a  riempiere  di  sentimenti  corag* 

giosi  la  gioventù.  Imperciocché  ne*  luoghi  de* 

gli  esercizii  ordinava  a'  giovani  di  afferrarsi 

co'  Lacedemonii  e'  di  lotteggiare  con  essi,  e 

veggendoli  poi  andar  superbi  ed  alteri  del-» 

r  essersi  mostrati  pih  forti  e  superiori,  ei  li  \ 

garriva,  dicendo  che  in  vece   d'insuperbirsi 

doveano  piuttosto  vergognarsi ,   mentre   per 

loro  ignavia  servivano  a  quelli»  de'  quali  si 

conosceano  superiori  cotanto   in  robustezza»^ 

Stabilitosi  pertanto  il  giorno,  in  cui  far  vo^ 

leano  l'impresa,  parve  bene  a   que' banditi j^ 

che  Ferenico,  unendo  gli  altri ,  si  fermasse 

in  Trìasio    e  che  pochi   de'pih    giovani  ar^ 

ditamente  si  arrischiassero  d'entrar^  in  citr 

là  Cj  se  a  questi  avvenisse.,  mai  un  qualche 
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«Distro  dalla  pane  de'  nemici,  gì'  altri  tatù 
«ver  cura  dovcMero  de'  figliuoli  e  de'  paflri 
loro,  acciocché  non  avessero  a  patir  diaagio 
per  .mancanza  del  necessario  sostenumento^ 
.  .11  prime,  che  si  esihì  ad  andarvi,  fu  Pelopi* 
da  e  poscia  Melone  e  Daraoclìde  e  Tcopom- 
po, personaggi  delle  pi-ìacipali  famiglie,  stretti 
fra  loro  co'  vincoli  d'  amicizia  e  dì  fede,  ed 
emuli  sempre  della  gloria  e  del  valore.  Es- 
sendo dodici  in  tutti,  dopo  dì  aver  abbrac- 
ciati quelli,  che  restavaoo  addietro,  e  man- 
dato inuanzi  un  messo  a  Carene,  s'incam- 
minarono succintamente  vestiti,  conducendo 
con  esso  loro  cani  da  caccia,  e  portando 
pertiche  da  reti,  onda  alcuno  di  quelli,  ch« 
gì'  incontrasse  per  via ,  non  avesse  a  preor 
derne  verun  sosp^to,  e  fosser  creduti  andar 
alla  caccia,  vagando  senza  direzione.  Poiché 
giunto  fu  a  Carooe  ìl  messo,  che  gli  aveauo 
uiviato,  ed  esposto  gli  ebbe  clic  s'  eran  essi 
già  posti  in  cammino.  Cai one  ,  neppure  siS.~ 
r ftwiti-iìBT^ii  del  gran  peiÌcoIo,uon  si  cangiò 
propusitii,  e,  da  uomo  prude  e  di  paiola 
eh'  egli  era,  già  si  preparava  ad  accoglierii 
Ma  un  celio  Ippostenida,  numi)  di 
iva  indole,  anzi  amante  della  patria 
oalu    a' blindili    e  solo  mancante   di 
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<]aeir  ardimento,  che  ricliLedevasi  da  t{uell& 
precipitosa  occasione  e  dalle  cose^  che  pro^ 
poste  eran  da  farsi,  quasi  preso  da  vertigine 
al  vedersi  avanti  il  gran  contrasto,  che  ad 
incontrare  si  avea,  e  appena  avendo  più  taiH 
to  Inme  dì  ragione  da  poter  considerare  ehm 
eglino  in  queir  imprésa  si  mettevano  in  un 
certo  modo  a  crollare  V  impero  de'  Lacede^ 
mouii,  e  supponeano  di  pur  distruggere  la 
loro  possanza^  affidati  ad  incerte  speranze, 
che  si  fondavano  su  de'  handiti ,  ritornatosi 
tacitamente  a  casa,  inviò  un  amico  suo  a  Me- 
lone e  a  Pelopida ,  mandando  loro  a  dire 
che  per  allora  differir  dovessero  e  ritirarsi 
di  hel  nuovo  ad  Atene,  aspettando  migliore 
opportunità.  Quegli^  a  cui  fu  coumiesso  T  an- 
dare, avea  nome  Clidone^  e,  portatosi  cou 
tutta  sollecitudine  a  casa  sua  e  tratto  fuori 
il  cavallo^  chiese  che  recata  gli  fosse  la  bri- 
|[lia  f  ma  la  di  lui  moglie  trovar  non  sapen* 
dola,  né  sapendo  che  farsi ,  disse  di  averla 
data  ad  imprestito  ad  un  de'  vicini  :  per  la 
rjual  cosa  cominciarono  prima  a  garrire,  in- 
di a  svillanneggiarsi ,  e  la  moglie  s'avanzò 
perfino  alle  imprecazioni,  pregando  gli  Dei 
che  la  strada,  eh'  egli  era  per  fare,  tornasse  ia 
danno  di  lui  e  di  coloro,  che  lo  .mandavano; 
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cosicché*  arendo  CUdonei  por  essersi  iàcol- 
lerilo,  consumata  una  gran  parte  del  giorno 
in  queste  altercazioni,  e,  rìrercndo  anche  ad 
un  tristo  aùgnrio  ciò,  che  gli  era  tTTenuto, 
ù  diatolse  aflatto  del  proposito  dell'andare 
e  si  diede  a  fare  non  so  che  altro.  Cosi  man- 
co  pochissimo  che  tosto  dal  bel  princìpio 
bon  si  venisse  a  perder  V  occa^one  oppor- 
tuna di  far  una  delle  più  grandi  e  delle  piii 
belle  azioni ,  che  far  mai  sì  potessero.  Ma 
Pelopida  e  gl'altri^ eh' erano  seco,  vestitisi  con 
abiti  da  agricoltori  e  separatisi ,  entrarono 
nella  città,  altri  per  una,  altri  per  altra  par^ 
le,  essendo  ancor  giorno.  Cominciandosi  al- 
lora a  cangiar  la  stagionei  spirava  del  vento 
e  nevicava,  onde  la  maggior  parte  delle  per» 
sone  ritirata  gih  s'era  io  casa  dalla  procella», 
e  però  quelli  più  facilmente  poterono  entrar 
nsscosti.  Coloro  poi,  i  quali  cura  avcaao  di 
star  attenti  sopra  ciò,  che  (iiceasl,  quando 
furon  essi  arrivati,  gli  accolsero  e  li  mena-* 
^JÉ^a  subito  all'abitazìou  di  Caroue,  dove,  ani- 
-^  ■'  i  a' bandlli  gì' altri  congiurali,  si  trovavano 
^^^^m  «raototto  in  tutti.  In  quanto  poscia  a'ti- 
,  le  cose  passavano  di  questa  mauìcra* 
^scrivano  cooperava  in  tutto  anch' e- 
si  k  detto ,    e  se  la  iutcndea    co' 
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banditi.  Costui  avea  da  molto  tempo  invitati 

per  quel  giorno  Archia  e  i  di  lui  compagni 

a  convito  e  promesso  di  far   venir   ad    essi 

alcune  femmine  di  quelle,  che  maritate  era* 

noy  il  che  far  volea^  acciocché  essi  snervati 

restassero  da'  piaèeri  e  dal  vino,  onde  poter 

egli  poi  darli  più  facilmente   in    mano   de-* 

gì'  insidiatori.  Mentre  pertanto  erano  già  qua-* 

isi  ubhriachi,  venne  indicato  loro  con    avvi-i 

$0i  per  verità  non  falso,  ma  però  molto  in^ 

certo  e  mal  fondato^  che  i  banditi  esser  pò-» 

tessero  occulti  nella  città.  Quantunque  però 

Filida  si  studiasse  allora  di  stornar  quel  dì^* 

scorso,  ciò  nulla  ostante    Archia  mandò  un 

suo  ministro  a  Carone,  comandandogli  chef 

subitamente  si  portasse  a  lui^Erasi  già  fatta 

sera,  e  Pelopida  e  gl'altri,  ch'erano  dentro 

con  esso,  allestendo  si  andavano  e  si  aveaa 

messa  di  già  la  corazza  e   prese   aveano   le 

spade^  quando,  sentendosi  battere  d'improv-> 

viso  alla  porta,    vi  accorse    uno,    il  qi\alei 

udendo  da  quel  ministro  mandarsi  a  chiamar  ^ 

Carone  da'  polcmarchi,  pieno  di  costernano* 

ne  riferi  la  cosa  a  que'  di  dentro,  i  quali  tutti 

a  prima  giunta  credettero  che  fosse  già  stat^ 

scoperta  la  trama,  e  tutti  si  t^ennero  per  ispac^ 

ciati  prima   di    poter  eseguire  cosa    alcuna 
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degna  del  ìot  valore.  Ciò  nulla  ostante  par^ 
Te  lor  bene  cbe  Carooe  ubbidir  dovesse  e' 
cbe  si  presentafise  a'  comaDdantì  con  fran- 
ebezza  e  senza  mostrar  sospetto  veruno.  Ca-* 
rone  in  altre  circostanze  s*  era  gik  dato  a  di-' 
vedere  per  uomo  forte  e  di  un  inviato  co^ 
raggio  all'aspetto  de' pericoli j  ma  pure  iv 
allora  si  perde  d'animo  in  riguardo  al  rischici 
degli  altri  congiurati  e  s'afflisse  oltremodo < 
temendo  che  nou  si  sospettasse  sopra  H  lui 
un  qualche  tradimento,  se  mai  perissero  tan-« 
ti  e  tai  cittadini.  Mentre  adunque  era  eì  per 
partire,  andato  a  prendere  dalle  stanze  della 
dunne  il  suo  figliuolo,  eh'  era  ancor  picciolo; 
ma  che  superava  tutti  gl'altri  dell'età  sua 
in  bellezza  e  in  vigore  di  corpo,  Ìl  pose  lon> 
in  maoo,  dicendo  che^  s'eglino  rilevassero^ 
mai  eh'  ei  facesse  inganno  o  tradimento  ve^ 
ruuo,  trattassero  quel  fanciullo  come  nemico 
e  sì  vendicassero  sopra  di  esso.  Multi  però 
di  luro  non  poterono  trattener  le  lagrime  al- 
^l'afnizìuu  di  Caione  e  a' sentimenti  generosi, 
pur  conservava;  e  tutti  si  rammaricava- 
■■  ch^^gli  credesse  esservi  alcuno  fra  essi 
d'anÌ!no  cosi  abbattuto  per  le 
presenti,  che  sospettar  potesse  di 
buirgli  it\  somma  colpa  verunaj  e* 


il  pregarano  di  non  voler  lasciar  iVi  insieme 
<:oii  loro  il  figliuolo)  ma  di  allontatiarlo  dal% 
r  immineate  pericolo^  acciocché  foss'  egli  nat 
scosameoie  allevato  a  vendicar  poi  un  giorr 
no  la  «patria  e  gli  amici^  salvandosi  allora  e 
i^campando  dalte  man  de'  tit*auni.  Ma  Caroilo 
àllonunar  già  noi  volle:  Impercioccfiè^  ài^t^ 
qual  vita  mai  potrebb* egli. avere  e  qùoL  sal^ 
veiRza,  che  gli  fosse  più  beila  del  mei^iri 
senza  ignominia  insieme  eòi  padre  suo^^ 
con  tanti  amici?  Fatte  quindi  preghiere  a§lt 
Dei  e  abbracciati  avendo  «tulli  «e  confortatili^ 
se  ne  partii  badando  a  disporre  H  portametir» 
to,  l'aspetto  e  il  tuono  della  voce  in  noMÌ,*;» 
niera,  che  apparir  potessii'  totalmente  tèlieiie 
da  ciò,  che  si  tramava.  Giunto  che  'fu  aUf 
porta  della  casa^  dov'era  stato  cbiaoi aio». |ftt 
si  fecero  incontro  Archia  e  Filida  e  gli  ditf' 
aero:  Corone,  abbiamo  inteso  che  alùwii 
entrati  sona  nella  città  e.  vi  si  tengon.hd^ 
scosi  e  che  vi  sono  de'  dttédini^  i  quali  co^ 
spirano  con  essi.  In  udir  ciò  Garone  dafprt't 
ma  si  sbigottì  ^  ma,  avendo  indi  chiesto  Untìà 
si  fosser  colóro»  che  venuti  cranio,  e  colorò^ 
che  li  tenevan  nascosi ,  come  s'  avfidir  oiui 
Archia  non  sapea  dirgli  nulla  è  di  mamfipH» 
sto,  avvisandosi  che  ciò.  non^  gli  fosse  «talìi 
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indicato  da  persona,  che  sapeue  veramente 
com'era  la  cosa,  ledete,  disse,  che  <juello^ 
che  vi  mette  in  agitazione,  non  sia  un  quat* 
che  vano  bucinamento.  Pure  indagherò  io 
meglio  il  vero,  non  essendo  per  avventura 
da  trascurarsi  intorno  a  ciò  il  minano  in-* 
ditto-  Filida,  ch'era  presente, lodò  quant'e^i 
avea  detto  e ,  ricondotto  Archia  dentro,  lo 
immerse  di  bel  nuovo  nel  vino  e  nell'intem- 
«ersuza,  e  col  far  sempre  che  i  convitati  spe-» 
ÌTBSMro  che  venir  dovesser  le  donne,  andava 
tnenando  in  Inligo  il  convito.  Quando  Cato- 
ne tornato  fa  ■  a  cau  ■  e  trovaU  ebbe  i  -con-r 
ginrati  allestiti,  non  gi4  per  qualche  sperano 
fta,  ^e  avessero  di  vittoria  o  di  salute,  ma 
f>er  voler  morire  gloriosamente  e  eoa  molta 
strage  de* nemici,  raccontò  bensì  II  vero  a 
Pelopida,  ma  non  agli  altri,  appo  i  quali 
s'infìnse  d'aver  trattato  con  Archia  d'altri  af- 
fari. Non  era  passata  ancora  del  tutto  la  pri- 
ma tempesta,  che  uu'  altra  se  ne  suscitò  con- 
loro dalla  fortuna;  imperciocché  giunse 
■^rchia  un  messo  inviato  dal  Gerofaute 
Atene,  il  quale  aveva  pure  lo  stesso  no- 
di Airliia,  e  col  quale  aveva  il  Tebano 
lUlità  td  amicizia.  Questo  messo  gii  por- 
rà, che  non  contenea  già  un  vano 
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e  mal  fondato  sospetto,  ma  che  gli  palesava 
manifestamente  ogni  cosa  (come  si  rivelò  poi) 
intorno  alla  congiura,  che  si  faceva.  Gliela 
presentò  in  tempo,  ch'era  già  ehbro,  e,  co- 
me data  glie!' ebbe,  Quegli,  disse,  che  te  la 
manda,  t'  ingiunge  di  leggerla  tosto  :  imper-- 
ciocché  vi  sono  scritte  cose  di  grande  ùrt- 
portanza.  E  Archia,  sorridendo,  rispose  :  Le 
cose  adunque  di  tanta  importanza  a  dima- 
ni  /  e,  presa  la  lettera,  se  la  pose  sotto  V  orir 
gliere,  volgendosi  quindi  a  Filida  e  conti« 
nuando  a  confabulare  con  esso  lui.  Questo 
detto  pertanto  di  Archia,  passato  essendo  in 
proverbio,  usato  viene  tfnche  presentemente 
appresso  de' Greci.  Sembrando  che  arrivato 
già  fosse  il  tempo  opportuno  di  eseguire  l'im*- 
presa,  i  congiurati  usciron  fuori  e,  separatisi 
in  due  partii  altri  se  n'andarono  con  Pelo* 
pida  e  Democlide  a  Leontida  ed  Ipatej  i 
quali  abitavano  Tun  presso  Faltro  ^  altri  con 
Carone  e  con  Melone  se  n'  andarono  ad  Ar- 
chia e  a  Filippo ,  avendosi  messe  sopra  le 
corazze  vesti  da  donne  e  intorno  al  capo 
dense  ghirlande  d'  abete  e  di  pino,  onde  fos* 
*  sero  dalle  foglie  ingombrate  e  coperte  le  fao* 
€e.  Per  la  qual  cosa  giunti  che  furono  eglir 
Ho   sulla   porta  del   convito ,  i    convitati  ai 
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misero  a  far  applauso  e  strepito  grande*  iiii-> 
masÌDaDdosi  che  fossero  al  fiu  veaule  le  don- 
ne, ch'essi  aspettavano.  Ma  ì  coDgiuraii,  poi-^ 
che  ebbero,  guardando  tutto  al  d' intorno» 
bene  squadrato  oganuo  di  quelli,  che  sedea- 
no  al  convito  *  sguainarono  le  spade  e,  av- 
ventatisi, in  messo  alle  tavole,  ad  Archia  e 
g  Filippo,  si  diedero  a  divedere  allora  per 
quelli,  eh'  erano.  Filida  persuase  parecchi  dei 
convitati  a  starsene  cheti:  tutu  gii  altri,  che 
si  levarono  e  presero  a  far  difesa  insieme  co' 
polemarcht,  uccisi  furono  senza  molta  difiì- 
colti  per  esser  ebbri.  Ma  quelli  con  Felopida 
per  incontrar  erano  ben  più  laborioso  cootra- 
Bto,  andando  contro  Leontida,  uomo  sobrio  a 
formidabile.  Esseudosi  costui  messo  a  letto* 
trovarono  serrata  la  casa,  né  per  battere,  che 
essi  facessero,  furono  per  lunga  pezza  sentiti 
da  alcuno.  Finaliueittc  scutiti  aveuduli  uo  ser- 
vo, USCI  dal  di  dentro,  e  appeiia  levata  la 
spranga,  eglino,  facendo  impeto,  spalaiicaroa 
le  imposte,  s'avveutarooo  in  folla,  ruvesciaro- 
1)0  il  servo  e  corsero  al  talamo  di  Leontida,  il 
tjuale  flullii  strepilo  e  dal  discorrimento  argo- 
-iiienlaiuLj  ciò, che  appunto  era,  balzò  dal  Iet- 
to e  fuor  trasse  un  ferro;  ma  non  si  avvi- 
*''  ^pcfjnere   i  lumi,   onde   fra   le    tenebre 
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Tenissero  gli  assalitori  a  muover  le  mani  Fun 
contro  1'  altro.  Lasciandosi  però  egli  chiara-^ 
mente  vedere,  si  fece  loro  incontro  sulla  por^ 
ta  della  camera  e,  percosso  Ceiisodoro,  il  pri-' 
mo  che  si  fece  avanti,  lo  distese  a  terra.  Ca^ 
duto  questo^  il  secondo,  con  cui  si  azzuffò,  * 
si  fu  Pelopida.  Rendevasi  il  combattimento 
duro  e  malagevole  dalla  ristrettezza  della  poi^ 
ta  e  dal  cadavere  di  CefisodorOj  che  giaceva 
quivi,  e  impedivali,  ma  finalmente  restò  sih 
periore  Pelopida  ;  e,  com'  ebbe  ucciso  LeeiP 
tida,  portossi  tosto  co'  suoi  ad  Ipate.  Entra-* 
tigli  in  casa  nella  stessa  maniera^  costui  es^ 
seudosene  accorto^  subitamente  se  ne  fuggì  é 
rìcovrossi  presso  i  vicini^  ma  quaglino  gli  ten^ 
ner  dietro  immediatamente,  lo  colsero  e  gli 
tolser  la  vita.  Eseguite  che  ebbero  tai  coseì 
unironosi  con  quei  di  Melone  e  ne  mandarono 
avviso  agli  altri  banditi,  che  rimasti  eran  net* 
l'Attica,  e  chiamando  i  cittadini  di  Tebe  a  li<* 
berta  facean  prender  Y  armi  a  tutti  quelli,  che 
s' abbattevano  in  loro,  traendo  giti  le  spoglie 
guerriere,  che  stavano  intorno  a'  portici  ap« 
pese,  rompendo  le  officine  degli  armaiuoli» 
Vennero  poi  in  loro  soccorso  coli'  armi  Epa- 
minonda e  Gorgida,  raccolta  avendo  non  pic^ 
*GÌola   quantità   de  giovani  e  de'  vecchi  pih 
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valoroiì.  Già  U  ciuà  era  tutu  piena  di  abW 
gotliment^  e  di  tubugUo:  fi  erano  gik  accesi 
Innii  per  le  caie*  e  chi  qua  diiGOireDdo  aon 
dava  e  chi  là.  Il  popolo  non  eraai  per  mm* 
che  raanato,  ma  in  gran  cotternaiicme  sopna; 
cij^che  avvenuto  era*  non  Mpendo  per  altra  ■ 
nulla  di  certo,  aspettando  stava  ohe  si  faoease. 
^mo.  Per  la  qual  cosa  aembra  che  buX 
ftcessero  allora  i  cpmandanù  de'  Lacedemone 
a  non  iscagliarsi  tosto  sopra  gli  amniatìiiaci 
•  a  non  venire  alle  mani,  avendo  una  giwr* 
aigione  ài  nulle  e  cinquecento  nominL  ed  ecn 
aendo  pur  concorsi  ad  essi  anche  molti  dal- 
la  città.  Bla  dalle  grida*  da' fuochi,  e  dal'  &»■ 
molto  della  gante*  che  per  ogni  dove  mca^^ 
reva,  resurono  spavenuti  in  maniera,  olw 
senia  muoveni  punto  si  tennero  dentro  Gad- 
inea.  Allo  spuntar  del  giorno  giunsero  dal- 
l'Aitica  gli  altri  banditi  colle  tur  armi  e  si 
ragunò  il  popolo  in  assemblea.  Epaminonda 
e  Gorgida  v'iatrodusscr  Pelopida  con  gli  al- 
tri  suoi,  circondati  da' sacerdoti,  i  quali  te- 
neano  in  mano  sacre  ghirlande  ed  invitavano 
1  cittadini  a  dar  soccorso  alla  patria  e  agli 
Uei.  Ad  una  tal  vista  V  assemblea  si  levò  in 
piedi,  battendo  le  mani  e  mettendo  alte  gri- 
da di  giubilo,  ed  accolse  quegli  uomiui  CQin« 
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^uoì  benefattori  e  liberatori.  Quindi  Pelopida^ 
<:reato  beotarca  unitamente  a  Melone  e  a 
Garone,  si  mise  tosto  ad  assediar  la  rocca , 
e  impetuosi  assalti  le  movea  da  ogni  parte^ 
studiandosi  così  di  trarne  i  Lacedemonìi  e 
di  liberar  Cadmea,  primachè  venisse  eserci- 
to da  Sparta  a  soccorrerli.  Di  fatto  ben  di 
poco  prevenuto  fu  un  tal  soccorso  (i);  im- 
perciocché gli  assediati,  rendutisi  e  lasciati 
di  concerto  andar  via,  non  giunsero  appena 
a  Megara,  che  s' incontrarono  con  Cleombro- 
to,  il  quale  menava  un  poderoso  esercito  a 
Tebe.  I  Lacedemoni!  poi,  fatto  avendo  giudi- 
zio sopra  i  tre  presidenti,  che  posti  essi  ave- 
vano in  Tebe,  condennarono  a  morte  Arcisso 


(i)  Qui  Plutarco  strossa  la  sua  narraxione  a  tal  segno 
di  renderla  oscura  insieme  ed  incredibile.  Come  mai  di  faW 
to  i  congiurati  con  pochi  altri  banditi  aTrebbero  potuto 
ripigliare  la  cittadella  sì  forte,  in  cui  tì  erano  x5oo  Spai^ 
tani  di  guarnigione  con  piii  di  3ooo  rifugiati,  che  aTerano 
preso  il  loro  partito?  Era  dunque  necessario  che  il  nostro 
storico  facesse  mensiona  di  5ooo  fanti  «  di  5oo  camalli  ^ 
mandati  immediatamente  dagli  Ateniesi  sotto  il  comando 
il^Q{inofonte,  e  delle  altre  truppe,  giunte  da  tutte  le  città 
della  Beosia,  che  unite  a  quelle  degli  Ateniesi  composero 
un*  armata  di  laooo  fanti,  e  di  aooo  caTalli.  Ecco  con  quale 
armata  fecesi  V  assedio  della  citudella ,  la  quale  si  difese 
per  molti  giorni  e  si  arrese  soltanto  per  mancanta  di  tì- 
Teri.  Veggasi  Senofonte  M.  K  déU  Siorim  gr€em,  e 
doro  Siculo  libro  XV. 
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ed  Ermi]>|>ida  e  coDdennarono  il  terzot'<^]à^' 
jnau>  Dìsaoiida,  ad  ituo  sborso  di  grau  quan- 
tità di  danaro,  per  la  quale,  non  potendo  ei 
liastare,  andò  fallitn  fuori  del  Peloponnesf». 
I  Greci  chiaoiarono  quest'  impresa  di  Pe- 
lepida    sorella    di   quella    di    Trasittulo   (i^^J 

{■]  Uno  Hi  tuli  filtì  ne  lOmmiiiialTa  la  Storia  modcroil 
del  pacalo  ««rolo,  rho  pu6  dirsi  *f  ri  t  si  ma  mente  fratrlt^ 
emmale  di  quello  di  Peloi'ida  ;  t  questo  è  ijaello  del  j>ria- 
cÌ|iD  ili  Voancu.  Imrapre ode  e|jU  di  liberar  la  tua  dtlk  ilol 
^o^  spagRuolo,  e  tuKa  il  »uo  maneggit)  &  sol  momento 
di  andare  a  vuoto  j>er  essere  stato  scoperto.  Il  comandante 
"ipagnuolo  ne  viene  avvisato  iiel  giorno  ■ui:dcMnio  ,  in  tui 
'  àw^vT»  eseguirsi  i]  propello;  tua  egli  per  buon*  soile  trsbi  J 
ta  d'impostura  un  ìale  avviso,  protnrtlpndo  nulIndimenQ.  1 
di  tener  gli  ocrbi  >u  la  uondolta  del  principe  e  di  a^sifw*  * 
'i*rti  della  *u a  persona  e  di  ijutlta  del  sou  figliti  al  prìoi** 
fondalo  sospetto.  Virue  da  tutto  cin  cbbli'^ilo  Ìl  )>rinTÌpa 
di  affrettarsi  nell' etccusionc  del  piano  e,  f.irsiido  tÌbUI 
di  voler  punir  alruni  sudd.ri  ribelli  d.'llu  due  mA  ,  ibe 
Boasedcva,  li  mnnda  a  prendsre  e  li  fa  condurre  nelle  sua 
prigioni  di  Monaco  legati  e  ammanettati  in  numero  di  tieb- 
la,  scelti  fra  i  pib  bravi  e  più  riioluli  di  tutti  coloro,  obk 
«rano  del  segreto.  Iliuik'omlira  prese  il  comandante  da  que- 
llo passo  del  principe,  inai  ad  istania  del  medesimo  ,  per 
colorir  maggiormente  la  cosa ,  mandb  una  parte  della  Mis 
saamigìoDe  a  vivere  a  discreiìoue  uelle  rispettive  case  d^ 
pretesi  rei.  Dati]  frattanto  dal  principe  una  gran  cena  n^ 
oSdaU  dell*  gnamiglone  ed  ordina  nel  tempo  slesso  cha 
ti' facda ' fare  uuo  scialo  a  tutti  i  soldati.  In  tempo  dunque 
che  gli  Spagnaoli  ad  nitro  non  pensano  che  a  slnre  alle» 
igramente  e  *  TDOtar  le  boltiglie,egli  fa  osrir  dalle  carceri 
l'aaoi  trenta .conginrat),  |[U  arma,  a  questi  unisce  ellH  dei 
pili   bravi   abituiti  con  qualcuno  de'  (noi  stessi    donntict' 
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essendo  1*  una  e  V  altra  simili  pel  valore  de' 
personaggi)  che  le  hanno  fatte,  pei  rischi  .da 
loro  corsi,  pei  comhattimenti  incontrati  e  pel 
favore  della  fortuna^  che  condusse  felicemen- 
te r  una  e  V  altra  a  buon  fine  ;  conciossia- 
ehè  non  sarebbe  già  facile  trovare  altr' uo- 
mini ,  che  più  scarsi  di  seguaci  andassero 
contro  una  quantità  di  nemici  più  grande  e 
più  destituiti  di  potere  contro  una  gente  più 
poderosa,  ed  essendone  poi  restati  superiori 
per  ardimento  e  per  fortezza  d' animo,  stati 
sieno  cagione  di  maggiori  vantaggi  alle  pa- 
trie loro. 


■9,  diridendo  qoclla  troppa  in  tre  drappelli,  dà  la  prìina, 
consistente  in  3o  uomini,  a  suo  fif^lio .  all^  altra,  composta 
di  30  ,  pone  alla  testa  un  braTo  ufficiale ,  per  nome  Gi^ 
rolamo  Rei,  e  prende  per  te  medesimo  la  terza  in  numaro 
di  5o,  tutti  risoluti  di  perire  o  di  liberare  la  patria. 

n  figlio  del  principe ,  pieno  d'  ardore  e  di  coraggio  ù 
porta  ad  attaccare  un  corpo  di  guardia  e  se  ne  rende  pa- 
drone. Rei  ne  attacca  un  altro  colP  eTento  stesso  e  il  prìn-> 
4^ipe  assale  il  posto  principale  della  piaaaa.  Quìtì  fu  piii 
ostinata  e  pia  sanguinosa  la  pugna  :  ei  venne  per  ben  due 
Tolte  respinto  j  ma  finalmeute  superò  tutto  e  costrinse  il 
comandante  medesimo  a  rendersi  prigioniere.  In  cotal  gmisa. 
furono  scacciati  gli  Spagnuoli  da  Monaco  e  il  principe  ti 
mise  sotto  la  protesici  e  della  Francia. 

Quando  si  esaminano  pertanto  tutte  le  circostante  di 
queste  due  asionì,  si  troTano  tanto  simili,  che  può  benis- 
simo credersi  essere  stata  quella  del  principe  di  Moaac9 
immaginata  sopra  quella  d«l  tebano  Pclopidii. 
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Ma  U  caogiamento  de' pubblici  afTarì,  deri* 
Tato  da  una  tal  impresa,  venne  a  renderla  an-* 
CUF  pili  gloriosa.  Imperciocché  quella  guerra, 
che  distrusse  la  possanza  di  Sparla  e  privò 
gli  Spartani  del  domioìo  della  terra  e  del  ma* 
re.  Grigia  ebbe  da  questa  .uolte*  nella  quale 
Pclopìda  non  prese  già  fortezza,  trincea,  nò 
rocca  veruna,  ma,  eutraodo  in  casa  eoo  altri 
undici  compagni  suoi,  disciolse  ed  infranse, 
ae  sotto  metafora  .mi  è  permesso  eiporre  la 
verità,  quelle  catene  imposte  dall'  impero  de* 
Lacedemoni!,  le  quaH  sembravano  indissolu- 
bili ed  infrangil)ili.  Essendo  adunque  i  La- 
cedemonii  entrati  con  un  grande  esercito  nel- 
la Beozia,  gli  Ateniesi,  ioUmoritisi  oltremodo» 
non  vollero  pifa  conservar  la  lega,  che  aveaa 
eo'Tebani,  e  citati  in  giudizio  tutti  quelli, 
che  partigiani  erano  de'  Beozil,  altri  uè  con- 
deunarono  a  mone,  altri  n'esiliarono  ed  altri 
ne  punirono  con  pene  pecuniarie.  Per  lo  che 
pareva  che  tutte  le  cose  de'  Tebani  ridotte 
fossero  a  nial  partito,  non  essendovi  chi  lor 
desse  aiuto.  Era  per  sorte  allora  beoiarca  Pe- 
^yjopida  insieme  con  Gorgida;  amendue  però 
consultarono  unitamente  por  trovar  mauiera 
lido  inimicar  di  bel  nuovo  gli  Ateniesi  a'La- 
pdcmonii;  ed    ecco  l'artifizio,  che  usarono. 
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Un  certo  Sfodria  spartano^  uomo^  ch'era  in 
grande  estimazione  e  cospicuo  nelle  cose  del- 
la guerra  9    ma  per  altro  di  mente  alquanto 
leggiera,  pieno  di  vane  speranze   e   di  una 
stolida  ambizione^  stato  era  lasciato  a  Teapia 
con  una  banda  di  soldati  per  raccogliere  ivi 
e  difendere  que' Tebani,  che  rìbellassei^o.Pe-, 
lopida  pertanto  mandò  a  costui  di  soppiatto 
e  privatamente  un  mercante  amico  sUo  a  poi^ 
targli  danari  e  a  dirgli  cose,  eh'  ebbero  pib 
forza  di  persuaderlo^  che  i  danari  medesimi; 
imperciocché  gli  disse  con^'  era  meglio  eh'  ei 
a'  accingesse  ad  imprese  più  grandi  ed  occur 
passe  il  Pireo^  facendosi  d'improvviso  addos- 
so agli  Ateniesi,  che  non  si  guardavano  pun- 
to ;  conciossiàchè  non  poteva  a'  Lacedemoni! 
verun'  altra  cosa  riuscir  tanto  grata,  quanto 
r  impadronirsi  di  Atene  ;    mentre  i  Tebani  9 
disgustati    essendosi   cogli   stessi  Atenieai   e 
reputandoli  traditori,  non.  sarebbero  per  ar* 
recar  loro  soccorso  veruno.  Sfodria  rimasto 
alla  fin  persuaso,  e  tolti  seco  di  notte  tem^ 
pò  i  soldati  suoi,  entrò  nell'  Attica  ed  arrivò 
fino  ad  Oeusina;  ma  quivi,  avvilitisi  dalla 
tema  i  soldati  5  essendo   già  manifestamente 
scoperto  e  cosi  tratta  avendo  aopra  gli  Spar« 
tani  una  guerra  non  pìcciola^  né  da  poterci 
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agevolmente  respiogere ,  si  ritirò  ancora  a 
Tespia.  Quindi  gli  Ateniesi  molto  volentieri 
foraarono  tosto  a  far  lega  co'  Tebani,  e  met^ 
fean  legni  in  mare  d  girando  intorno,  acco* 
gUeaiio  e  traevano  a  loro  tutti  que'  Greci,  che 
disposti  erano  ad  alienarsi  da' Lacedemoni!.  I 
T^bani  intanto  andavano  ogni  giorno  co'JLace- 
dtmonii  scaramucciando  da  per  se  soli  nella 
Beozia  e ,  facendo  combattimenti  bensì  pic- 
0olif  ma  ne'  quali  si  disciplinavano  e  si  eser- 
citavano assai,  ad  incitar  venian  maggiormen* 
tfi  gli  animi  loro  e  ad  addestrare  i  lor  corpi, 
prendendo  coU'uao  da  quegli  azzuffamenti 
esperienza  e  coraggio.  Per  la  qual  cosa  rac- 
contasi che  Antalcida,  lo  spartano,  disse  ad 
Agesilao,  quando  tornò  dalla  Beozia  ferito: 
Per  verità  bella  ricompensa  riceyi  di  quegli 
ammaestramenti,  che  hai  tu  dati  cC  Tehani^ 
ai^endo  tu  loro  insegnato  il  guerreggiare  e 
il  combattere  ,  quand'  essi  imparar  noi  vo^ 
leano.  Ma  per  vero  dire  il  maestro  in  ciò 
de'  Tebani  non  fu  Agesilao ,  ma  que'  perso- 
naggi, che  opportunamente  e  con  prudenza, 
da  uomini  esperti  eh  erano,  li  mandavano, 
quasi  cani  da  caccia,  sopra  i  nemici  ,  indi , 
come  avean  fatta  loro  gustar  la  vittoria  e 
prender  coraggio ,  assai  contenti    di  ciò^  uè 
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li  ritraeano  in  sicuro,  fra'quai  personaggi 
Pelopida  s' acquistò  gloria  grandissima.  Inv- 
perciocché  dalla  prima  volta,  che  lo  elessero 
condottiero  dell' armi,  non  lasciarono  mai  di 
crearlo  poi  comandante  di  anno  in  anoo}ma 
fu  sempre,  infinchè  visse ,  o  capitano  detta 
squadra  sacra,  o  per  lo  più  beotarca.  Fa* 
rono  pertanto  in  allora  sconfitti  e  volti  ia 
fuga  i  Lacedemonii  a  Platea  ed  a  Tespia, 
dove  ucciso  restò  pur  quel  Febida,  che  pre- 
sa aveva  Cadmea.  E  debellata  ne  fu  una 
quantità  numerosa  anche  presso  Tanagra  da 
Pelopida  stesso,  che  vi  uccise  di  propria  ma* 
no  il  prefetto  Pantede.  Questi  combattimenU 
però  davano  bensi  maggior  coraggio  ed  ar« 
dire  a'  vincitori^  ma  l'animo  non  abbatteano 
affatto  de' vinti»  non  essendo  già  combatti* 
menti  ordinati  e  disposti  colla  forma  e  colla 
leggi  delle  battaglie^  ma  semplici  incursioni, 
che  a  tempo  si  facean  da'Tebani,  i  quali» 
ora  ritirandosi  ed  ora  inseguendo,  attaccando 
i  nemici  e  scaramucciando,  portati  si  erano 
con  buon  successo.  Ma  il  conflitto,  che  si 
fece  a  Tegira,  il  quale  fu  in  qualche  modo 
un  preludio  di  quel  di  Leuttra,  rendè  sonip 
mamente  glorioso  Pelopida,  né  intomo  al 
prospero  evento  di  quell'impresa   restò  più 
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luogo  agli  altri  capitani ,   colleghi  suoi ,    di 
potergliene  contender  la  lode,  né    a^ nemici 
di  ritbDvar  pretesto  9    onde  giustificar  queliti 
'rotta^  Imperòiocchè  ^i  stava  ei  sempre  in  ag^ 
gnatOt  aspettando  il  tempo  opportuno  di  pren«> 
der.la  città  degli  Orcomenii,  che  s'era  data 
al  partito  degli  Spartani,  e  ricerule  aveva  da 
loro  due  bande  di  soldati  per  sua  sicurezza« 
Avendo  però  inteso  che  quel  presidio  andato 
era  in .  Locrìde,  sperando  di  trovar  Orcomeno 
abbandonato,  mosse  a  quella  volta,    condu- 
cendo seco  la  squadra  sacra  e  aon  moIU  ca* 
valli.  Ma  poiché,  essendosi  accostato  alla  cit« 
tà)  vi  trovò  sostituita  altra  guemigione,  Te^ 
nutavi  da  Sparta,  ricondusse  indietro  V  eser- 
cito per  Tegira^  per  dove  solamente  passar 
si  poteva,  girando  al   d'intorno   delle    falde 
del  monte,  mentre  il  Mela,  qua  e  là  disper- 
gendosi, appena  uscito  fuori  delle  sorgenti, 
a  traverso  del  paese,  in   paludi  navigabili  e 
in  laghi,  ne  impediva  il  passaggio.  Poco  sot- 
to a  quelle  paludi  v'  ha  il  tempio  d' Apollo 
Tegireo  e  l'oracolo,  che  tralasciò  di  mandar 
le  risposte  da  non  molto  tempo  in  qua,  ma 
fiorì  sino  alle  guerre  de'  Medi,  essendone  sa- 
cerdote Echecrate.  Favoleggiano  che  il  Nume 
sia  nato  quivi;   e  il  monte  vicino   chiamasi. 
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Delo,  appiè;  del  quale:  si  fermano  le  inoife^ 
dazioni' dei  Mela.  Al  di  dietro  di  questa' 
tempio  spicciano  due  fontane  abbondanti  -  di 
acqua  dolce  e  fresca  a  meraviglia,  Funà  delle 
quali  (inaiai  di' d'oggi  si  chiama  Palma  «t 
X^  altra  Oliva,  ^asi  che  U  Dèa  Latona  ab- 
bia partorito  non  gii  fra  due  alberi,  ma  fina 
queste  due  sorgenti  così  chiamate.  Impeiy 
ciocché  vi  è  anche  da  presso  il  monte  Ptoò, 
dal  quale  dicono  che  improvvisamente  lè'^ 
mostrasse  quel  cinghiale,  per  cui  restò-  sbi* 
gòttita.  In  quanto  pure  alle  cose,  che  'si  ract 
contano  intorno''  a  Tizio. -f  Pitone,  i  luoghi/ 
ddve  addivennero,  sono  appunto  là,  dove  nato 
si  tiene  quel  Pkime.  Ma  io  qui  tralascio  la 
ii^assima jpàrte  di. quelle  cose»  dalle  quali  trar 
si  i¥Uole  argoménto  per  comprovar  ciò  ;  coè^ 
ciossiachè^  r>antica  famUi»  passata  di  padre  ia 
figliuoio»  nOn  lascia  gik  fin  tal  Nume  fra  quel- 
Ut  chcj  di» uomini  che  nati  erano»  cangiati 
furono  in' Dei«  come  Bacco,  ed  Aldde>  che 
ffer  la.vìrtj}  loro  si  spogUaronp^  con. un  sa 
fatto  cangiamento,  di  quanto  aveana  di  paé* 
cibile  e  di  mortale,  ma  ègU  è  uno  di  quegft 
eterni  e  non  generati,  quando  trar  se  ne  ddb- 
ba  <2on|[hiettura  da  ciò ,  che  ne  bau  detta 
antichissimi  e  sapientissimi  uominL  Partendtr 
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■dunque  i  Tebant  per  Te^ra  dal  paese  dAgli 
Orcomenii  e  ritornando  all'opposto  i  Lace- 
demODu  da  Locridet  s'incODtrarono  insieme. 
IfoD  A  tosto  qnetti  veduti  furono  da'  Tebant 
passai'  per  quegli  stretti ,  che  talnn  d' essi 
corse  a  Felopida,  dicendo:  Caduti  siamo  in 
man  de'nemicì;  ma  egli:  E  perchè  anzi,  rt- 
spose^  coii/ult  i  nemici  non  son  nelle  nostre? 
E  comandò  che  la  caTalleria  passasse  tosto 
dalla  coda  alla  fronte  per  farsi  essa  avanti 
sópra  il  nemico,  ed  egli  serrò  e  restrinse  in 
picciolo  spazio  l'infanteria,  che  consisteva  in 
trecento  soldati,'  sperando  che,  dove  questa 
facesse  impeto,  fosse  per  rompere  ì  Laced»* 
raonii,  eh'  erano  in  maggior  nnmero,  essendo 
due  squadre,  chiamate  da  essi  More  (e  ia 
Mora,  secondo  £foro,  era  di  5oo  uomini,  e 
di  700,  .secondo  Callistene  e  secondo  alcuni 
altri,  fra' quali  v' è  pur  anche  Polibio,  di 
900  ).  Gorgoleone  e  Teopompo,  comandanti 
de' LacedemoDii,  tutti  pieni  dì  fiducia  e  di 
ardimento ,  si  avventarono  sopra  ì  Tebani. 
Essendosi  fatto  l'assalto  specialmente  noi  sito, 
dov'erano  i  comandanti  dell'una  e  dell'altra 
armata,  e  combattendosi  da  amendue  le  parli 
con  furore  e  con  gran  violenza,  in  prima  1 
comandanti  de'Lacedemonii,  che  uuitamente 
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càrJicavaQ  Pélopida,  se  ne  caddero  lììorti^  indi; 
rovesciati  ed  uccisi  coloro,  eh'  erano  intomA 
ad  essi,  spaventata  rimase  tutta  quella  mìli- 
sia  e  si  divise  in  due  parti  per  lasciar  libera 
la  strada  a'Tebani,  quando  voluto  aVeSkehò 
andar  oltre  e  passare.  Ma  non  volendo  P^ 
lopida  proseguire  per  quella  strada,  che  ape^ 
ta  gli  era,  mosse  in  vece  contro  quel1i#  che 
erano  ancora  in  battaglia,  e  fattone  un  gràh 
macello,  li  fece  al  fine  tutti  precìpitosamèiite 
fuggire:  né  gF insegni  già  per  molto  épàixd; 
imperciocché  i  Tebani  timore  avevano  dé^i 
Orcomcnii,  eh*  eran  vicini,  e  dell*  altro  prè^ 
dio  de' Lacedemonii  subentrato  a  quel  pri- 
mo: e  però  bastò  loro  di  aver  cosi  stiperà'^ 
i  nemici  a  viva  forza  e  di  passare  in  mezleb 
al  lor  campo  Interamente  sconfitto.  Aveh'dò 
pertanto  eretto  un  trofeo  e  fatto  lo  spogliò 
de'  soldati  uccisi^  se  ne  tornarono  a  casa  tutti 
pieni  di  sentimenti  alteri  e  fastosi;  concioii- 
siachè  in  tante  guerre^  eh'  ebbero  ^  Lacedcf- 
monii  contro  i  Greci  e  contro  i  barbari  an- 
Cora ,  non  mai  certamente  restati  erano  sti^ 
perati  per  lo  addietro  da  tosi  minor  quflftf- 
tità  in  cosi  maggior  numero  :  anzi  neppur 
quando  a  combatter  ebbero  in  battaglia  cam- 
pale con  un  esercito  eguale  a  loro,  ond'ertlA) 
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<^glÌDO  direnati  per  orgoglio  intollerabili,  e, 
venendo  alle   mani ,    sbigottivano  pur    coUa 
prevenzione,  cbe  si  aveva  di  loro,  i  nemici, 
i  quali  neppure  eon  pari  forze  non  credeano 
di  poter  valere  quanto  valevano  gli  Spartani. 
Quella  però  fu  la  prima  battaglia,  che  fa- 
cesse conoscere  ancbe  agli  altri.  Greci  come 
non  è  già  solamente  V  Eurota  e  il  paese   fra 
Babica  e  Gnacione,  che  produca  uomini  bel- 
UqoM  e  pugnaci  (i):  ma  ogn' altro  luogo  an- 
cora, dove  nascano  giovani,  che  s'arrossisca- 
no delle  azioni  vergognose  e    cattive   e  vo- 
gliano aver  ardire  per  l6  belle  ed  oneste  e 
schivar  l' ignominia  assai,  più,  che  i  perìcoli, 
formidabilissimi   riescono  costoro    a'  nemici. 
Ora  il  primo,  che  abbia  costituita  la  squa- 
dra sacra,  per  quel  che  si  dice,  fuGorgìda, 
che  la  formò  di  3oo  uomini  scelti,  a'  quali 
sommiaisiravasi  a  spese  pubbliche  ciò,  ch'era 
d*  uopo  agli  esercizli  e  al  mantenimento  lo- 
ro, Aveano  i  loro  alloggiamenti  in  Cadmea, 
e  per  questo  chiamati  erano  la  squadra  della 
città:  imperciocché  le  rocche  della  città  chia- 
mavansi  allora   semplicemente    città.    Alcuni 

(i)  La  Beozia  era  un  paese  assai  screditato  prima  di  que^ 
§ti  due  gran  capitani  ed  era  proverbiato  per  la  notisèima. 
sUi2»ide»a  della  nazione. 
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dicono  che  questa  squadra  formata  fosse  di 
amanti  e  di  amati:  e  si  fa  ancora  menzione 
di  ciò,  che  proferì  per  ischerzo  Paipmene  » 
il  quale  disse  che  Nestoce  di  Omero  impe- 
ritamente comandato  avea  che  i  Greci  distri- 
buiti fossero  ed  ordinati  per  tribù  e  per 
genti  : 

Onde  tribù  a  tribù  soccorso  rechi, 
E  gente  a  gente^ 

quando  in  vece  dovea  collocare  l'amante  ap* 
presso  l'amato;  conciossiachè  quelli  della 
stessa  tribù  e  della  stessa  gente  non  si  pren- 
dono già  ne'  pericoli  molta  cura  vicendevol- 
mente gli  uni  degli  altri;  e  per  contrario 
uno  stuolo  collegato  co' vincoli  di  benivo* 
glienza  amorosa  è  indissolubile  ed  infrangi- 
bile^  mentre  gli  amanti  in  riguardo  agli  ama;» 
ti  e'  gli  amati  in  riguardo  agli  amanti  sosteaF- 
gono  reciprocamente  i  più  gravi  pericoli:  né 
ciò  arrecar  dee  meraviglia;  perocché  eglino, 
ben  anche  quando  si  stanno  lontani,  usano 
l'un  verso  l'altro  rispetto  maggiore  di  quel- 
lo,  che  si  usibo  gli  altri  noinini^  quando  '  si 
stanno  vicini,  come  ben  mostrò  colui*  che  * 
standogli  sopra  il  nemico  per  ucciderlo,  men* 
tr'  era  caduto  a  terra»  lo  pregò  e  \o  auppUcà. 
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che  gii  volesse  ficcar  la  spada  nel  'petto:  u^c~ 
ciocché^  disse,  quegli^  ch'io  amOy  non  abbia 
a  -vergognarsi  di  me  in  vedermi  ferito  nei 
dorso.  Raccontasi  pure  che  lolao,  amato  es- 
sendo  da  Ercole,  volle  sempre  esser  a  parte 
delle  di  lui  fatiche  ed  essergli  sempre  allato 
ne' combattimeaii;  e  Aristotele  oarra  che  an- 
che a'  tempi  suoi  gli  amati  e  gli  amanti  si 
giuravano  fedeltà  sulla  tomba  d'iolao.  Dal- 
l' essere  però  formata  di  tali  persone  è  pro- 
babile che  a  quella  squadra  dato  fosse  il 
nome  di  sacra,  siccome  da  Platone  si  chia- 
mò l'  amadore»  amico  pieno  di  spirito  divino> 
Dicesi  che  una  sì  fatta  squadra  restasse  mai 
sempre  invitu  «ino  alla  battaglia  dì  Chero- 
nea,  dopo  la  quale  andando  Filippo  a  vede- 
re gli  uccisi,  si  fermò  in  quel  sito,  dove  gia- 
cean  morti  que'Soo  combattenti,  che,  avven- 
tatisi contro  le  sarisse,  restati  eraii  tutti  fe- 
riti uel  petto  ed  ivi  erano  uniti  e  mescolati 
insieme:  di  che  egli  si  meravigliò  e,  senten- 
do che  qaaUa  era  la  squadra  degli  amanti 
'-'iati,  si  mise  a  piagnere  e  dìsse: 
I  quelli,  che  insospettiscono 
hne  fitre  o  comportar  mai  po- 
una  vituperevole  e  turpe-  La 
narsi  gli   uomini   in  questa 


maniera  non-  ebbe  già  origine  appresso  i  Te- 
bani,  come  vogliono  i  poeti,  dali*  affetto  dia-' 
ordinato,  che  in  questo  proposito  si  proT^ 
da  Laio  ^  ma  furono  i  legislatori,  che,  rallen» 
tar  volendo  e  disasprire  la  naturai  ferocia  ^ 
rigidezza,  di  essi  fin  dalla  prima  età  loro,, 
introdussero  in  tutti  gì'  intertenimenti  non 
solo,  ma  in  '  tutte  le  cose  serie  pur  anche 
r  uso  frequente  del  flauto ,  mettendolo  così 
in  estimazione  ed  in  credito  sopra  gì'  altri 
strumenti,  e  nodrirono  nelle  palestre  un  il-» 
lustre  e  nobil  amore,  col  quale  temperaTa«- 
no  i  costumi  de' giovani  :  e  per  questo  eoa 
ottimo  consiglio  hanno  eglino  messa  la  lo- 
ro città  sotto  gli  auspizii  della  Dea  Armo^ 
lìia,  che  si  dice  nata  da  Marte  e  da  Veno* 
re  ;  poiché,  dorè  unito  sia  il  genio  bellicoyo 
e  ^gnace  conciò^  che  abbia  venustà  éà 
attrattiva»  si  costituisce  un' affatto  ben  dispò* 
sta  e  ben  ordinata  repubblica,  standovi  ogni 
còsa  distribuita  appunto  con  armonia*  Gor- 
gfda  pertanto,  divida  avendo  questa  squadra 
sacra  per  li  primi  ordini  e  messa  innanzi  a 
tutta  la  falange  de' soldati  di  grave  armatura, 
veder  chiaramente  non  fece  il  valore  di  tali 
nomini,  né  usò  la  loro  forza  a  profitto*  co^ 
tnune,  per  averla  così  separata  e  mista  4iOri 


ao4  VITA 

uD*a«sai  maggior  quantità  dì  gente  inferiore. 
Pelopida  però,  dopoché  ■  riaplender  ride  la 
virtù  loro  a  Tegira,  dove  combatterono  io*, 
tomo  a  lui  solì'fl  noQ'  mescolati  con<dtra 
gente*  più  non.  li  separò ,  né  distrasse  «  ma 
aerveodosene  come  di  un.  corpo  intero  e  non 
iamembratoi  andava  ÌDuenzi  con  essi  ad  in- 
contrare i  più  '  gran  pericoli.  .  Imperciocché 
siccome  i  cavalli  corrouo  più.  veloeemenié 
sotto  i  cocchi,  che  quando  vanno  scìalù  « 
da  se  soli,  non  perchè,  andando  cosi  inùe« 
me  con  impeto, -sforzino  e  rotatpano.  l'arìsi 
|»ù- agevolmente  coV  maggiori  loro-  numero^ 
nu(  perchè  la  gara  e  T  emùlasione  reciproca 
infiamma  vie  ^iè  gli  animi  loro;  co^ipei^ 
sava  egli  che  gli- uomioiprodi^  destando  .re-- 
eiprocameote  gli  uni  negli  altri  cmulaaione 
alle  bell'opore,  quando  uniti  stGiiu.  pronlis- 
fimì  divengano  ed  utilissimi  all'  impresa  co- 
mune. 

Ma  da  che  poi  i  Lacedcmouii,  fatta  pace 
con  tHtii  gl'altri  Greci,  porlatono  la  guerra 
contro  i  soli  Tebani  e  il  re  ClpomhniU)  ìr- 
TWion  fece  nel  paese  loro  con  dieciinìl.-)  fan- 
ti e  mille  cavalli,  in  ben  altro  maggior  pe- 
rifìuU»  si   irovaron   eglino,  ,che   per  lo  addic- 

I,  mentre  si  minacciava  e  si  dinonziava  loro 
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ma  touJe  esterminio  ;  onde  presa  fu  allor  la 
Beozia  dal  più  gran  timore^,  che  provato  ayes« 
sft.giammai.  Pelopida, uscito  allora  di  casa  per 
inviarsi  alla  guerra^  mentre^  la  di  lui  consorte 
accompagnando  lo  andava  e,  spargendo  lagri- 
jtae  nel  congedarsi,  raccomandavagli  di  ayer 
cura  di  salyar  se  medesimo^  Questo,  le  disse, 
a  moglie  mia,coni^ien  suggerire  alle  persone 
private^  ma  a  comandanti  suggerir  conviene 
che  cura  abbiano  di  salvar  gli  altri.  Quindi, 
giunto  essendo  all'accampamento  ed  avendo^ 
vi  trovati  i  beotarchi  discordanti  di  parere, 
aderì  egli  il  primo  ad  Epaminonda,  il  quale  era 
d'opinione  che  andar  si  dovesse  ad  attaccare 
i  nemici.  Non  era  già  Pelopida  nel  numero 
di  questi  beotarchi,  ma  comandante  era  della 
squadra  sacra,  ed  avevasi  in  luì  quella  fidu- 
eia»  che  era  ben  giusto  che  si  avesse  in  un 
liomo,  ehe  con  si  grandi  prove  ii(}ostratO-ayeii 
quanta  fosse  la  di  lui  premura  per  la  liber- 
tà della  patria.  Quando  però  fu  preso  il  par- 
tito di  venire  alle  mani»  essendosi  accampati 
i  Tebani  presso  Leuttra  a  fronte  de'Lace-^ 
demonii,  ebbe-  Pelopida  in  dormendo  una  vi^ 
Sion  tale,  che  gli  pose  l'animo  in  gran.co^ 
stemazione.  Havvi  nella  pianura  Lenttrica  i 
i^polcri  delle  figliuole  di  Scedaso,  le  qualiil 
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per.  .digiona  Ripunto  del  mio  a 
Leuurìdi.  fanpercioechib  fiinin  ■■  ellène .  «pud 
tepolte,  quando  «i  nccùéiiat  ^«r  tMmm.mtM 
Ttolate  da  certi  LaaedemQau,  accolti  «HfiiaU 
melate  in  ciM  di  eue.  Dopo  oo'aanM-aoil 
ìn^lHirioH  ad  in§i«iU(  ooa  avei^  potMoiI 
padre  loro  otieaeme  vendetu  io  LaceUeiao- 
lÙMt  dove  Atto  «Tera  rìcono,  fioendv-ìèpapr»- 
easiCHiì  coatro  def^  Sparuoi,  M;.£adtt--ìcli 
peopria  mano  la  morte  «opta  i  aepolarì-'di 
quelle  ^oram*  Quindi  dagU  oracoli-  r-dille 
profene  prédiceran  coaÙDuameote  Bf^  Spai^ 
taai  ehe  n  gnardau«>o  dallo  tdeguo  lettoti- 
od:  la  quel  predìùone  non  venia  inieee;  mt' 
fatto  dalla  moltitudine,  che  noe  era<«erta. 
Be^ipar  del  luogo*  dw  indicar  li  volcMBi-pc^ 
rocche  aoehe  in  .Laconia  vi  è  una  j^icdoia 
tnttk  presso  il  mire,  la  qual  chiamasi  I^u- 
tro,  ed  io  Arcadia  presto  Megalopoli  v'ha 
pure  un  luogo  dello  stesso  nome.  Un  s\  fatto 
caso  però  era  già  succeduto  molt'anni  pri- 
ma di  questa  guerra  lenttiica.  A  Pelopida 
dunque,  mentr'ei  dormiva  quiri  nel  campo, 
parve  di  veder  quelle  fanciulle  piangere  in- 
torno a'  sepolcri  e  maladìr  ^  Spartani,  e  di 
vedere  Scedaso  stesso,  il  quale  gli  coman- 
dasse  di    sacrificare    lUe   figliuole   sue   una 
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tergine  bionda,  se  vincer  voleva  i  nemici. 
Levatosi  egli  allora  e  dnrò  ed  ingiusto  sem- 
brandogli un  tal  comando,  comunicò  la  cosa 
agi'  indovini  ed  a' capitani,  altri  de' quali  era* 
no  d'opinione  che  trascurar  non  si  dovesse 
una  tal  visione,  né  lasciar  di  prestarle  fede,  ad- 
ducendo  fra  gli  antichi  esempi  quello  di  Me- 
neceOf  figliuol  di  Creonte  e  di  Macaria,  figliuo- 
la d' Ercole,  e,  fra  i  posteriori  aNjuesu  quello 
del  saggio  Ferecide,  fatto  morire  da'  Lacede- 
monii,  i  re  de'  quali  ne  conservavan  la  pelle 
per  non  so  qual  vaticinio  3  e  quello  di  Leonida, 
che  in  riguardo  all'  oracolo  sacrificò  in  certo 
modo  se  stesso  a  prò  della  Grecia  j  e  in  oltre 
quello  di  coloro,  che  furono  da  Temistocle 
sacrificati  a  Bacco  Omeste  nella  battaglia  na- 
vale di  Salamina,  la  rettitudine  delle  quali 
cose  comprovata  venne  dal  felice  esito  del* 
l'imprese;  quando  per  contrario  andando 
Agesilao  da' medesimi  luoghi,  donde  partito 
si  era  Agamennone,  contro  i  nemici  mede- 
simi, ed  essendogli  pur  in  Aulide,  mentre 
anch'  egli  dormiva,  dimandata  in  sacrificio,  la 
di  lui  figliuola  dalla  Dea,  che  gli  appari,  per 
non  avergliela  ei  conceduta,  ammollito  dalla 
tenerezza  paterna, licenziar  dovette  l'esercito 
senza  gloria  e  senza  aver  condotto  nulla  ad 
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elFetto.  Altri  poi  .volevano  tutto  all'  oppoatot 
diceodo  che  ad  alcuno  de'  Numi,  tanto  a  noi 
fluperiorì  e  di  una  nat  ara  tanto  miglior  d«lJ« 
nostra»  esser  non  potea  gradevole  uà  cosi 
barbaro  e  cmdel  sacrifizio,  non  fivendo  già 
noi  sotto  l'impero  di  que'Tifoiù  e  di  que' 
Giganti  famosi^  ma  sotto  quello  del  padre 
degli  Dei  e  degli  uomini  tutti,  e  che  strana 
cosa  ed  inconvonieote  ella  è  il  darsi  a  cre- 
dere che  questi  Dei  sieuo  tali  che  u  dilet- 
tino della  morte  e  del  sangue  degli  uomini: 
che  se  tali  fossero,  sarebbero  da  dispregiar* 
si  come  impotenti;  impei-cìocchè  queste  cosi 
stravaganti  e  malnate  brame  non  s'ingenera- 
no e  non  si  fermano»  se  uou  se  in  animi  de« 
boli  e  nequitosi.  Standosi  adunque  i.  perso- 
naggi principali  disputando  su  queste  cose 
ed  csscadu  più  d'ogni  altro  Pclopida  incerto 
e  perplesso,  una  cavalla  ancor  puledra,  fug- 
giusi  dall' armento,  e  passala  per  mezzo  l'ar- 
mi, andò  curreiido  e  si  termo  innanzi  a  lo- 
ro. Gli  altri  tulli  n'osservavano  con  mera- 
vìglia il  fulgido  etl  intìaminato  colore  de'  cri- 
ni, il  brio  de)  portamento  e  1'  arroganza  e 
ferocità  de'  nitriti  :  ma  Teocrito,  l' indovino, 
ben  compresa  la  cosa,  alzò  la  voce  verso  Pe- 
lopida  e  disse  ;  Eccoti  {giunta,  o  felice  uoinot. 
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la  ottima:  non  istiamo  ad  aspettar  altra 
vergine;  ma  ricevi^  e  sacr^ca  questa,  che 
ti  viene  or  data  da  Dio*  Presa  quiDdi  la 
puledra,  la  tiondussero  sopra  i  sepolcri  delle 
fanciulle,  e  fatte  suppliche^  e  incoronatala ^ 
quivi  tutti  allegri  la  sacrificarono,  e  divul- 
garono per  tutto  il  campo  la  yisione  di  Pe- 
lopìda,  ed  un  tal  saerifizio.  Quando  si  ven- 
ne al  conflitto,  Epaminonda  distese  obliqua- 
mente la  falange  alla  parte  sinistra^  accioc- 
ché r  ala  destra  deli'  annata  nemica,  ov'  era- 
no gli  Spartani,  dovesse  quindi  assai  dilun- 
garsi dagli  altri  Greci,  ond'  egli  potesse  poi 
più  agevolmente  sconfigger  Gleombroto^  av- 
ventandosi con  impetuosa  folla  sopra  quel-* 
r  ala  medesima,  e  respingendola  a  viva  forza* 
Accortisi  però  i  nemici  di  ciò^  che  far  ei  vo- 
leva, cominciarono  a  cangiarsi  nella  loro  or- 
dinanza, e  distendevano  anch'essi  quell'ala 
destra,  menandola  in  giro  per  circondare  e 
toglier  in  mezzo  colla  lor  moltitudine  Epa- 
minonda. Ma  accorrendovi  allora  velocemen- 
te Pelopida  co'  suoi  trecento,  avanti  che .  pò-? 
tesse  Cleombroto  o  distender  V  ala  o  restringi 
gerla  di  bel  nuovo  nella  forma  e  nell'ordi- 
ne primo,  si  scagliò  sopra  i  Lacedemonii, 
dhe   messi   erano   in   confusione   fra   loroi 
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Quantunque  però  i  Lacedemoni!,  essendo  pia 
intendenti  e  più  esperti  di  tutti  gì*  altri  nelr 
1*  arte  della  guerra,  a  nuli*  altra  cosa  non  am* 
maestrassero  tanto  ed  assuefacessero  sé  stes- 
si, quanto  a  non    vagare   e  a   non  confon* 
dersif  quando  sciolta  si  fosse  la   loro  ordi- 
nanza; ma  far  sapesse  ognuno  di  essi  da  ca** 
pitano  e  da  soldato  semplice ,    cosicché    in 
qualunque  parte  colti  venissero   di  urgente 
pericolo j  atti  fosser  tutti   egualmente  a  ben 
disporre  i  soldati  non  men  che   a    combat* 
tere.    Ciò   nulla  ostante,    caricandosi   allora 
dalla  falange  di  Epanunonda  queglino  soli^ 
e  lasciandosi  addietro  gli  altri,  ed  entrando 
loro  in  mezzo  Pelopida  con  incredibile    ce- 
lerità ed  ardimento^  avvenne  che  disordinati 
e  confusi  ne  rimasero  i  pensamenti   e  ogni 
cogDÌzion  militare  in  maniera,  che  si  volsero 
eglino   in    fuga    e  riportarono   la   più  gran- 
de sconfitta,  che  riportata  si  fosse  giammai. 
Quindi  è  che  Pelopida,  quantunque  coman- 
dante non  fosse  che  di  una  plcclola  parte  di 
queir  esercito,  né  fosse  già   heotarca  ,   come 
Epaminouda,  che  alla  testa   era    di   tutta  la 
milizia,  divenne  ciò  nulla  ostante  per  quella 
vittoria  e  per  quella  si  felice  Impresa  glorio- 
so al  pari  di  Epaminonda  medesimo.  Essendi^ 
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poi  siati  fatti  aihendue  beotarchi  nnitamen- 
lej  entrarono  coli' armata  nel  Peloponneso  e 
trassero  al  laro  partito  moltissime  genti,  che 
ajb  ribellarono  da'LacedemAJi/  Elide,  Argo^ 
vArcadia  tutta  e  la  maggior  parte  della  stes- 
sa Laconia.  Sebbene  pertanto  fosse  allora  la 
stagione  al  solstizio  del  verno  e  per  termi- 
nar fosse  r  ultimo  mese  della  loro  magistra- 
tura, cosicché  non  restavano  che  pochi  gior* 
ni,  dopo  de' quali  conveniva  loro  ceder  la 
carica  ad  altri ,  che  subentrar  vi  dovevano 
b^  tosto  nel  primo  mese  di  già  imminente, 
incorrendo  in  pena  capitale  chi  non  l' avesse 
ceduta;  e  sebbene  gl'altri  beotarchi  e  per 
timore  di  questa  legge  e  per  ischivare  i  di- 
sagi del  verno  si  studiassero  di  ricondurre 
a  casa  l'esercito,  Pelopida  nondimeno,  con- 
sentendo egli  il  primo  al  parere  di  Epami- 
nonda ed  incitando  i  cittadini ,  il  condusse 
in  vece  alla  volta  di  Sparta  e  passò  il  fiu- 
me Eurota  e  vi  prese  molte  città  e  devastò 
il  paese  tutto  infino  al  mare.  Quest'esercito, 
a  cui ,  andava  egli  innanzi ,  era  di  settanta- 
mila soldati  Greci,  de' quali  i  Tebani  stessi. 
non  erano  neppure  la  dodicesima  parte:  im- 
perciocché il  credito  di  questi  due  personag- 
gi faceva  che  senza   veruna   determinazione 
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o  decftito  pnbbliitr  taiA^Std 
Temro  da  iper  m  i  ttmù  'Ìk  lai 
nùrli,  msettAmàtimam  ftìmipÈi»  ■iiin>iiiulij|b 

M0Uiid«  -di  qMUi,  che  salvar  U  pglMOnoVc^'  •. 
ne  i.  naTÌganti,  che,  i{aaBtiiw|«a:-iir  tenipb 
di  calma  •  quando  approdati 'aoiOt  ai  poiv 
Uno  ver^  i^^oii  con  petnlanka  «.'im^ui- 
lemaBie,  noa  'A  toiio  poi  ù  yeffgÒDo  ìm.  tam* 
patta  e  ia  pericolo^'ohe  tengono  Tbha^Mi»* 
pre  la  mira  ad  ani  e  io  oan  Sat^àano  o^m 
loro  cperaoaa.  'ConriÒMJaeht  qnèlU'dìAiipily 
(U  Arcadia  e  .di  EUde  conteBSerano  Imìmé 
selle  auemUee  e  diasentiraDo  da'  Tebani  paÉt 
la-  premióen»,  ma  allora  oel  fnmento'e  nA 
grwwe  rìschio,  ìd  cui  erano»  spontaneametita 
obbedivano  e  seguitavano  i  comandanti  dì 
Tebe.  In  quella  spedizione  ridussero  1'  Arca> 
dia  tutu  ad  una  sola  repubblica  e,  tolu  la 
Messeuia  agli  Spartani,  che  la  possedevaoo, 
vi  richiamarono  e  vi  ricondussero  gli  anti- 
chi Messenii,  riempiendo  home  d*  abitatori; 
e  tornandosi  poi  a  casa  per  Cencrea,  scon- 
fissero gli  Ateniesi,  i  quali,  venuti  alle  mani 
in  i|uc'  luoghi  angusti,  tentavano  d' impedir 
lord  il  passaggio.  Per  al  fatte  cose  tutti  gU 


W  peloptdA  ,P  ^  1^" 
alcrì  &reèi  «e  oommendaTAno  ;  óltf^|fKido  il 
iralore  e/ne  amttÀrayano  la  fi^ice  '  fi^Mk^na. 
Ma  r  intestina  invidia  civile^  la  quale  cresce» 
.  Ta  del  pari  colld.  gloria  dì  questi  grand'  vlb» 
'mini^  andava»  |à^trando  loro  non  buone,  né 
éonvenienii  aiCrjtab^Uleózej  conciossiachè  al  lo- 
ro ritorno^rai^jì^fi^^  in  giudizio  di  de^ 
litto  cflg^^^f^si'flltfchè  contro  la  prescrizioa 
deli»,  lèg'ge,  ctie  vuole  che  nel  primo  mese, 
chiamato ^ da' Tebani  bucatio,  si  ceda  il  go* 
verno  ad  altri,  tenuto  Faveano  ancora  per 
ben  quattro  interi  mesi,  ne*  quali  aveano  ese* 
guite  le  imprese,  che  dette  abbiamo,  in  Mes- 
sene, in  Arcadia  e  in  Laconia.  Il  primo  adun^ 
que  menato  in  giudizio  si  fu  Pelopida,  che 
però  corse  maggior  pericolo:  ma  pure  fu« 
Fono  poscia  assolti  amendue.  Epaminonda 
pertanto  /sofferse  mansuetamente  quella  car 
luunia  e  quel  tentativo  fatto  contro  di  loro/ 
consister  facendo  egli  una  gran  parte  della 
fortezza  e  della  magnanimità  in  tollerare  con 
pazienza  i  mali  nel  maneggio  della  repùlv» 
bliea.  Ma  Pelo]^Mla,  che  indole  aveva  piii  ira-* 
eonda  e  in  oltre  stioiolato  veniva  dagli  ami- 
ci a  Vendicar»  de'  nemici  suoi,  prese  a  farlo 
in  tdè  occasione.  L'oratore  Meneclide  uno 
era  4x  quellij^  che  insiem  con  Pelopida  e  eoi| 


a  I  4  VITA 

Melone  8Ì  ragunarono  in  casa  di  Garone;e^ 
poiché  tenuV>  non  si  vedeTa  dai  Tebani  in 
eguale  estimazione,  essendo  per  Ycro  dire  a»» 
sA  valoroso  in  eloquenza,  ma  ne'  suoi  costa* 
mi  sfrenato  e  maligno,  serviyaii   di    quella 
naturale  abilità  sua  ad  accusare  e  a  ealun* 
niar  que' personaggi,  cbe  valean  piii  di  lui» 
né  dal  far  ciò  desisteva  neppur  dopo  il  ^u-^ 
dizio>  che  intorno  a  questi  due  fatto  si  era, 
di    modo   che    espulse    al   fine  Epaminonda 
dalla  beotarchia  e  per  ben  lungo  tempo  ion* 
tano  il  tenne  dal  maneggiar  la   repubblica: 
ma  non  potendo  poi  far  valere  presso  il  po- 
polo le  calunnie  sue  contro  Pelopida,  si  sfor^ 
Bava  di  fargli  contrasto  col  mettergli  a  fronte 
Carone;  e  perché  gl'invidiosi  trovano  un  cer» 
to  comune  sollievo  in  mostrar  almeno  peg^ 
giori  in  qualche  maniera  di  alcuni  altri  co- 
loro, de'  quali  essi  apparir  non  posson  miglio- 
ri, attendeva  sempre  con  ogni  suo  sforzo  ad 
ingrandire  in  faccia  del  popolo  i  fatti  di  que- 
sto   Caroue,    encomiandone   sommamente  le 
spedizioni  e  le  vittorie,  e  pel  conflitto  della 
cavalleria  presso  Platea,  nel  quale  i  Tebani 
vittoriosi  furono  sotto   la   condotta  di  Caro- 
ne  stesso  prima  della  battaglia  lenttrica ,    si 
studiò  egli  di  consacrarne  perpetuamente  la 
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iliemoria  in  si  fatta  guisa.  Aodroclide  cizice- 
DO,  preso  avendo,  per  convenzione  fatta  colla 
città,  a  dipingere  una  tavola,  che  rappresen- 
tasse non  so  qual'  altra  battaglia,  faceva  qne^ 
sto  lavoro  in  Tebe  ;  ma ,  insorta  intanto  la 
ribellione  e  venuta  quindi  la  guerra,  Àtfdro* 
elide  se  ne  partì  e  i  Tebani  tennero  presso 
di  loro  la  tavola^  alla  quale  non  molto  man- 
cava ad  esser  finita.  Meneclide  adunque  li 
persuadeva  di  appenderla  in  pubblico,  «ci^ 
vendevi  il  nome  di  Carone  per  oscur|ife  ini 
tal  modo  la  gloria  di  Pelopida  e  di  Epaitti^ 
nonda.  Stolida  ambizione  per  certo  si  era 
questa  di  voler  anteporre  a  tanti  e  così  gran 
combattimenti  un'impresa  e  una  vittoria  sola^ 
dove  non  morì  che  un  certo  Gerada,  perso^ 
na  ignobile  fra  gli  Spartani,  con  altri  q^a^ 
rant'uominiy  né  si  racconta  che  vi  sifaceiM 
verun' altra .  cosa  di  grande.  Contro  oiia'td 
determio  astone  insorse  pertanto  Pelopday  attb 
ducendo  èsser  contro  le  leggi  e  sosttnendd 
validamente  l'antica  nsanaa  de' Tebani  <U  non 
onorar  mdk  '  così  vemn  uomo  in  particolafe, 
ma  di  ascrivere  la  vittoria  in  universale  aHa 
patria*  Ej. in  quanto  a  CSarópe,  egli  continiiò 
sempre  a  profusamente  lodarlo  per  tuttil  quél* 
V'àsion  giudiziària  i   accoMndo  nello  siesto 
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tempo.  Metiedide,  conie- toTÌdBoto  è  aùdigno(* 
e  jehiedeiido  a'Tebani  ae  costai  «reise  nuds 
filito  Joro  alcfan  bene.  Quindi'  per&  le  eoo* 
dflQQaiwao"eNÌ  in  une  gcan  queetidi^^di-de* 
ntai^'iU  quele  non  potendo^e(^'dbolMfe^ 
prckvtfb.  poi .  eon  ogni  sfono  di  «emolgere  e 
di  CMgwr  r  ordine  dèlia  repil^dioa.' Quésta 
GOMi  d'  '  fanno  in  qualche .  pane  4lseeniere 
^foaljfosaè  la  dilui  ?iu.  Da  ohe^foscia  Alea-^ 
siyidrOf  tiranno  de' Perei,  mossà^ebU^gnen» 
kt  apparensa  a-  molli  popoli  deUarFésnJi^iia^ 
i^f^ifAéta  iniaostbnaa  k  miràinsidièaam^- 
lt<^ so.  tutti»  quel^  città  mandaeabofia.^TelMi 
ebiadftndo  genti  iC  coudotcieroJ  Pei^>ls  quel 
Atea  imggendo  {Pallida  cte£pamìnòftdira(i^ 
tendivi,  .al  gav«me  delle  iaccendeadel  Pel» 
li^nneio,  egli  /àm  se  medésimo  sS'tfsibì  ew 
diede  .a^Tessali»  non  sofferendo  di  trascurare 
è  tU  lasciar  inoperosa  la  propria  cognizione 
ed  abilità  sua  e  non  pensando  che,  dove  si 
fosse  Epaminonda,  abbisognasse  di  altro  co- 
mandante. Andatosi  adunque  in  Tessaglia 
colla  milizia,  tosto  s'impadronì  di  Larissa  e 
cercò'  di  render  Alessandro  (il  quale  gK  yen-^ 
ne  innanzi  supplichevolmente  )«  idi  tiranna 
eh'  egli  era ,  un*  signore  mansueto  e  giusto 
co'  Tcssdi*  Mat  essendo  costui  d^indole  fiera^ 
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mò  vAlendo  rimedio  alcuno  a  moderarlo  e 
fatte  venendo  assai  lamentaiize  della  crudel*. 
lardella  protervia  e  dell* avarizia  sua, inasprìs» 
si  finalttiente  Pelopida^ci  sde^iju^si  contro  di 
Ittij  il:  %vi^e  allora  fuggendo?  si  rilkjrò.  co'  suoi 
custode.  Quindi  Pelopidaj  lasciati  i  Tessajiii 
concordi  fra  loro  medesimi  ^^  sicuri  pur  d^l> 
tirannia'  pa&sò^  .in  IVfacedpni^^  dpye  Tolomeo^ 
guerreggiava  .contro  l'altro  Alessandro,  re.;4$* 
Macedoni,  e  dóve  chiamato  egli  era  da  *én- 
trambi,  !|)erchè  fosse,  gìudioei.ed'.  arbitro  mx 
prà.le  loro  contttse  e  perchè  si  collegasse 
e  soccorso  desse  a  chi  di  loro  due  gli  seoH 
lurassei  'ingiuriato;  Cknne  fu  egli  lì  perveniito»^ 
aedo  le  lor  controversie  e  richiamar  fece  i 
banditi  ed  ebbe  in  ostaggio  Filippo,  il  fra^ 
fello  del  re,  con  ben  trenta  altri  giovani  de* 
piii  cospicui^  i  quali  menò  seca^im  TebCf  mot* 
tirando  così  a' Greci  quanto'  lus^l^^  si  stent 
dc^se  la  riputaztcne  della  tebank'  repubblica 
e  per  gloria  d'  anm  e  per  credito  di  giustizi 
àda.  Questi  si  fu  que^  Filippo  ^  che  in  àsp^ 
jpresso  mosse  poi  guerra  a' Greci  per  sog«- 
-giogarli,  e  allora^  esaéndo  àncora  fanciullo^ 
ai  alleìirava  in.  Tebe  nella  casa  diPanmiene^ 
«  qpindi  parve  eh'  éì  prendesse  ad  emulaM 
Jilpaminonda ,   avendo   per   avvastura    posti» 


meiM  dh-dì  Ini  Mtmtk-iMotrò  aA«^k«iTff 
eiHa  eoiiAoiti  4^e  attiiu-,  h  qtiala'«ttÌTÌtà 
BW  «ni  che  un*  pooÌ6l^  partiti^  d  A  tip* 
«il  di  qnelF'ttAwo':  mtfW'tinanto  aH^-tMn» 
^eraou.  iHm  jpiifltÌÈÌ«V- àMft  ìnaiMtfBUtà  « 
iUa  maosuMddìaei  per/tB  quali  EjiwÉhBiflu- 
éà-'érmyértiineMB  grinde,  F^^  ^AW  ne 
^Hrtecìpò  fl<dU  jfeè  pef'éataÀ,  nè^^ind- 
ttóoiie.    '■  -■■■■•'  'a-  ■■ 

~  iDopD  «{BeilDit  riohianàndoM  -  j  mmhìwÌ  -Ta«- 
■di  di' JJaMk»da»7arào^abV|^  iaaft«iéa  ia 
iicompilgtio'le'lQw>  ckt^  ■andato:  Ai  ainli»* 
aciadara  Pelopida  mìiaaisni»  ad  lanonia*  a 
andata  «aaendòVì  •ama  cobdmB  aaeo  jBBìaia.-alt 
Canada  oaaàt  per  non,  emen  im  a^Mtaib— 
dàignamt  fu  {ioMaa-aoiircito  à  'lerrìnn-d^li 
èMui  TmmU  Belf  nrgenaè»  lobe  insoiriiro.  In 
questo  meotre  ù  rìnnoTaròno  pure  le  rÌTolà- 
ziuni  io  Macedonia;  e,  avendo  Tolomeo  tol* 
to  di  vita  il  re  e  occupato  l' impero ,  gli 
amici  del  morto  chiamando  andavan  Pelo- 
pida.  Tolendo  però  egli  interveaire  a  quo' 
fatti,  nù  trovandosi  aver  allora  soldati  suoi 
propri!,  prese  di  là,  dove  era,  alcuni  merce- 
uarii  e  mosse  tosto  con  essi  contro  Tolomeo. 
Quando  si  furon  vicini,  Tolomeo,  corrompen* 
con  danari  que'  merceaarìi,  li  persuase  a 
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trasportarsi  dalla  parte  sua,  ma»  temendo  pu*^ 
re  la  gloria  stessa  e  il  nome  di  Pelopida,  a» 
gli  fece  incontro»  come  ad  un  personaggio 
maggiore  e  piii  poderoso»  e  prendendolo  per* 
mano  e  facendogli  preghiere  e  carezze»  gli 
promise  ..che  conserverehbe  l'impero  a' fratelli 
del  re  defunto  e  che  terrebbe  per  amico  o^ 
per  nemico  chiunque  il  fosse  a'  Tebani  :  indi 
per  ostaggi  sopra  questi  patti  ^i  diede  il  fi^ 
gliuolo  suo»  Filosseno  e  cinquant'altri  giovani 
di  lui  compagni»  i  quali  da  .  Pelopida  mati'^ 
dati  furono  a  Tebe.  Ma  non  sapendo  ei  darii^ 
pace  pel  tradimento  de'  mercénarii  h  sentendo 
che  essi  depositato  avevano  in  Parsalo  1# 
maggior  parte  delle  loro  sostanze  e  i  figliuoli- 
e  le  mogli  loro,  credendo  di  vendicarsi  ab- 
bastanza dell'ingiuria  ricevuta^  quando  gli 
venisse  fatto  di.  aver  in  sua  mano  tai  cose»  , 
raccolti  alcuni  Tessali»  se  n'  andò  a  Parsalo.^ 
Subito  eh'  ei  passato  fu  ìk,  sì  vide  comparila 
innanzi  Alessandro  il  tiranno  coli' esercito' 
suo»  e  pensando  Pelopida  e  i  suoi  che  costui 
venisse  per  iscusarsi,  egli  stesso  ed  Ismenia 
se  gli  fecero  incontro»  non  perchè  non  sa- 
pessero com'  ei  si  fosse  un  nomo  micidiale  • 
perverso,  ma  perchè  sicuri  si  teneano  da  ogni 
oltraggio  ia  riguardo  a  Tebe  €  alla  dignità^  • 


e  alla  gloria  lor  propria.  Qua'odo  per^  Àle$^- 
Sandro,  venir  li  vide  soli  e  disarmaù,  tosto 
prender  li:  fece  e  impadronissi  di  Parsalo.  Si 
destò  allora  orrore  e-  spavento  in  tatti  i  di  lui 
aodditi,  come  dopa  una  tanu  inginstìzia'ed 
krditeua  già  più  non  fosse  per  condonare  ad 
alcuno  e  dovesse  portarsi  cogli  nomini,  ch.e 
in  sua  mano  cadessero,  e  nelle  aiàoni  sue  da 
persóna  affatto  disperata.  I  Tebam  pertanto, 
udita  questa  no)[.eUa,  si  tennero  molto  aggra- 
vati e  vi  mandarono  snliitamente  un  esercito, 
alla  testa  del  quale,  essendo  allora  essi  in  de- 
gusto con  Epaminonda,  elessero  altri  coman- 
danti. Il  tiranno^  condotto  avendo  intanto  Pe- 
lopida  a  Fera,  permetteva  di  prima  che  gli  n 
parlasse  da  chiunque  voleva,  credendo  eh» 
per  quella  disavventura  umiliato  si  fosse  egli 
e  abbattuto.  Ma  poiché  Peloplda  facendo  ani- 
mo audava  a  que'  Ferci  afQitti  e  rammari- 
cati, i  quali  si  portavano  a  lui,  e  dicca  loro 
che  lu  quel  tempo,  più  che  mai,  era  il  ti- 
^ "Duino  per  dover  pagar  tosto  il  fio;  e  poiché 
iiido  pur  dicendo  a  lui  stesso  esser  cosa 
^ua  ed  i»i;onvcnieDte  che  egli  tormentar 
bsc  e  inoltre  ogni  dì  cittadini  infelici,  che 
Ijg^i.  recavano  offesa  veruna,  e  che  morir 
1?  luij  che  ben  ei  sapeva  che^come 
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dalle  mani  sfoggilo  gli  fosse^  vèndièàta  al  mag- 
l^or  segno  sarébbesi,  ammirando  Alés^ndro 
il  coraggio  e  V  intrepidezza  sua,  Perchè^rmù^ 
àìBse,  brama  Pelopida  di  affrettarsi  la  nif^ 
ie?  Le  quali  parole  èssendogli  riferite^  PercB^ 
mandogli  a  rispondere,  abbi  tu  a  morir  pia 
presto,  divenuto  in  odio  a'  Numi  più.  anan 
ra  che  presentemetité  noi  sei.  Quindi  vietò 
Alessandro  ad  ognuno  rayTicinarsegli.  fila  Te^ 
be^  figliuola  di  Giasone  e  moglie  di  Alessétf- 
dro  medesimo,  udito  avendo  da  quelli,  che- 
li custodivano^  la  fermezza  e  la  generosità 
del  di  lui  animo^  presa  fu  da  desiderio  ^* 
vederlo  e  di  favellargli.  Quando  però  giunta 
fu  a  lui^  non  arrivando,  siccome  donna,  e 
comprender  subito  la  grandezza  dell'  aninoto 
-suo  in  tanta  calamità, ma  argomentando  dalla 
ébioma,  dalla  veste  e  dalla  nianiera  del  vitto 
i  gravi  mali,  cbe  ei  sopportava,  ben  disdi- 
«evdii  alla  gloria,  cbe  acquistata  si  era,  fi 
Muse  ella  a  piagnere  :  della  <]ual  cosa  Pelo^ 
pida,  non  sapendo  a  prima  vista  chi  questa 
donna  si  fosse,  si  meravigliò:  ma,  quando 
X  ebbe  poi  conosciuta,  la  chiamò  con  nome 
dedotto  da  quello  del  padre,  siccome  quegli» 
che  aveva  già  intrinsichezza  ed  amistà  eoa 
ixiaione.  lucendogli  ella  pott  Tua  moglie  j 
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o  Pelopida,  mi  fa  ctjmpassionei  Tu  pure  Ut 
fai  a  m«f  rispose  egli*  mentre^  non  essendo 
tu  in  prigione,  come  ioy  tolleri  non  pertanto 
Alessandro.  Queste  parole  punsero  l' aaimó 
della  donna,  la  quale  mal  comportar  gih  po^ 
leva  la  crudeltà  e  nequizia  del  tiraano,  che* 
oltre..!' altro  impodicizie,  che  commetteTB,.t«- 
nea  per  sua  bagascione  il  piti  giovane  de 'di  lei 
frateUL  Per  lo  che  portandosi  elle  frequeu'- 
UDUmte  a  Pelopida  e  lìberamente  ragionando 
«oa  esso  luì  de'  torti,  che  le  venian  fatti,  em^ 
piando  .si  andava  ognor  piti  di  sdegnoidi  ard»- 
nB  e  di  odio  contro  Alessandro.  Ma  poiché  i  c&- 
QUmdauti  de'  Tebani,  entrati,  in  Tessaglia,  non 
oondussero  nulla  ad  effetto,  anzi  per  la  loro 
inqteiizia  e  nula  fortuna  vergognosamente  ri* 
tirar  si  dovettero,  la  cittì  condennò  ognuno 
di  essi  in  diecimila  dramme  e  vi  mandò  poi 
coir  armala  Epaminonda.  Grande  fu  ben  tosto 
allora  il  movimento  de'  Tessali,  che  molto 
»  inanimarono  per  la  fama  di  un  tal  condot- 
tiero,  e  ben  poco  mancò  che  le  cose  del  ti- 
ranno afralto  allora  non  rovinassero  :  tanto 
^_fu  il  timore,  che  sbigottì  i  di  lui  capitani 
ed  amici j   tanto  l'impeto   sì  fu,   che  portava 

B sudditi  a  ribellione,  pieni  di  gioia  per  ciò» 
bc  si  aspettavano,  quasi  già  in  quel  momento 
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fpssepQ  per  yeder  punito  il  tiraBBO^  Ma  eoo 
tutto!  ciò  posponendo  Epaminonda  la  propria 
sua  gloria  alla  $j^ve2Q«a  di  Pelopida  e  temendo 
cb^. Alessandro  ^nel  vedere  in  i«contolgimento 
gli  ^ffiiri  suoi  non  si  volgesse  per  dìsperazio- 
nfi,  iKUme  una  bestia  feroce^,  contro  Pelopida 
ste$s(>»  andava  differendo  la  guerra  e,  raggi- 
rando intorno  nel  prepararvisi,  maneggiava  in- 
tanto con  quest'  indugio  il  tiranno  in  manie- 
ra, che  né  rallentava  la  di  lui  pervicacia  # 
petulanza,  né  maggiormente  irritavane  la  ii« 
gidezza  e  ferocità,  noto  già  essendo  ad  Epftì 
minonda  quanto  foss'  egli  crudele  e  quanto 
poco  si  curasse  dell'  onesto  e  del  giusto,  sic<« 
come  quegli,  che  facea  seppellire  uomini  vivi» 
e  cingendone  altri  di  pelli  di  cinghiali  e 
di  orsi,  aizzava  lor  contro  cani  da  caccia  e 
il  saettava  e  sbranar  facevali,  godendo  di  un 
si  fatto  giuoco.  In  Melibea  e  Scotusa,  città, 
che  amenduc  gli  erano  confederate  ed  ami- 
che, disponendo  intorno  all'  assemblea  de'eit* 
Hdìni,  che  ragunati  si  erano,  le  guardie  suef 
ne  fece  macello  senza  riguardo  ad  età,  ev 
CODsecrata  e  adornata  avendo  di  ghirlande 
quell' asta,  colla  quale  ucciso  egli  aveva  Po« 
Ufirone,  suo  zio,  le  ùtcea  sacrifizio,  come  ad 
Wf  Nume,  e  la  chiamava  Ticone  (i).  Essendo^ 

(0  Qqasì  voU&st  óÌT/0rtmMiUi,  nome  dedottv  da  r\t'y^i!, fortuna. 
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tpetutore  una  volta  di  i^n  ceito  attor  tra-* 
gico,  che  rappresentava  la  Troadi  di  Euri- 
pide, si  levò  ed  usci  faor'di  teatro^  man- 
dando nello  stesso  temp^  a  dir  ali''att<NPe 
che  si  facesse  par  animo  e  che  per'  esser 
egli  uscito  fuori  non  volesse  men  valorosa* 
mente  portarsi  in  quella  rappresentacione , 
conciossiachè  partito  egli  s'era  non  già  per 
disprezzo,  ma  perchè  vergognato  sarebbesi  ^ 
se  fosse  stato  veduto  piangere  sopra  iW  ca- 
lamità di  Andromaca  e  di  Ecuba,  egli,  che 
mosso  a  pietà  mai  non  erasi  per  alcuno  €Ìi 
quelli,  che  da  lui  stesso  stati  erano  ulòciàt. 
Questo  medesimo  Alessandro  pertanto,  sbi* 
^ottitosi  alla  gloria,  al  nome  e  alila  maesto*' 
•a  dignità  dd  condottiero  Epaminonda  ». 

Costernato  restò  di  gallo  in  guisUy 
Che  vinto  abbassa  i  vanniy 

e  mandò  tosto  ad  esso  legati  che  parlassero 
in  sua  giustificaziouc.  Pure  Epamiuouda  non 
soffri  già  che  i  Tebani  strio  {gesserò  stabil- 
mente pace  e  amicizia  con  un  tal  uomo,  ma, 
^atta  tregua  per  trenta  giorni  e  ricuperato 
Pelopida  e  Ismenia,  si  ritirò.  Avendo  intanto 
penetrato  i  Tebani  che  i  ]jacedemoniì  e  gli 
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ateniesi  mandati  aveano  ambasciadori  al  gran 
re  per  fare  alleanza  con  lui ,  vi  mandaron 
pur  essi  Pelopida  con  ottimo  consiglio  in 
riguardo  all'  estimazione,  nella  quale  era  egli 
tenuto  j  imperciocché  primamente  per  tutte 
le  Provincie  del  re, per  le  quali  ascendeva, 
celebre  e  decantato  egV  era^  mentre  divulgata 
non  erasi  già  lentamente  per  TAsia  e  solo 
in  picciola  parte  la  fama  delle  battaglie  con- 
tro i  Lacedemonii,  ma^  da  che  portata  vi 
ebbe  essa  la  prima  novella  del  conflitto  leu- 
trico,  aggiungendovi  sempre  di  quando  in 
quando  una  qualche  altra  felice  impresa,  era 
andata  ognor  piii  crescendo  e  salita  era  ai 
più  lontani  paesi.  Indi,  quando  veduto  fu  da' 
satrapi,  da'  principi  e  da'  capitani,  che  stavano 
sulle  porte,  n'  ebbero  eglino  meraviglia  e,  ad- 
ditandolo  gli  uni  agli  altri,  diceano  essere  egli 
coluij  che  tolto  aveva  a'  Lacedemonii  il  do- 
minio della  terra  e  del  mare  e  ristretta  la 
giurisdizione  di  Sparta  fra  il  Taigeto  e  Y  Eu- 
rota,  di  quella  Sparta,  che  poco  prima  sotto 
Agesilao  portata  avea  guerra  al  gran  re  ed  a' 
Persiani  per  toglier  loro  Ecbatana  e  Susa.  Ral'^ 
legravasi  di  queste  cose  Artaserse  e  rendeva 
ancora  maggiore  la  riputazion  di  Pelopida  col 
£irgli  di  grandi  onori,  volendo  cosi  mostrare 
YOL.  IT  i5 
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di  essere  egli  tenoto  felice   e  beato   per^  ' 
da' graudissiiiii  personaggi,  che  ad  ossequiarlo  J 
Tcnivano.  Dopoché  veduto  n'ebbe  l'aspetto  < 
udito  il  ragioDare  ben  piU  sodo  e  piii  forte  1 
di  quello  degli  Attici  e  piii  semplice  e  schietto  1 
di  quello  de' Lacedemouiì,  prese  vie  maggior* 
hiente   a  volergli  bene  e,  seguendo  in  ciò  ÌM.  i 
consuetudine  de' regnanti  nelle  loro  passioni,  j 
fece  apertamente  couoscere  quanto  il  tenesM  [ 
egli  in  cstimatione,  sicché  gli  altri  amhasci»-  I 
dori  si  accorsero   com'egli  aveva  molttssinutl 
propensione  per  Pelopida,  quantunque  sembn  I 
che   sopra  tutti  gli    altri  Greci  onorato  abbttt  I 
Antalcida    Lacedemonio,    percbè,    iutìata    In  | 
unguento  la  coroua,  che  aveva  egli   ad    un  I 
convito,  gliela  mandò.  Ma  con  Pelopida  uon'l 
trattò  gik  egli   con    tanta   libertà  e  mollezza:  f^ 
gli   mandò  bensì   doni   splendidissimi  e  di  un 
sommo  pregio  e    gli    accordò    tutto    quello, 
che  ei  chiedeva  ;  che  i  Greci  cioi  liberi  fb»> 
sero  e  si  governassero  colle  lor  leggi  ;  che  fos« 
se  pure  abitata  Messene  e  che  i  'tebanì  teaaù 
fossero  per  amici  del  re,  di  padre  in  figliuo- 
lo. Con  queste  risposte  eì  si  partì  senza  accet- 
tare di  que'  doni,  se  non  quanto  ti'  uopo  era 
per  segno  del  favore  e  ddU  bemTogliensa^ 
che  mostrata  gli  avera  ìl  re ,  la  qnal  cosa 
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principalmente  diede  motivo  alle  accuse  con- 
tro gli  altri  ambasciadorì.  Gli  Ateniesi  per- 
tanto condennafòno  a  morte  Timagora^  vera- 
mente, con  giustizia  e  con  rettitudine,  se  il  fe- 
cero per  la  quantità  de'  doni  da  lui  riportati  ; 
conciossiachè  non  accettò  già  costui  solamen- 
te l'oro  e  l'argento,  ma  un  letto  pur  di  gran 
costo  e  de'  servi,  che  glielo  assettassero  bene, 
come  se  i  Greci  non  sapessero  ciò  fare  ac- 
conciamente, e  accettò  in  oltre  ottanta  vacche 
e  de' bifolchi,  che  ne  avessero  cura,  come  se 
per  qualche  sua  infermità  bisogno  egli  avesse 
di  latte  vaccino  :  e  finalmente  nel  suo  partire 
discese  egli  al  mare  col  farvisi  portare  in  let- 
tiga, e  dati  furono  dal  re  quattro  talenti  a  co- 
loro, che  lo  portarono.  Sembra  però  che  l'aver 
questi  doni  accettati  non  sia  stata  la  cagiou 
principale  dell'irritamento  degli  Ateniesi  con- 
tro di  lui,  mentre  avendo  una  volta  Epicrate 
bagaglione  confessato  di  aver  ricevuti  doni 
dal  re  e  Scendo  che  decretar  conveniva  che 
in  vece  de'  nove  arconti  elegger  si  dovessero 
ogn'  anno  nove  ambasciadori  de'  popolari  e 
de'  poveri  e  mandarli  al  re  stesso,  onde  si  ar*- 
ricchìssero  co'  doni,  che  ricevuti  avrebber  da 
lui,  il  popolo  si  mise  a  ridere  :  ma  piit  a'ir- 
ritarón  piuttosto,  perchè  nuil  comportavano 


che  a'Tebau!  Tussg  stata  col  mezzo' 
lopida  concetluia  ogni  cosa,  non  cotisideran* 
do  essi  quanto  la  di  lui  riputazione  valessai 
più  di  ogDi  ragiuuamcnto  retloiico  appresso  ' 
di  un  personaggio  avvezzo  ad  onorare  que-. 
gli  uomini^  che  si  mostravano  eerapre  ins»- 
aui  ocir  anni.  L'  amliasccria  pertanto  sost&- 
unta  da  Pelopida  gli  accrebbe  noti  poco  al 
suo  liloruo  la  benivoglienza  de'  suoi,  per  e*- 
*epgU  slato  conceduto  die  si  riabiusse  Mes- 
sene e  che  gli  altri  Greci  vivessero  colle  lor 
leggi.  Essendo  intanto  Alessandro  Fereo  ri- 
caduto nelle  prime  sue  naturali  ìncUnazioai 
e  tolte  avendo  a'  Tessali  non  poche  città  «, 
mandata  gncrnìgionc  a  tutti  i  Ftioti  ed  Aclià 
e  alla  gente  de' Magneti,  uditosi  da  qucstdt 
città  che  ritornato  era  Pelopida,  tosto  luait» 
daron  esse  ambasciadori  a  Tebe,  chiedendo 
aiuto  dì  soldati  e  lui  per  capitano.  Detenni* 
Datosi  da'  Tebani  prontanreote  un  tal  aiuto 
e  allestitasi  tosto  ogni  cosa,  mentre  era  già 
il  capitano  per  uscir  fuori,  il  sole  eccìissò  in 
modo,  che,  essendo  pur  giorno,  vennero  le 
tenebre  a  ingombrar  la  città.  Per  lo  che  Pe- 
lopida ,  veggendo  i  suoi  tutti  in  agitazione 
a  UD  tale,  avvenimento,  non  pensò  che  gli 
«onvenisse  condur  leco  per  forza  gente  pleo^ 
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di  timore  e  priva  d' ogni  speranM'^#|^  espor- 
re a  pericolo  settemila  cittadini,  ma  ^dan- 
dovi egli  solo  con  trecento  cavalli  voloitlla- 
rii  ed  estranei,  se  ne  partì,  quantunque  gli 
indovini  non  lo  acconsentissero  e  cercassero 
gli  altri  cittadini  di  ritenerlo  ;  imperciocché 
quel  segno  paré«.4iro  un  gran  portento  mo- 
stratosi dal  cielo  contro  un  qualche  illustre 
personaggio.  Ma  egli  si  era  vie  più  acceso  di 
sdegno  contro  Alessandro  per  Y  ingiurie,  che 
ne  avea  ricevute,  e  sperava  in  oltre  di  tro- 
varne la  casa  piena  già  di  morbo  e  corrotta 
per  que' ragionamenti,  che  tenuti  egli  aveva 
con  Tebe:  e  ciò  poi,  che  più  di  ogn' altra 
cosa  il  provocava,  si  era  la  bellezza  di  quel- 
l'impresa, agognando  egli  ed  essendo  ambi- 
zioso di  far  veder  a' Greci  che  in  quel  tem- 
po, che  i  Lacedemonii  mandavano  condottieri 
e  prefetti  a  Dionisio  di  Sicilia  e  gli  Ateniesi 
mercenarii  erano  di  Alessandro  ed  eretto  gli 
aveano  un  simulacro  di  rame ,  siccome  a 
loro  benefattore,  in  quel  tempo  appunto  i 
Tebani  soli  militavano  a  prò  de' tiranneggia- 
ti e  distruggean  nella  Grecia  i  dominii  in<^ 
giusti  e  violenti. 

Poiché  egli,  giunto  in  Parsalo,  unita  vi  ol»- 
he  l'armata,  mosso  tosto  contro  Alcssaudvik^ 
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il  qualej  teggeudo  che  Pelopida  uon  aveva 
che  pochi  Tehani  e  che  V  infanteria  sua  era 
il  doppio  di  più  di  quella  de'  Tassali,  andò  a 
incontrarlo  al  tempio  di  Tetide,  dove  detto 
venendo  a  Pelopida  che  il  dranno  ^prav- 
veniva  con  molta  gente^  Meglio,  rispose  egli  ; 
conciossiachè  tanto  ma^or  sarà  il  numero^ 
che  noi  vinceremo.  Levandosi  quivi  nel  mez- 
zo, presso  quel  sitOj  chiamato  le  Ciuocefalct 
due  colli  declivi  e  hen  alti^  V  uno  a  fronte 
dell'  altrOf  si  procurava  da  amendue  le  parti 
di  farli  occupare  dall'  infanteriaf  e  Pelopida 
mandò  sopra  la  cavalleria  nemica  i  cavalli 
suoi,  che  molti  erano  e  valorosi.  Quando 
questi  restati  furono  superiori,  mentre  davano 
pur  addosso  nella  pianura  a'  fuggitivi^  veduto 
fu  Alessandro  aver  già  occupati  i  coUi^  il 
quale,  hatteudo  l' iufauleria  de' Tessali,  che  vi 
arrivarono  dopo  e  che  pur  si  sforzavano  di 
salir  su  que'  luoghi  forti  e  sublimi,  tagliò  a 
pezzi  i  primi  e,  caricando  gli  allri  di  ferite, 
rendea  vano  ogni  lor  tentativo;  il  che  osser- 
vando Pelopida,  richiamò  i  suoi  cavalli  e  im- 
pose loro  di  avventarsi  contro  i  nemici,  che 
combattevano,  ed  egli  stesso,  preso  tosto  lo 
scudo,  corse  a  mescolarsi  con  quelli,  che  pu- 
gnavano  intorno   accolli,   e   inoltratosi,    col 
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farsi  luogo,  fra  coloro,  che  erano  di  dieiro> 
apportò  tanto  vigore  e  unto  coraggio  a  tutti, 
che  parve  anche  a' nemici  che  divenuti  fos- 
sero altri  soldaii  da  quei  di  prima  e  che 
combattessero  allora  e  colle  persone  e  cogli 
animi.  Ne  respiiisero  però  essi  due  o  tre  as- 
salti, ma,  veggendo  poi  e  che  qucglino  ìn^ 
sistevano  gagliardamente  e  che  la  cavalleria 
ritornata  già  era  dall'  inseguire  i  fuggitivi,  si 
diedero  a  cedere  e  lentamente  si  ritirarono. 
Pelopida,  guardando  allora  dall'  alto  e  veg-> 
gendo  che  l' armata  nemica  yon  era  messa 
per  anche  in  fuga  interamente,  ma  che  era 
bensì  tutta  piena  di  tumulto  e  di  confusione, 
si  fermò  e,  volgendosi  intorno,  cercava  di  pur 
vedere  Alessandro.  Avendolo  però  veduto  oiw 
dinare  e  inanimare  i  soldati  mercenarii  daUi^ 
parte  destra,  non  raffrenò  piU  colla  ragiona 
la  còllera,  ma  infiammatosi  ad  una  tal  vista 
e  data  in  balia  dello  sdegna  la  propria  per* 
sona  e  la  condotta  di  queir  impresa,  balzò 
lungo  tratto  innanzi  agli  altri  e  correva  chia- 
mando ad  alta  voce  e  sfidando  il  tiranno. 
Costui  pertanto  non  aspettò  già,  né  sostenne 
un  tdl  impeto,  ma,  rifuggitosi  fra  le  sue  guar- 
die, si  ascose*  Di  que'  mercenarii  poi  i  primi,, 
che  vennero  alle  mani,  respinti   ftvromo   dar 
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Pelopida  e  alcuni  anche  uccisi  :  ma  la  maggior 
parte  il  percuoteva  da  lungi  e,  traforandogli 
r  armi  colle  lance,  ferendo  lo  andava,  finché  i 
Tessali  ansiosi  oltremodo  ed  afflitti  correva- 
no giii  da'  colli  per  dargli  soccorso^  Era  già 
egli  caduto  morto,  quando  avanzossi  la  ca- 
valleria, che  rovesciò  tutta  la  falange  nemica 
e,  inseguendola  per  lunghissimo  spazio,  ri- 
empì la  campagna  di  morti,  uccisi  avendo  più 
di. tremila  uomini.  Non  è  da  prendersi  gran 
meraviglia  che  que'  Tebani,  che  si  trovaron 
presenti  alla  di  lui  morte,  ne  provassero  uà 
estremo  dolore,  chiamandolo  padre  e  salva- 
tore e  maestro  delle- più  grandi  e  delle  pih 
belle  virtù,  quando  i  Tessali  ed  i  commili^ 
toni,  avendo  co'  loro  decreti  a  prò  di  Pelo- 
pida sopravanzato  tutto  Y  onore,  che  si  con- 
vien  rendere  alla  virtù  umana,  vie  più  mo- 
strarono poi  coirafflizion  loro  la  benivoglien- 
za,che  gli  portavano.  Imperciocché  raccontasi 
che  quelli,  che  furono  in  quell'  azione,  come 
lì  ebbero  udita  la  morte,  subitamente  prima 
di  depor  la  corazza,  di  levar  la  briglia  al 
cavallo  e  di  fasciar  le  ferite,  se  n'  andarono 
ad  esso  coli'  armi,  quasi  fosse  ancora  in  vi- 
ta, e  intorno  al  di  lui  cadavere  ammontica- 
carono  le  spoglie  de'  nemici  e  troncarono  i 
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crini  a'  cavalli  ed  a  se  medesimi  e  molti,  ri-' 
tiratisi  ne'  padiglioni,  non  vi  accesero  fuoco, 
né  vi  preser  cibo,  ma  la  taciturnità  e  la  me- 
stizia ingombrava  tutto  il  campo,  come  se, 
in  vece  di  aver  riportata  una  vittoria  gran- 
dissima e  segnalatissima,  fossero  stati  dal  ti- 
ranno vinti  e  soggiogati.  Dalle  città  poi , 
dove  recata  ne  fu  la  novella,  vi  concorsero 
i  magistrati  e  con  essi  i  giovani,  i  fanciulli 
ed  i  sacerdoti  a  fare  onorate  accoglienze  al 
di  lui  cadavere,  portando  trofei  e  ghirlande 
ed  armature  dorate.  Mentre  era  già  per  ve- 
nire portato  alla  sepoltura,  fattisi  avanti  ì 
pili  vecchi  de'  Tessalli,  chiesero  a'  Tebani  di 
seppellire  eglino  il  morto,  ed  uno  di  essi  a 
parlare  si  fece  cosi:  Una  grazia,  o  commi" 
litoni,ora  noi  vi  chiediamo ,  la  quale  in  tanta 
ss^entura  nostra  di  ornamento  ci  sarà  e  di 
conforto.  Non  accompagneranno  già  i  Tes- 
sali Pelopida  ancor  vivo^  né  gli  renderan- 
no gli  onori,  che  a  lui  ben  com^engono^  in 
tempo  che  possa  egli  sentirli: ma  se  cifia 
data  la  sorte  di  toccare  V  estinto  e  di  ador- 
narne  e  seppellirne  il  corpo  da  per  noi  me- 
desimi^ vi  daremo  a  dii^edere,  come  noi  ore- 
diamo,  che  questa  calamità  più,  grasce  sia 
pei  Tessali ,  che  pel  Tebani  ^   avendo   voi 
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jiertluto  un  prode   capitano  soltanto,    dova 
noi  con  questo  capitano  perduto    abbiamo 
anche  il  modo  di  tornarcene  in  Ubertà.  Inv- 
perciocché  come  aver  potremo  ardimento  tiL 
venir  ancora  a  domandarvene  un  altrcimen~ 
tre  restituito  non  vi  abbia/no  Pelopida?  \ 
Tcbani  ciò  lor  conccdc-iteru,  uè  furouu  mat  ' 
fiiLii  più  .spletididi  fitoci'ali  di  ((uelli,  aliueua  i 
secoudo  il  parer  di  coloro,  che  coDsisiere  noit 
fuciuo  uaa   iole   splendidezza   nell'avorio,  neJU  1 
l'oro  e  nelle  porpore, come  la  fa  consister  Fi-  f 
listo,  encomiando  e  ammirandi)  la  pompa  Tu- 
scbre  di  Dionigi,  la   (juai  si  fu  come  l'esodo  | 
di   una  gran    rappresentazione   tragica,  qual^  ] 
appunto  si  era  la  di  lui  liranuìde.  Alcssaudratl 
il  grande  poi  nella  morie  di  Efe^lione  non  so^  J 
lamenle   fece  radere    i   crini  ai  cavalli   ed    ai»^ 
muli,  ma  di  più  fece  anche  levare  i    merli 
alle  mura*  acciocché  sembrasse  che  anche  le 
cittli  piangessero,  mostrandosi    non    piii    nel 
loro  aspetto  primiero,  ma  in  una  figura  ma- 
^iUta  ed  aUiletta.  Queste  cose  però  essendo 
•tate  ordìoaie  da'  superiori  e  quindi  eseguite 
per  necessità  e  con  invidia  contro  quelli,  per 
li  quali  venivan    fatte,    e    con    odio    coatro 
quelli,  che  obbligavano  a  farle,  argomenti  noa 
erano  di  heoivogUeazaj  né  di  onore  veratto^ 


mosur^U^o  piuttosto  fasto  haAigicp  e  lustro 
e  osteutazion  dì  persone ,  che  le  facoltà  ìoh 
jp^gano  in  cose  frìvole  e  i^ane.  Ma  Sk  un 
uomo  popolare,  morto  in  paese  strana 
lontano  dalla  moglie ,  da'  figliuoli  e  da' 
renti,  senzachè  alcuno  faccia  supplichevole 
istanza  od  usi  violenza  veruna,  venga  spon- 
taneamente ed  a  gara  da  -lal^i^'^dpfili  e  da 
tante  città  accompagnato»  trasportato^' l|r..co- 
ronato,  questo  sembra  con  tutta  ragione  che 
sia  per  lui  una  perfettissima  felicità.  Imper- 
ciocché non  è  già  (  come  diceva  Esopo  )  gra- 
vosissima  la  morte  a  coloro,  che  sono  in  prò* 
sperità,  anzi  élla  è  sommamente  beata,  met- 
tendo in  sicuro  le  belle  operazioni  degli  uo-* 
mini  dabbene  e  non  lasciando  più  campo  a' 
cangiamenti  della  fortuna.  Per  la  qual  cosa 
meglio  ancora  parlò  quelLacedemonio,il  qua- 
le abbracciando  Diagora,  che  avea  riportata 
vittoria  ne' giuochi  olimpici  e  veduti  aveva 
riportar  corona  ne' medesimi  giuochi  non  pu- 
re i  proprii  figliuoli,  ma  i  figliuoli  ben  anche 
di  questi  e  delle •  figliuole  sìie^Mori,  gli  dis- 
se, o  Diagora^  né  aspettarti  di  dover  anche 
salire  in  cielo.  Ma  io  non  credo  che  alcuno, 
unendo  anche  insieme  tutte  le  vittorie  olimr* 
piche  e  pitiche,  reputi  che  degne  sieno  da 
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paragonarsi  con  una  sola  delle  battaglie  id 
Pelopida,il  quale,  avcodone  fatte  molte  e  con 
feliq^sito  e  vìssuto  essendo  la  massima  parte 
dc^Ia  vita  sna  nella  gloria  e  negli  onori,  Goal- 
mente  la  deciraaterza  volu  che  fu  beotarca, 
ottenendo  un  insigne  vittoria  coll'oppressione 
di  un  tirannoi  morì  per  mettere  i  Tessali  in  li- 
bertà. La  di  Ini  morte  fu  veramente  di  una 
grande  afflizione  agli  alleati,ma  fu  per  loro  di 
nn  più  gran  vantaggio. Imperciocché  iTebani, 
quando  intesa  ebbero  l' uccisione  di  Pelopida, 
volendo  far  vendetta  senza  indugio  alcuno, 
TÌ  mandarono  subitamente  un'  annata  dt  set- 
temila fanti  e  settecento  cavalli,  condottieri 
della  quale  erano  Malcite  e  Diogitone*  e  quin- 
di soprapprendendo  Alessandro  in  angustie  e 
scemato  di  forze,  lo  costrinsero  a  restituire 
a'  Tessali  le  loro  citti,  a  lasciare  i  Magneti, 
i  Ftioli  e  gli  Achei  e  a  levarne  le  guerui- 
^ioui  ed  a  giurare  eli'  ci  seguirebbe  sempre  ì 
Tebani  contro  qualunque  nemico  il  guidas- 
sero e  gH  comandassero  di  dover  eombatlere. 
I  Tebani  adunque  si  tenuer  contenli  di  ciò. 
Ma  racconierò  io  qui  la  pena,  che  poco  in 
.B^preftso  pagar  gli  fecero  gli  Dei,  di  quanto 
i  avea  fatto  a  Peloplda.  Aveva  già  Pe- 
idft  ammaestrata  da    prima  (  come    detto 
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abbiamo  )  Tebe,  la  di  lui  moglie,  a  non  farsi 
paura  del  grande  splendore  e  apparato  della 
tiìrannide,  il  quale  consisteva  nelF  armi  e  nei 
banditi,  che  aveva  per  sua  difesa  al  d' intor^ 
no:  poscia  temendo  pur  essa  la  perfidia  e 
odiando  la  crudeltà  di  Alessandro,  fatta  con- 
giura  insieme  co'  suoi  fratelli,  eh'  erano  tre^. 
Tisifono,  Pitolao,  Licrofone,  il  fece  uccidere 
in  questa  maniera.  Tutta  V  abitazlooe  del  ti- 
ranno guardata  era  da  custodi,  che  vegUavaa 
la  notte,  eccetto  che  il  talamo,  in  cui  dor- 
mir soleva^  il  quale  era  in  alto,  e  custodito 
n'  era  l' ingresso  da  un  cane  legato,  formida-^ 
bile  a  tutti,  fuorché  a'  due  padroni  e  ad  uà 
servo,  che  somministravagli  V  alimento.  Nel 
tempo  adunque  eh'  era  Tebe  per  far  eseguire 
r  attentato,  ascose  di  giorno  que'  suoi  fratelli 
in  una  stanza  vicina,  ed  entrata  poi  sola,  co- 
m'  era  solita,  ad  Alessandro,  che  già  dormi- 
va, e  dopo  breve  spazio  tornatasi  fuori,  or- 
dinò al  servo  di  condurne  via  il  cane,  dicen- 
dogli che  Alessandro  dormir  voleva  in  tutta 
tranquillità:  indi  temendo  che  la  scala,  men- 
tre salissero  i  giovani^  non  facesse  strepito, 
vi  distese  della  lana  e  poi  ascender  li  fece 
armati  di  pugnali  e,  messili  presso  alla  por- 
ta, ella  se  n'entrò  e,  staccata  la  spada,  chet- 
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appesa  era  sopra  il  capo  di  Ales 
qual  atto  esser  doveva  segDo^  eh 
misse  profoudameote,  la  mostrò  lor 
gottitisi  allora  i  giovani,  né  sapei 
versi  a  fare  il  colpoj  ella  adirai 
loro  degl*  improperii  e  giurava  ch( 
ella  slessa  il  tirauno,  indicato  gli  a.^ 
eh'  essi  eraa  per  fare,  e,  così  pre 
gogna  e  insiem  da  Umore,  li  coni 
tro  e  li  dispose  iotoroo  al  letto,  tei 
in  mano  la  lucerna.  Un  di  loro 
presolo  per  li  piedi,  glieli  teneva  > 
r  altro,  presolo  per  le  chiome,  dii 
il  capo  ed  il  terzo,  ferendolo  col 
1*  uccise.  In  questa  guisa  rimase  e| 
forse  più  dolcemente  che  non  si 
nn  uomo  così  iniquo,  in  quanto  a 
tezza,  con  cui  gli  fu  tolta  la  viti 
sembra  che  riportato  abhia  gastigc 
veniente  alle  scelleraggini  sue,  in  < 
reame  stato  egli  il  primo  tiranni 
itfi^  dalla  propria  moglie  e  in  qi 
imelia,   colla   quale   trattato  ve 

li  marte   il  suo  corpo,  che  j 

itato  fu  da'  Fcrei. 


Il 
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Ma, 


Larco  Claudio»  che  fu  per  ben  cìnqae 
volte  consolo  de'RomaQÌ,  dicono  che  figliuo- 
lo era  di  un  altro  Marco  e,  al  dire  dì  Po- 
«idonio,  fu  il  primo  dì  sua  famiglia,  che  cfaia- 
Biato  fosse  Marcello,  cioè  Marziale;  imper- 
ciocché egli  era  esperto  nelle  cose  militari, 
robusto  della  persona,  prode  di  mano  e  per 
satura  inclinato  alla  guerra.  Quest'indole  sua 
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però  cosi  fervida  ed  aaimosa  dod  sì  mostra- 
va mai  se  non  se  nelle  battaglie,  e  in  ogni 
altra  occasione  ununo  era,  modesto  ed  aman- 
te della  disciplina  e  delle  lettere  greche  in 
maniera,  che  ammìrav*  e  teneva  in  grande 
onore  coloro,  che  si  portavano  in  esse  da 
valorosi,  quantunque  non  potess*  ei  poi  ap- 
prenderle od  esercitarvisi  quftnto  desiderava, 
per  cagione  delle  altre  sue  occupazioni;  con- 
ciossìachè,  se  mai  Dìo  ad  altri  uomini,  come 
disse  Omero» 


Dalia  prima  età  àie' fino  all'estrema 
Governar  V  aspre  guerre, 

liede    ccrlameate    allora   a    que' Romani, 

primeggiavatiO)   i  quali  nella  gioventù  a 

ibaitn    ebbero  contro  i  Cartaginesi  per  la 

Ila  viriliù   contro  i  Galli  per  l'Ita- 

4k1    tnii>vo    contro   i   Cartaginesi   e 

lalc   uella  vecchiezza,  uon  aven- 

lu    ^'lazia   tli    qucsl'  età,    riposo 

della  milizia,  come  lo  aveauo 

s  \i>lgari,  Dia  venendo    menati 

•i  e  comandanti  alle  guerre  per 

iiobiltù    e    virili    loro.    Marcel- 

craniente  pronto  ed  esperto    ia 


DI    MÀRCTLLO  !àJ^t 

qualunque-  specie  di  pugna,  ma  ùel  duellare 
era  maggtur  di.  se  stesso,  e  però  non  ischivò 
filai  sfida  veruna  e  ucciìse  tutti  quelli,  che  il 
provocarono.  Salvò  .in  Sicilia  il  fratello  Ota- 
cilio,  che  pericolo  correva  della  vita,copren- 
dolo  col  proprio  suo  scudo  e  metteildo  a 
morte  i  di  lui  assalitori ,  per  le  quali  cose 
ancor  giovane  ottenne  egli  premii  e 'Corone 
da'  capitani  e  andando  vie  piii  sempre  ren- 
dendosi celebre,  fu  dal  popolo  creato  edile 
del  rango  più.  cospicuo  e  creato  fu  augure 
da' sacerdoti.  Questa  è  una  maniera  di  sa- 
cerdozio, alla  quale  data  fu  dalia  legge  Y  in- 
spezione  e  la  cura  de'  vaticinii  e  principal- 
mente di  quelli,  che  tratti  son  dagli  uccelli. 
rVel  tempo ,  eh'  era  «gli  edile ,  costretto  fu 
suo  mal  grado  a  farsi  accusatore.  Impercioc- 
ché aveva  egli  un  figliuolo  che  portava  il 
suo  medesimo  nome ,  di  aspetto  avvenente  ^ 
sul  piti  bel  fiore  degli  anni,  ma  non  meno 
ammirato  da' cittadini  per  la  modestia  e  per 
la  buona  educazion  sua.  Di  questo  fanciullo 
s'innamorò  Capitolino,  collega  di  Marcello^ 
uomo  libidinoso  e  temerario ,  e  di  questo 
amor  suo  ne  fece  parole  al  fanciullo  slesso, 
il  quale  da  se  solo  respinse  da  prima  il  ten- 
tativo ,  V  ma ,   come  poi  vemie  di  bel  nuovo 
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solleciuu»,  palesò  U  com  t  sao  padre,  che, 
A  teuendosene  aggravato  molto ,  accusò  quel 
aao  collega  in  senato.  Gwtui  molti  suttei^ 
,ibgìi  cercava,  usaodo  varie  arti  per  ribatter 
l'accusa  e  appellandosi  a' tribuni  della  ple- 
be>  ma,  non  ricevendo  questi  l' appellaaio- 
ne,  si  diede  egli  a  negare  il  delitto,  che  ap* 
posto  TMiivsgli.  Non  essendovi  però  testimo* 
nio  alcuno  delle  parole  fatte  da  esso  al  fan- 
ciollo,  parve  bene  al  senato  di  ciure  il  fan- 
ciullo medesimo.  Comparito  eh'  ei  fa,  ì  se- 
oatori,  veggendooe  il  rossore  e  le  Jagrìme  a 
la  vergogna,  unita  ad  una  collera  intollerontet 
seuta  cercare  altre  prove,  sentenziarono  cott^ 
tro  Capitolino  e  il  condcnnarono  in  danari,  de' 
quali  Marcello  fece  fare  una  uvola  di  quelle 
ad  uso  de' cambiatori,  e  consecroUa  agli  Dei. 
TerniÌData  la  prima  guerra  cariagiaese, 
che  durò  per  lo  spazio  di  ventidue  aunij  di 
insorsero  iinmfidiatameiite  prìoci- 
guerra  conlro  de'  Calli-  Gl'Insubri. 
vano  quella  |>aitp  d'Iialìa,  cU' è  sot- 
.«  gente  Cellica,  già  puderosa  anohe 
ledeiiima,  chiamarono  |>ur  altre  forze 
specialmente  da' cjue' Galli,  che 
lOglioD  dn^  E  chiamali  sono  Gessati; 
ichc  sei^Mberaviglioso  ed  un  tratto 
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di  buona  fortuna,  sì  è,  che  questa  guerra 
celtica  non  rompesse  addosso  a'  Romani  nel 
tempo  stesso,  che  impegnati  erano  eglino  in 
quella  cartaginese,  ma  che  i  Galli  '  si  tenes* 
sero  allora  io  una  quiete  totale,  quasi  se* 
dendo  come  {spettatori,  e  si  movessero  poi 
contro  de'  vincitori  e  li  provocassero,  quan- 
do già  erano  disoccupati.  Ciò  nulla  ostante 
presi  furono  i  Romani  da  un  gran  timore 
si  per  la  vicinanza  del  paese,  portata  veden*^ 
do  loro  la  guerra  da'  luoghi  prossimi  e  con- 
finanti,  e  sì  ancora  per  P  estimazione  j  che 
eolle  antiche  loro  imprese  acquistata  si  era^ 
no  i  Galli,  i  quali  semhra  che  da*  Romani 
temuti  fossero  sopra  tutti  gl'altri  nemiei^ 
siccome  quelli,  che  un  tempo  avevano  già 
loro  tolta  la  propiia  città,  dal  qual  tempo 
i  Romani  stessi  fatta  aveano  una  legge,  che 
dispensuva  i  sacerdoti  dalla  milizia,  eccetto 
in  caso  che  ì  "Galli  a  nuova  guerra  insor- 
gessero^ Il  timóre j  che  allora  casi  ebbero, 
manifestossi  pure  da'  gran  preparamenti,  che 
fecero  (  perocché  dicesi  che  né  prima,  né  do- 
po pan  furono  mai  più  vedute  in  armi  tante 
migliaia  di  genti  Romane  (i),  e  dalla  nuova 

(i)  Secondo  Polibio  non  erano  neao  di   lettf^ntoaìla 
pedoni  %  di  tetUnUinilA  cavalli. 
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maoiera  di  sacrifizio ,  che  allora  usarono  ; 
coaciossiacfaè ,  quando  per  lo  addietro  non 
aveaD  eglino  ael  culto  de' Numi  iatrodotta 
juai  DuUa  di  barbarico  e  di  stravagante,  ma 
coslomavano  riti  pieni  di  mansuetudine  e  dì 
umaDità,  conformandosi,  il  più  che  aapeano, 
alle  opinioni  è  alle  usanze  de' Greci,  al  Te- 
dersi  assaliti  da  quella  guerra  costretù  sì  tro- 
varono a  secondare  certi  oracoli,  tratti  da' 
libri  Sìbilliai,  io  ordine  ai  quali  seppellirono 
vivi  due  Grecij  uomo  e  donna,  e  similmente 
due  Galli,  nel  luogo  chiamato  la  piazza  de' 
buoi,  e  a  uli  Greci  e  Galli,  cosi  seppelliti/ 
fanno  sino  al  di  d'  oggi  nel  mese  di  novem- 
bre sacriflziì  secreti,  che  lecito  non  è  di  ve- 
dere. Nelle  prime  battaglie  riportarono  i  Ro- 
mani ora  grandi  vittorie  ed  or  grandi  scon- 
fìtte, senza  coudur  perù  quella  guerra  ad  al- 
cun terinine  fermo.  jV«l  mentre  che  Flami- 
nio e  l-'uiio,  consoli,  audavauo  con  un  grau- 
d'  esercito  contro  gì'  lusubrì,  veduto  fu  scor- 
rer sangue  quel  fiume ,  che  passa  por  la 
region  dt"  Pcceni,  e  fu  detto  che  apparver  ire 
lune  inloruo  alla  cilla  di  Arimino  (i);  e  quei 

fi)  Qncsfullimo  prodigio  non   lia  nulla  di   sorprcndenta 

j>ur  <I,i   couo^tc  1  parela,   v  ìe  paraseleni;  e  .'<:l>bei]e   Plinio 

I     icrÌT>   di   atta  essersene   mai   Teduti   j>i!i  di  Ire  inùeinB  dì 
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sacerdoti,  che  gli  auguri!  osservavano  nelFelc- 
zione  de'  consoli,  costantemente  asserivano 
essere  stata  fatta  allor  l' elezione  con  augurii 
infelici  e  cattivi.  Per  la  qual  cosa  il  senato 
mandò  tosto  lettere  al  campo  a  richiamarne 
que' consoli,  acciocché  ritornando  a  Roma,  ri- 
nunziassero  tosto  alla  carica,  né,  come  consoli, 
ch'erano,  prendessero  a  far  cosa  alcuna  contro 
i  nemici.  Flaminio,  ricevute  eh'  ebbe  le  let- 
tere, aprir  non  le  volle,  se  non  se  dopo  di  aver 
attaccati  e  volti  in  fuga  i  barbari  e  saccheg- 
giato il  loro  paese.  Ritornatosi  quindi  con 
molte  spoglie,  il  popolo  non  gli  andò  già 
incontro,  ma,  per  non  aver  ubbidito,  subito 
che  richiamato  fu,  e  per  aver  disprezzate  e 
vilipese  le  lettere  in  vece  di  eseguir  quello^ 
che  in  esse  contenuto  era,  poco  mancò  che 
negato  gli  fosse  il  trionfo,  dopo  del  quale 
costretto  fu  a  deporre  il  consolato  insieme 
col  suo  collega  e  a  viversi  privatamente.  Di 
tal  maniera  i   Romani   rifeiivano    ogni  loro 


^esti  Soli,  pure  riferisce  Gàssendo  cbe  ranno  i6i5  se  ne 
TÌdero  fino  a  sei  nella  Polonia,  e  Sehesnero  rapporta  ch« 
il  di  ao  marzo  dell^anno  1639  ne  comparrero  in  Roma  cin-i 
qae  e  V  anno  seguente  nel  giorno  a6  di  gennaro  se  ne  ti- 
dero  sette,  aggiungendosi  da  questo  Autore  che  non  arri 
ripugnansa  Teruna  per  poterne  redere  anche  dodici  tra  par', 
rtUi  e  paréitelenf. 
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faccenda  agli  Dei  e  neppur  nelle  ladggiorì  pro- 
sperità loro  non  comportavano  la  trasctiran- 
xa  de'vaticìuii  e  de' costumi  antichi  della  lur 
patria,  persuasi  essendo  che  fosse  meglio  per 
la  salvezza  della  città  che  i  magisti'ati  osser- 
vassero le  cose  della  religione,  di  quello  che 
vincessero  in  battaglia  i  nemici,  come  ai  ve- 
de da  ciò  che  avvenne  inlurno  aXiberio  Sem- 
pronio, uomo  pel  valore  e  per  la  probità  sua 
amato  da' Romani  non  meno  di  qualunque 
altro,  il  quale  eletti  avendo  «gli  stesso,  men- 
tr*  era  consolo^  per  suoi  successori  Scipione 
l^asica  e  Caio  Marcio  ed  essendo  già  questi 
andati  alle  provincie  loro,  iu  leggendo  poi 
egli  a  caso  i  libri  de' siti  sacri,  s'abbattè  in 
un'antica  usanza,  da  lui  fino  allora  ignorata, 
la  qual'era  che,  quando  il  consolo^  standosi 
a  sedere  per  osservare  gli  augurii  in  una  casa 
o  trabacca  presa  a  pigione  Tuori  della  cit- 
tà, necessitalo  venisse  per  qualche  cagione 
a  tornarsene  in  cictà  ,  prima  che  appaiìli 
gli  fdsscro  segni  certi  e  sicuri,  lasciar  gli 
conveniva  r  abituro  tolto  prima  e  prenderne 
un  altro,  dove  cominciar  poi  dovea  di  bel 
nuovo  a  far  le  sue  osserva?.ioni.  Questo  ,  a 
mio  rrt'il;;re,  si  fu  ciò,  a  cui  non  pose  men- 
te Tibcrlf),  il  quale  servendosi  due  volle  del 
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luogo  medesimo,  creò  consoli  i  due  perso- 
naggi, che  detti  abbiamo,  e  avvedutosi  po^ 
«eia  del  fallo  suo,  saper  lo  fece   al  senato, 
né  il  senato  trascurò    già   questo,    quantun- 
que picciol  difetto,  ma  scrìsse  la  cosa  a' con- 
doli stessi,  i  quali,  abbandonate  le  loro  pro- 
vincie,  ritornarono  tosto  a  Roma'  e  deposer 
la  carica.  Questi  fatti  però  avvennero  dopo. 
Ma  intorno  a  qué^  tempi  medesimi  privati  fu- 
rono della  sacra   lor    dignità    due   sacerdoti 
de' più  cospicui,  Cornelio  Cetego,   per  non 
aver  presentate  le  viscere  della   vittima   se- 
condo l'ordine,  e  Quinto  Sulpicio,  per  es- 
sergli caduta  di  testa,  mentre  sacrificava,  quel- 
la berretta,  che  nella  sommità   del   capo  si 
porta  da' flamini.  Ed  avendo    Minucio  ditta- 
tore creato  (i)  comandante  della   cavalleria 
Gaio  Flaminio^  furono  poi  cassati  amendue 
e  sostituitivi  altre  persone,  per  essersi  subito 
dopo  sentito  stridere  un  di  que'topi,  che  S(h 
rici  chiamati  sou  da'  Romani,  i  quali,  benché 
usasser  tanta  diligenza  in  queste  cose    pic- 
ciole,  non  vi  mescolavan  però  superstizione 
veruna,  non  cangiando  e   non   trasgredendo 
mai  nulla   delle    inveterate   lor   costumanze. 

(i)  Platarco  sbaglia  nel  nome  per  dimeaticaiua.  Kon  era 
Miniudo  il  ditutore^  ma  Q.  FaImìp  |iu|(im«« 
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Quando  Flaminio  adunque    rinunziato    ebbe 
al  consolato^  creato  fu  consolo  Marcello  da- 
gl'interré,  e  si  elesse  tosto  Gneo  Cornelio  per 
suo  collega.  Mentre  pertanto  i  Galli  propo- 
nendo andavano   trattati  di  couvenzione,  ed 
anche  il  senato  inclinava  alla  pace,  Marcello 
inaspriva  il  popolo  e  lo  incitava  alla  guerra: 
ma  con  tutto  ciò  la  pace  fu  stabilita,  se  non 
che  la  guerra,  per  quello  che  appare,  fu  rin- 
novata poi  da'  Gessati,  i  quali,  varcate  le  Al* 
pi  in  numero  di  trentamila,  e  unitisi  agi' In- 
subri ,  eh'  erano  in  assai   maggior    quantità> 
tutti  coraggio  ed  ardire,  si  portarono  subi- 
tamente contro  di  Acenai  città  fabbricata  al 
di  sopra  del  Po ,  e  di  là  il  re    Britomarto  , 
tolti  seco  diecimila  Gessati,    saccheggiando 
andava  il  paese  d' intorno  al  fiume.  Ciò  udi- 
to avendo  Marcello,  lasciò  ad  Acerra  il  col- 
lega, suo  coir  infanteria  e  con    tutta  le   sol- 
datesca di  grave  armatura  e  colla  terza  parte 
pure   della  cavalleria ,    ed  egli  col  resto   de' 
cavalli  e  con  secento  altri  soldati    all'  incir- 
ca, de'  più  leggieri,  si  mosse  senza  fermarsi 
mai  UQ  giorno,  ne  notte,  finche  raggiunti  non 
ebbe    quc'  diecimila    Gessati    presso    Clasti- 
dio  (i),  villaggio  di  ragione    de' Galli,    che 

(j)  Fra  Milauo  e  Piacenza, 
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da  non  molto  prima  soggetto  era  a'  Romani. 
JXon  ebb'  egli  tempo  allora  di  far  prendere 
né  ristoro»  né  quiete  a'  suoi  soldati  j  imper- 
ciocché i  barbari  si  accorsero,  tosto  dell'ar- 
rivo suo  e  se  ne  fecero  beffe,  veggendo  che 
egli  aveva  seco  una  cosi  picciola  quantità 
di  pedoni,  e  non  facendo  i  Galli  verun  con- 
to della  cavalleria,  siccome  quelli  ^  che  va- 
lorosissimi sono  ne'  combattimenti  a  cavallo 
e  che  in  questa  maniera  di  battaglia  sembra 
che  si  distinguano  assai,  oltreché  si  vedeva- 
no eglino  allora  superiori  molto  a  Marcello 
ben  anche  di  numero.  Di  repente  adunque 
se  gli  avventarono  sopra ,  come  già  fossero 
per  lacerarlo,  con  grand'  impeto  e  con  mi- 
nacce terribili ,  cavalcando  innanzi  ad  essi 
il  re  loro.  Marcello  però,  per  non  venir  co* 
suoi  pochi  circondato  e  tolto  in  mezzo,  di- 
stese le  ali  della  cavalleria^  girar  facendone 
i  cavalli  e  assottigliandola  per  allungarla,  co- 
sicché, venne  ad  avere  estensione  quasi  egua* 
le  a  quella  de' nemici.  Nell'atto  poi  eh' ei 
già  moveasi  per  dare  addosso  impetuosamen- 
te a'  nemici  stessi,  avvenne  che  il  cavallo  suo^ 
spaventatosi  dalle  costoro  bravate,  si  molto 
e  a  viva  forza  il  trasportò  indietro.  Temen- 
do però  allora  Marcello  che  ciò  non  venisse 
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per  supetstizione  a  suscitare  tgiuizioD  ii«*  Ro- 
manij  tratte  presumente  le  redini  e  girato 
ancora  il  cavallo  in  faccia  ai  nemici,  adorò 
il  Sole,  come  se  non  già  fortuitameotei  ma 
.a  bella  posta  per  una  tale  adorazione  avesse 
voluto  fare  quella  giravolta,  es§endo  questo 
il  costume  de' Romani  di  adorare  gii  Dei^ 
fiiraodosi  intorno.  Quindi  essendo  già  per 
venire  alle  mani,  fece  voto  di  consecrare  a 
Giove  Feretrio  l'armi  più  beUe,che  fossero 
presso  ì  nemici.  Intanto  osservato  avendolo 
il  re  de'  Galli  e  conghietturando  agi*  indizii 
che  si  fuss'  egli  il  comandante  dell'  armata 
romana,  spinse  per  molto  tratto  innann  agK 
altri  il  cavallo  e  se  gli  fece  incontro,  sfidan- 
dolo nello  stesso  tempo  ad  alu  voce,  tutto 
pieno  di  baldanza  e  di  fasto,  e  vibrando  l'a- 
sta. Era  costui  uomo  dì  statura  maggior» 
degli  alili  Galli  e  ben  distinguessi  dagli  al- 
tri ,  come  risplendente  baleno ,  in  un'  ar- 
matura fregiala  d' oro  e  d' argento  e  scre- 
ziata e  tinta  di  col<^ri  d' Ogni  raaoiera>  A 
Marcello  pertanto  ,  il  quale  coli'  occliio 
scorsa  aveva  già  la  falange,  parute  essendo 
qiuir  irmi  le  più  bolle  delle  altro  tulle,  e- 
gli  ar^onicntò  clic  il  voto,  che  fatto  ave- 
iVa,  dovesse  riferirsi  appunto  a  questej  onde. 
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ftcagUaiosi  contro  il  re,  gli  traforò  colFasta  sua 
la  corazza  e  pej  un  tal  colpo  unito  airim- 
peto^  col  quale  portato  era  ei  dal  cavallo,  il 
roTesciò  a  terra  ancor  vivo,  e  aggiungendo 
poscia  la  seconda  e  la  terza  ferita,  ben  tosto 
r  uccise.  Balzato  allora  ei  da  cavallo  e  messe 
le  mani  sull'  armi  del  morto,  disse  in  verso 
del  cielo  :  O  Giwe  Feretrìo^  che  le  grandi 
azioni  miri  de*  condottieri  e  le  imprese 
tutte  de*  capitani  nelle  guerre  e  ne'  conflitti^ 
siimi  testimonio  tu  stesso  che  il  terzo  co^ 
mandante  e  condottier  mi  son  io  de'  Ro-- 
mani,  che,  superato  e  ucciso  avendo  di 
propria  mano  il  comandante  e  re  de' ne- 
mici, a  te  le  prime  e  le  più.  belle  spoglie 
consacri.  Tu  ne  concedi  simigliante  fortuna 
nel  resto  di  questa  guerra,  alla  quale  noi 
siamo  intesi*  Quindi  entrò  in  mischia  la  ca« 
valleria  Romana  con  quella  de*  Galli  e  colla 
lor  fanteria,  che  combatteva  non  già  sepa-» 
rata,  ma  unita  e  mescolata  insieme  co'caTallÌA 
e  riporlo  in  tal  modo  una  vittoria  f^artico^ 
lare,  soprabbondante  ed  incredibile;  imper- 
ciocché si  dice  che  uè  prima,  ni  dopò-  nott 
sia  mai  stato  vinto  da  cosi  piccioU  quiillità 
di  cavalli  un  corpo  di  cavalleria  e  d'infao* 
teria  cosi  grande.  Avendone  adunque  Marceltu 
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uccisa  la  maggior  parie  e  fatto  lo  spoglio, 
rilurno&seQc  al  collega  suo,  il  quale  ave- 
va le  [H!ggi'i.  guerreggiando  contro  i  Celti 
ÌDloroo  ad  uua  cittìi  grandissima  e  pupoli 
tissinia,  fra  quante  ve  uè  ha  mai  nella  Gallìl 
Clùamata  i  Milano,  ed  i  Celti,  che 
nuella  parf,  la  tengono  per  loro  metropo- 
li, onde  per  essa  cumhaiievauo  eglino  culla 
maggior  prontezza  ed  animosità,  e  più,  che 
assediati  nou  eranOj  assediavano  essi  Corne- 
Jio.  Ma  sopravvenuto  quindi  Marcello  e  par- 
titisi ì  Gessati,  all'avviso  della  sconfitta  e 
della  morte  del  re,  restò  preso  Milano  e  i 
Celti  stessi  diedero  le  altre  città  e  ogni  altro 
ioro  avere  io  hah'a  de' Romani,  da'quali  ot- 
tennero pace  con  patti  pieni  di  moderazione. 
Decretatosi  dal  senato  il  trionfo  al  solo  Mar- 
cello, ia  pompa  riuscì  delle  piti  singolari  e 
mera\'ìgUD5e  per  la  magnifìcenza,  per  la  ric- 
chezza delle  spoglie  e  per  1'  alta  e  «traordi- 
naria  corporatura  de'  prigionieri.  Ma  spetta- 
colo più  giocondo  e  piii  nuovo  d'oga' altro 
fiì  era.  Marcello-  medeBÌmo,  il  quale  vedeasi 
portare  al  Nume  l'armatura  del  barbaro;  con- 
eiossìachè  fatto  tagliare  un  grande  e  bea 
lungo  tronco  di  arida  quercia  e  fattolo  ri^ 
durre  in  forma  di  trofeo,  vi  legò  e  vi  appesa 
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le  dpoglie^  distribuendole  :  tutte  con  bell'or- 
dine  ed  acconciamente.  Inviandosi  quindi  la 
pompa,  montò  egli  in  quadriga  e,  tolta  egli 
stesso  su  le  proprie  sue  spalle /{uel  tronco^ 
che  rappresentava  una  persona  armata  e  che 
era  Id  c6sa  piii  bella  e  più  cospicua  di  quante 
in  quel  suo  trionfo  veder  si  potessero,  pom- 
posamente passava  per  la  città.  Gli  tenea 
dietro  l' esercito  ornato  di  armi  bellissime^ 
cantando  canzonette  di  vittoria  e  versi  fatti 
in  encomio  del  Nume  e  del  capitano.  Inol* 
tratosi  in  questa  guisa  e  giunto  al  tempio  di 
Giove  Feretrio,  piantò  e  consecrò  quel  tro^ 
feo,  essendo  stato  egli  il  terzo  ed  ultimo  ca- 
pitano fino  ali*  età  nostra,  cbe  ciò  fatto  abbia» 
Imperciocché  il  prìmo^  si  fu  Romolo,  cha 
portò  le  spoglie  di  Acrone  re  de'  Ceninesis 
il  secondo  $i  fu  Cosso  Cornelio,  che  port& 
quelle  di  Tolunnio,  re  degli  Etrusci:  dopQ 
questi  Marcello,  che  portò  quelle  di  Brito-> 
loarto,  re  de'  Galli  ;  e  dopo  Marcello  niua 
i|}tro.  U  Nume,  al  quale  portate  sono  tai 
foglie,  chiamasi  Giove  Feretrìo,  seconda 
alcuni,  dall'  essergli  cosi  portato  il  trofeo  su 
quel  carro,  che  appellavasi  ^èrefra  con  pa?< 
rpla,  dedotta  dal  Greco,  mentre  in  quel  tem- 
po la  lingua  Greca  molto  mescolavasi  ancora 
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colla  Latina^  Secondo  altri  poi  una  sì  fatta 
voce  non  è  che  un  cognome  di  Giove  e  vuol 
dir  fulminante;  poiché  il  percuotere  detto  è 
da^  Romani  y^er/re:  ed  altri  pure  pretendono 
che  un  tal  vocabolo  si  abbia  a  dedurre  dalle 
percosse»  che' si  danno  in  guerra  j  poiché  an-* 
che  presentemente  nelle  battaglie,  quando  ca« 
ricano  i  nemici,  si  fanno  coraggio  a  vicenda 
con  dir  frequentemente  Y  uno  all'  altro  feri^ 
cioè  percuoti  o  ferisci.  Tutte  le  armi  tolte 
ìli  guerra  a'  nemici  si  chiamano  da'  Romani 
generalmente  spoglie;  ma  queste  in  partico- 
lare si  chiamano  opime:  e  quantunque  dicasi 
che  Numa  Pompilio  ne'  suoi  commentario  fac-- 
eia  menzione  delle  prime,  seconde  e  terze 
opime  e  prescrìva  die  le  prime,  che  J>rese 
sono,  cousecrate  sìeno  a  Giove  Feretrio  le 
seconde  a  Marte,  le  terze  a  Quirino,  e  as- 
segni per  premio  a  chi  abbia  conquistato  le 
prime  ireceuto  assi,  a  chi  le  seconde  dugento 
e  cento  a  chi  le  terze,  pure  universalmente 
si  tiene  che  le  opime  tenute  in  pregio  sicno 
quelle  solo,  che  prime  tohc  vengano,  schierati 
già  essendo  gli  eserciti,  dal  capitano  al  ca- 
pitano dei  nemici  ucciso  da  lui  medesimo. 
Ma  intorno  a  queste  cose  basti  quanto  si 
V  detto  sin  qui.  Per  una  tale  vittoria  e  per 
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aver  terminata  cosi  quella  guerra,  si  trova- 
rono ì  Romani  talmente  paghi  e  contenti, 
che  col  prezzo  de'  riscatti  fecero  una  tazza 
d' oro  e  la  mandarono  a  Delfo  in  rendimento 
di  graizie  al  JNume  Piùo  e  fecero  generosa- 
mentae  parte  delle  spoglie  alle  eittà  collegate 
e  ne  iiiìriarono  pur.nobe  a  Gierone,  re  di 
Siracusa,  loro  am^^o  e  confederato.  Venuto 
Aanibala  quindi  ia  balia,  mandato  fu  Mar- 
cello con  armata  navale  in  Sicilia.  Dopoché 
riportata  fu  poi  la  sconfitta  di  Canne,  dovo 
perirorno  assai  migliaia  di  Romani,  né  se  ne 
salvarono .  che  pochi^  i  quali  si  ricovrarono» 
fuggendo,  in  Canusio,  ^  e  credeasi  che  Anni- 
bale fosse  per  andarstee  dirittamente  a  Ro>* 
ma,  abbattuto  già  avendo  il  maggior  numero 
delle  forze  Romane,  Marcello  prima  di  tutto 
mandò  dalle  sue  navi  a  costudir  la  città  mille 
e  5oo  soldati:  indi  con  decreto  del  senato 
passò  a  Canusio  e,  tolti  seco  tutti  quelli,  che 
là  eran  concorsi,  li  trasse  fuor  de'  ripari,  non 
volendo  lasciare  il  paese  in  abbandono  a'  ne<- 
micL  I  principali  e  più  valorosi  Romani  era-  ' 
no  già  per  la  maggior  parte  restati  morti  in 
quella  battaglia;  e  in  quanto  a  Fabio  Mas- 
simo,, era  bensì  tenuto  in  grandissima  esti- 
mazione p^r  fede  ^  per  prudenza,  o>a  quel  suo 
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essere  Unto  circonspetto  e  riflessÌTÓ,  pei-  Don 
esporsi  a  rìschio  Teruno,  Teniva  a  dargli  tac- 
cia di  pigro  e  di  poco  animoso  in  ìotra- 
prender  le  cose.  Peasando  però  i  Romani 
che  quanto  <  questi  atto,  era  a  tenersi  in  si- 
curezza ,  altretUDto  inetto  capitano  si  fosse 
per  assalire  i  nemici  e  respingerli,  ricorrea- 
Qo  a  Marcello  e  temperando  e  unendo  insie- 
me il  coraggio  e  1'  operativa  prontezza  di  luì 
culla  circospezione  e  prevedimento  di  Fabio, 
alle  volte  li  creavano  amendue  consoU  uni- 
tamente e  alle  volte  ne  mandavano  l' uno 
qoDsolo,  e  l' altro  proconsolo.  E  Posìdonio 
racconta  che  Fabio  chiamato  era  scado  e 
Marcello  spada:  e  lo  stesso  Annibale  soleva 
dire  eh'  egli  temeva  Fabio  come  pedagogo  e 
Marcello  come  nemico;  perocché  da  questo 
gli  veniva  arrecato  daiiuo,  da  quello  gli  si 
impediva  il  poterne  arrecare.  Dopo  la  vitto- 
ria di  Annibale,  vagando  qua  e  là  i  soldati 
suoi  con  molta  confidenza  e  dissolutezza , 
Marcello  andava  prima  facendosi  addosso  a 
quelli,  che  sbandali  erano  e  che  si  distende- 
vano per  la  campagna,  e  ne  facea  strage,  di- 
mìnacndo  cosi  le  forze  del  medesimo  Anni- 
bale poscia  pertossi  a  soccorrer  Napoli  e  Nola 
confermò  vie  maggiormente,  i  INapolitanì, 
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che  già  da  per  se  stessi  costanti  erano  in  vo- 
lersene star  co'  Romani.  Bfa  entrato  in  Nola, 
vi.trilYÒ  dissensione  tra  il  senato  ed  il  po- 
polo, il  quale  favoreggiava  Annibale,  né  po- 
tea  già  il  senato  più  reggerlo  o  tenerlo  a 
freno  ;  imperciocché  eravi  un  cert'  uomo,  per 
ischiatta  de' principali  della  città  e  per  va- 
lore cospicuo,  il  quale  avea  nome  Bandio: 
costui,  combattuto  avendo  nella  battaglili  di 
Canne  con  bravura  ammirabile  e  avendovi 
uccisi  molti  Cartaginesi,  trovato  fu  poi  tra 
gli  estinti  con  tutto  il  corpo  coperto  di  frec- 
ce, onde  meravigliatosi  Annibale  di  un  tanto 
valore,  non  solo  il  rimise  in  libertà  senza 
riscatto,  ma  in  oltre  il  regalò  e  contrasse 
con  esso  lui  amicizia  e  dritto  di  ospitalità. 
Per  corrispondere  adunque  Bandio  al  rice- 
vuto favore,  uno  era  di  quelli,  che  avean 
maggior  propensione  ad  Annibale,  e  valida- 
mente sostenendo  il  popolo,  il  conduceva  a 
ribellarsi  Con  tutto  ciò  non  credea  già  Mar- 
cello ,  che  pia  cosa  fosse  il  toglier  la  vita 
ad  un  personaggio  cotanto  insigne,  il  qua- 
le voluto  aveva  intervenire  a'piii  grandi  e 
perigliosi  combattiiuenti  insiem  co' Romani j 
ma,  essendo  esso  Marcello  per  natura  umano 
f  nel  trattare  e  nel  conversare  hen  atto  a 
VCL.  tr  17 
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persuadere  e  a  catlWarsi  gli  animi,  qnantuil^ 
que  fosser  d'indole  ainbiziusa  e  superba,  Te- 
neodo  una  volta  salutalo  da  Bandiu,  lo  ia- 
terrogù  chi  egli  si  fosse,  non  perchè  da  gran 
tempo  noi  conoscesse,  ma  perchè  cercava  mo- 
tivo e  prelesto  d' interienersi  con  lui.  Quando 
però  questi  risposto  gli  ebbe  d'  esser  Lucio 
Baudio,  Marcello  ,  mosirandosi  lutto  allegi-o 
e  facendo  atti  di  mcravij^lia.  Forse  y  disse, 
auel  Bandio  sei  tu,  di  cui  mottissimo  in 
Roma  favellasi  per  le  azioni  fatte  nella  bat' 
taglia  di  Canne  e  per  essere  staio  il  solo, 
che  abbandonato  non  abbia  il  consolo  ^ni- 
Uo^  riparando  colla  propria  persona  e  ri' 
cevendo  sovr  essa  la  maggior  parte  delle 
frecce  a  quello  dirette?  i^muA'i  Bandi», "aven- 
dogli detm  essere  appunto  egli  quel  desso, 
e  nioslrate  alcune  delle  cicatrici,  che  aveva, 
E  cAe?  soggiunse  Marcello: /^^rtonifo  tu  se- 
gni  tali  dell'  amioisia  tua  verso  noi ,  subi- 
tamente non  ti  ci  sei  tu  presentato  ?  For-^ 
se  ti  sembriam  noi  malignile  credi  cke  corn^ 
pulsar  non  serpiamo  la  virtù  di  quegli  ami- 
ci, che  in  onore  tenuti  sono  perfin  da  ne- 
mici medesimi?  Dettegli  amorosamente  U4 
cose  e  presol  per  mano  ed  accareEzatoloi  sii 
fece    dono    di    un    cavallo    da    guerra    e   di 
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cinquecento  dramnie  d'argento.  D'allóra  in 
poi  fiandio  stette  mai  sempre  al  fianco  di 
Marcello  e  se  gli  fece  compagno  nell'armi, 
^alesatore  e  acèusator  severissimo  di  quelli 
della  contraria  fazione.  Costoro  erano  molti 
e  divisato  aveano,  come  i  Romani  uniti  fos- 
sero contro  i  nemici,  di  depredare  eglino  le 
loro  bagaglie.  Per  la  qual  cosa,  messi  Mar-* 
cello  in  ordinanza  i  soldati  suoi  dentro  della 
città,  collocò  la  salmeria  presso  le  porte  e 
proibir  fece  dal  banditore  a'  cittadini  di  Nola 
r  avvicinarsi  alle  mura.  Il  non  veder  dunque 
armi  in  alcuna  parte  trasse  Annibale  ad  ap« 
prossimar  le  sue  genti  meno  ordinatamente, 
supponendo  egli  che  la  città  piena  fosse  di 
sconvolgimento  e  di  turbolenza.  Ma  in  que-w 
sto  mentre  facendo  Marcello  spalancar  quel- 

• 

la  porta,  presso  la  quale  s'era  egli  messo, 
uscì  fuori  co' più  valorosi  della  cavallerìa  e, 
assalito  il  nemico  di  fronte,  attaccò  la  zuffa. 
Dopo  breve  spazio  usci  da  un'altra  porta 
r  infanterìa,  correndo  e  mettendo  alte  grìda: 
e  in  appresso  pure^  mentre  Annibale  inteso 
era  à  spartir  1'  armata  per  sostenere  l'assalto 
dairuna  e  dall'altra  banda>  aprìssi  la  terza 
porta  e  ne  sorti  il  resto  della  milizia  e  si 
gittò  da  o^i  parte  sopra  i  nemici,  i  quali 
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ibi^tdti  erano  per  l' ìnaspetuto  tTrenimento 
e  male  sapevano  già  difendersi  contro  ì  pri- 
mi assalitori,  dopoché  erano  lor  sopraTrenuù 
i  secondi.  La  prima  volta  fu  allora  che  i 
soldati  di  Annibale  cedettero  il  campo  a*  Ro- 
mani e  sospinti  furono  con  gran  pànra,  e 
riportando  ferite,  negli  allog^amenti,  XMcesi 
che  uccìsi  ne  restarono  sopra  cinquemila  e 
che  dalla  parte  de'  Romàni  non  perirono  piii 
di  cinquecento  persone.  Li?io  però  non  af- 
ferma che  questa  sconfitta  fosse  cotanto  gran^ 
de,  né  che  vi  morissero  tanti  nemici,  ma  dì-* 
ce  bene  che  quindi  s*  acquistò  Marcello  una 
somma  gloria  e  che  i  Romani  dall'  abbatti- 
mento e  dalle  calamità,  in  cui  si  troTavano, 
presero  dopo  quella  battaglia  un  meravìglio' 
so  coraggio,  reggendo  che  combattevano  con- 
tro un  nemico,  che  ÌDespuguabil  non  era, 
ma  tale  che  poteva  anch'  egli  venir  messo  in 
rotta.  In  f^raz.ia  di  quella  gloria  pertanto  acqui- 
statasi allora,  perito  essendo  poi  uno  de' con- 
soli, il  pifirt'chiamava  Marcello,  ch'era  lon- 
tano, a  iitrare  in  luogo  del  morto  e,  mal 
.grado  iJi  flbtrati,  dllToi-ir  fece  i  comizii 
onsolari  ^M  tornalo  si  foss'  egli  dal  cam- 
coiisolo  a  pieni  voti, 
rendo  Giove    tonato  ». 
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ebliesi  ciò  da'  sacerdoti  per  un  segno  di  mal 
«uguriot  pure  non  sapevano  essi  risolversi  di 
manifestamente  opporsi  a  quella  elezione  per 
timorcj  che  avevan  del  popolo;  ma  da  per 
se  medesimo  rinunziò  Marcello  al  consolato. 
Non  si  scansò  già  per  questo  dal  comandar 
la  milizia^  ma  nominato  proconsolo  e  anda» 
tosene  di  bel  nuovo  a  Nola ,  dov'  era  V  ac- 
campamento j  malmenava  coloro,  che  il  par- 
tito sostenuto  avevano  de' Cartaginesi.  Essen- 
do però  corso  Annibale  a  soccorrerli  contro 
Marcello,  Marcello  stesso,  da  lui  provocata 
a  venire  a  battaglia,  cimentar  non  si  volle; 
ma  quando  poi  ebbe  Annibale  mandata  la 
maggior  parte  dell'  armata  a  foraggio  e  piii 
non  s' aspettava  di  dover  combattere^  Marcel- 
lo usci  fuori  e  se  gli  fece  sopra  coli' infan- 
teria, che  fornita  egli  aveva  di  lunghe  lance, 
usate  in  battaglia  navale,  ed  iustrutta  a  tor 
di  mira  e  a  ferir  da  lontano  i  Cartaginesi, 
che  non  erano  già  lanciatori,  ma  usavano  so- 
lo brevi  punte,  le  quali  non  coglievano  che 
da  vicino;  e  per  questo  sembra  che  quanti 
di  costoro  si  azzuffarono  co' Romani  stati  sie- 
uo  costretti  a  voltar  le  spalle  e  darsi  ad  una 
fuga  precipitosa  colla  perdita  di  cinquemila 
persone,  che  ivi  restarono  uccise^  e  di  quattrg^ 
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elefaDti  uccisi  anch'  essi  e  di  altri  due  presi 
Tifi.  Ciò  poi,  che  moltissimo  rilevava,  si  fa 
che  il  terzo  giorno  dopo  il  conflitto  più  dì 
trecento  cavalieri,  fra  Iheri  e  Numidi,  e  ab- 
bandooarono  i  CarUginesi  e  sen  vennero  to- 
lootarìameote  a'Romaoì;  cosat  che  ad  Anni- 
bale fiuo  allora  non  era  mai  piii  avvenuta , 
il  quale,  benché  formato  avesse  quel  suo  bar- 
barico esercito  di  genti  varie  e  dì  diverso  co- 
stume>  r  aveva  nulla  ostante  conservato  sem- 
pre concorde  ed  unanime  per  moltissimo  tem- 
po. Questi  cavalieri  pertanto  si  mantennero 
continuamente  fedeli  e  allo  stesso  Marcello 
e  agli  altri  comandanti,  che  furono  dopo  di 
lui.  Marcello,  creato  consolo,  per  la  terza  vol- 
ta navigò  in  Sicilia.  Imperciocché  i  prosperi 
successi,  avuti  da  Annibale  in  guerra,  aveano 
di  bel  nuovo  soUevati  i  Cartaginesi  in  ispe- 
ranza  di  conquistare  quell'isola, massimamen- 
te essendo  i  Siracusani  in  dissensiuue  e  scoii- 
volgimento  dopo  la  morte  di  Geronimo,  loro 
tiranno,  e  per  ciò  Ì  Routini  vi  aveano  di  già 
mandata  mi' armata,  comandante  della  quale 
era  Appio. 

Assunto  avendo  Marcello  il  governo  dì 
quest'  armala,  vennero  a  gcttarscgli  a'  piedi 
molli  Romani,    clie  incontrata  avevano  una 
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COSÌ  fatta  sventura.  Di  quelli,  die  avean  com- 
l)attuto  contro  di  Annibale  a  Canne,  altri  se 
II'  eran  fuggiti  ed  altri  stati  eran  fatti  prigio- 
ni, il  numero  de'  quali  era  si  grande,  che  sem-* 
brava  che  a' Romani  restata  non  fosse  piii 
neppur  tanta  gente  da  poter  difender  le  mu* 
ra:  ma  pur  loro  avanzava  ancora  tanto  di  co* 
raggio  e  di  magnanimithy  che,  volendo  An- 
nibale restituire  ad  essi  i  prigioni  per  poco 
prezzo,  ricusarono  eglino  di  riscattarli,  né  si 
curarono  che  altri  uccisi  ne  fossero,  altri  ne 
fosser  venduti  fuor  dell'Italia:  e  in  Sicilia 
mandarono  tutti  quelli,  che  salvati  si  eran 
fuggendo,  e  comandando  loro  di  non  tornarse- 
ne mai  più  io  Italia,  finché  vi  si  guerreggiasse 
contro  di  Annibale.  Questi  adunque,  essendo 
là  giunto  Marcello ,  corsero  in  folla  a'  suoi 
piedi,  e  prostesi  per  terra,  chiedendogli  con 
molte  grida  e  con  lagrime  di  ottenere  ancora 
posto  onorevole  nella  milizia,  promettendogli 
di  far  poi  vedere  co'  fatti  come  la  fuga,  alla 
quale  essi  allora  dati  si  erano,  avvenuta  era 
piuttosto  per  una  qualche  cattiva  fortuna,  che 
per  mancanza  di  valore.  Marcello  adunque, 
preso  per  essi  da  compassione,  scrisse  al  set 
nato,  domandandogli  di  poter  sempre  surrogar 
essi  a  que'soldatii  che  gli  andasser  mancando. 


ti 


11  senato,  dopo  aver  mollo  ragionalo  su  qae^"^ 
8lo  proposUo,  dccielò  non  aver  bisogno  ì  Ro- 
mani di  uomini  così  vigliacchi  per  gli  affari 
della  repubblica  e  che,  se  Marcello  volea  pon^^ 
servirsene,  costoro  non  dovesser  poi  conseà^V 
guire  dal  lor  capiliino  né  corona,  né  premio 
alcuno  di  quelli,  che  prescritli  sono  a]  valor 
militare.  Increhhe  altamente  un  tal  decreto  a 
Marcello;  e  al  suo  ritorno  dopo  la  guerra  di 
Sicilia  si  richiamò  col  senato,  perchè  non  gli 
Avesse  voluto  concedere,  in  grazia  delle  mol- 
le e  grandi  sue  imprese,  di  sollevare  da  quel- 
la sventura  una  qiianliià  sì  numerosa  di  cit" 
ladini.  Allora  pertanto  in  Sicilia,  per  gli  ol- 
traggi ricevuti  da  Ippocrate,  capitano  de' Si- 
racusani (il  quale,  favoreggiando  i  Cartaginesi 
e  cercando  di  acquistarsi  quindi  il  doiuinio 
dell'  isola,  uccisi  avea  molti  Romani  sul  ter- 
ritorio de'Leontìni)  assediò  e  prese  a  viva 
forza  la  città  de'  Leontini  medesimi ,  senza 
però  offender  punto  veruno  di  essi,  ma  fa- 
cendo flagellare  ed  uccidere  qaauti  disertori 
vi  potè  cogliere.  Quindi  ^  avendo  Ippocrate 
fatta  precorrer  voce  in  Siracusa  che  Marcel- 
lo faceva  man  bassa  de'  Leontini,  ed  essendo 
poscia  andato  egli  addosso  aiSiracusani^men- 
tre  questi  in  costernazione  erano  per  una  tal 
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nuoYa>  ed  essendosi  impadronito  della  città, 
Marcello  mosse  con  tutto  V  esercito  e  s' in* 
camminò  alla  volta  di  Siracusa  ;  e  accampa- 
tosi poco  distante,  vi  mandò  ambasciadori  j 
che  desser  cpntezza  del  modo^  col  quale  stati 
eran  trattati  i  Leontini,  ben  diverso  da  quella 
voce,  che  ivi  era  sparsa.  Ma  ciò  non  giovan- 
do nulla,  né  prestandogli  punto  fede  ì  Si- 
racusani^ sopra  de'  quali  prevaleva  Ippocrate, 
si  risolse  di  muovere  assalto  alla  città  dalla 
terra  e  dal  mare^  e  facendo  che  Appio  si 
avanzasse  coli' infanteria,  egli  con  sessanta 
quinqueremi,  cariche  di  ogni  maniera  d'ar- 
mi e  di  saettame  e  con  una  gran  macchina 
posta  sopra  otto  navi  legate  insieme,  andava 
accostandosi  al  muro,  confidatosi  nella  quan- 
tità degli  attrezzi,  nella  magnificenza  dell'ap- 
parato e  nella  stima,  in  cui  sapeva  esser  egli 
tenuto.  Ma  queste  cose  non  contavan  punto 
rispetto  ad  Archimede  e  alle  di  lui  macchi- 
nazioni, alcuna  delle  quali  già  non  propone- 
vasi  egli  t)ome  fattura,  che  meritasse  studio 
ed  applicazione^  ma  èrano  per  la  maggior 
parte  scherzi  ed  accessorii  della  geometria, 
eh'  egli  professava,  essendosi  da  prima  Archi- 
mede lasciato  persuadere  dalle  istanze  del  re 
Gierone  a  rivolgere  alcun  poco  quell'arte  sua 
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dalle  coutemplftzioni  della  mente  alle  cose 
corporee  e  a  fare  in  qualche  modo  ptli  evi- 
dentemente apparire  anche  alle  persone  vol- 
gari i  suoi  pensamenti  per  la  via  del  senso, 
unendoli  a  cose,  che  fossero  dì  un  qualche 
USO'  Imperciocché  i  primi  inventori  di  que- 
sta cosi  esumata  e  decantata  arte  meccanica 
furono  Eudosso  ed  Archita,  dando  cosi  or- 
namento e  vaghe»a  alla  geometria  e  forti- 
ficando con  organici  esemfM  e  sensibili  que' 
problemi,  che  agevolmente  dimostrar  non  si 
possono  col  rasiocinto  ed  in  pratica  ;  come 
il  problema  intomo  alle  due  medie  propor*' 
zionaH,  il  quale  h  fondamento  necessario  per 
molte  altre  dimostraùonì,  dichiarato  fu  da 
amendue  loro  col  mezzo  di  strouure  organi- 
che, adattando  certi  strumenti,  che  si  chia- 
mano mesolabi,  tratti  da  sezioni  e  da  linee 
curve.  Ma  poiché  Platooc  se  la  prese  con- 
tro loro,  come  persone,  che  rovinavano  e 
guastavano  tulio  il  buono  della  geometrìa , 
la  quale  dalle  cose  incorporee  e  intellettuali 
i  cost  a  rifugiarsi  alle  sensil>ili  e  a  far 
«o  de' corpi,  pe' quali  richiedesi  molla  e  no- 
:  operazione  manuale  e  servile ,  restò  la 
:<WaTra  degradata  e  separata  dalla  geome- 
iveauta  una  delle  arti  militari,  tenuta 
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fu  lungo  tempo  io  dispregio  dalla  filosofia. 
Archimede  pertanto  scrisse  una  volta  al  re 
Gierone,  amico  e  parente  suo,  questa  propo- 
sizione :  che  con  una  data  forza  possibile  è 
di  smuovere  qualunque  dato  peso:  e  millan-* 
tai^dosi  sulla  sicurezza  della  dimostrazione^ 
s'  avanzò  a  dirgli  che^  s' egli  avesse  un'  altra 
terra»  passando  esso  in  quella,  gli  darebbe 
r  animo  di  Smuover  ques'ra.  Meravigliatosi  dì 
ciò  Gierone,  il  pregò  di  far  vedere  in  opera 
un  sì  fatto  problema  e  di  mostrare  mossa  d^ 
una  picciola  forza  una  qualche  gran  mole. 
Per  lo  che  Archimede,  comperrta  una  grossa 
nave  da  carico  di  quelle  del  re  e  fattala 
trarre  a  terra  con  gran  fatica  e  a  forza  di 
mano  e  caricatala  di  molti  uomini  e  del  so* 
lito  peso,  sedendo  egli  in  disparte  e  moven* 
do  non  già  con  violenza,  ma  agiatamente 
colla  propria  mano  certo  principio  di  un  ar« 
gano  a  molte  funi,  la  fece  scorrer  per  terra 
con  tutta  placidezza  e  senza  rimbalzi,  non 
altrimenti  che  se  andata  fosse  per  acqua.  Il 
re  quindi,  riinaso  attonito,  considerato  il  po- 
tere di  queir  arte,  persuase  Archimede  a  for- 
margli macchine^  che  servissero  e  per  assalto 
e  per  difesa  in  ogni  maniera  di  assedio  e  di 
breccia.  Tai  macchine  però  non  furono  già 
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messe  in  uso  da  Gìerone,  il  quale  risie  per 
lo  più  loDtano  dalla  guerra  e  in  rìposoj  ma 
beo  furODO  allora  opportuni  al  bisogno  dei 
Siracusani  quegli  allesiimeDÙ  e  cogli  allesù- 
menù  ancbe  l' artefice.  Quando  i  Romani  a- 
dunque  aTanaati  ai  furono  da  due-  partì  ad 
attaccar  la  cittìi,  il  timore  mise'in  costema- 
lione  i  Siracusani,  che  taciturni  si  stavano, 
non  pensando  essi  di  poter  oppor  nulla  ad 
una  possanza  e  ad  uno  sforzo  si  grande.  Ma 
non  sì  tosto  ebbe  Archimede  tratte  fuori  e 
diceste  le  macchine  sue,  che  mandata  fu 
coatro  de'  pedoni  ogni  maniera  di  saettame 
e  sassi  di  smisurata  grandezza,  i  quali  gita 
calavano  con  incredìbile  rombo  e  velociti, 
né  vi  era  chi  sostenere  e  riparar  ne  pote»- 
se  l'impeto  e  il  peso,  ma  rovesciati  restavano 
afToUatamente  quanti  vi  erano  sotto  é  messe 
in  disordine  e  in  confusione  le  schiere.  Io 
quanto  alle  navi  poi,  sleiidevansi  tutto  d'  un 
tratto  sopra  di  esse  fuor  delle  mura  ben  lun- 
ghe travi,  le  quali  parte  uè  facevano  andare 
a  fondo  per  la  violenza,  con  che  dall'  alto 
premevaule,  parte  ne  levavano  dalla  banda 
della  prora  con  mani  di  ferro  e  con  rostri 
faiù  in  forma  di  bacco  di  gru  e  le  tuffavaa 
nel  mare  da  quella  della  poppa,  o  con  iugegnia 
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clie  le  traean  verso  al  di  dentro  e  facevanle 
girare  intorno,  le  fracassavano  nelle  rocce  e 
negli  scogli,  che  spuntavan  fuori  sotto  le  mu-* 
ra,  e  insieme  ne  schiacciavan  coloro,  ch'erano 
in  esse:  e  sovente  vedeasi  spettacolo  spavente- 
vole di  alcuna  nave,  che,  levata  in  alto  fuori 
del  mare,  qua  e  là  dondolava  e  rotavasi  intor- 
no^ finché,  gittati  via  e  scagliati  lungi  da  se  gli 
uomini,  ohe  in  essa  erano^  venia  finalment^^ 
tutta  vuota  a  battere  e  a  rompersi  nella  mura- 
glia o  a  precipitar  glii,  rilassatisi  gli  ordigni|» 
onde  afferrata  era  e  sostenuta.  Alla  macchina 
poi,  che  Marcello  avanzava  su  quelle  navi  ì» 
sieme  connesse,  la  quale  chiamata  venia  Sam- 
1>uca  per  certa  simiglianza,  che  aveva  la  sua 
forma,  collo  strumento  musico  di  questo  no- 
me, mentre  era  ancor  distante  dal  muro,  verso 
il  quale  movea,  avventato  fu  un  sasso  del  pe^ 
so  di  dieci  talenti  e  dopo  questo  il  secondo 
ed  in  seguito  il  terzo,  i  quaU«  cadendole  sopri^ 
con  gran  fracasso  e  scroUamento  della  mac- 
china stessa,  ne  .sbrizzaron  la  base  e  scosse- 
ro ed  istaccarono  la  connessione  delle  navì^ 
che  la  sMteneanOj  di  modo  che,  restando  per- 
plesso Marcello,  si  ritirò  subitamente  co'  le- 
gni suoi  e  mandò  dicei^ido  a'pedoùi    che  H 
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ritirassero  anch'essi  (i).  Tenuto  quiad!  coni- 
tiglio,  deliberarono  d' inoltrarsi,  se  mai  fosse 
fioscibile,  sotto  le  mura  durante  la  notte; 
imperciocché,  essendo  le  maccbìnei  che  usa- 
va Archimede,  fatte  iu  maniera,  che  imprì- 
meano  gran  forza  in  ciò,  che  sca^liaTano,  sca- 
gliato  avreblier  lontano  al  di  sopra  dì  essi, 
e  i  colpi  sarebbero  stati  del  tutto  vani  ed 
ineflGcaci,  non  essendo  gli  assalitori  in  quella 
distanza,  che  si  richiedeva  perchè  veni&scr 
feriti.  Ma  già  da  molto  tempo,  com'  è  pro- 
babile, preparate  egli  avea  altre  macctùne 
acconce  a  scagliare  ad  ogni  distanza  e  trovi 
non  mollo  grandi  e  corti  dardi.  A'  molli  e 
spessi  fori  poi,  che  fatti  egli  aveva  far  nelle 
mura,  presentate  eran  balestre,  che  non  fa- 
ceano  gik  lunga  tirata,  ma  ferian  quelli,  che 
si  avvicinavano,  sen/achè  i  nemici  veder  le 
potessero.  Dopoché  adunque  accostati  sì  fu- 
roDO  al  muro  colla  lusinga  di  esser  ivi  bea* 
rìparaù,  sentendosi  pur  ancora  sotto  UDa  in- 
finità di  dar£  e  sotto  le  percosse  de' sassi, 
che  venian  loro  a  cadere  sul  capo,  quasi  Ax 

(i)  AttcAsiì  cha  ninno  antico  aatòtB  e  preciJInenU  ai 
Polibio,  ni  lÀTÌo,  ni  Plntafco  fiuno  ntcnaiona  4*glì  apAO- 
chi  uBtorii,  co'  qnnli  pTetandeii  che  Arcliimed*  inceadiautt 
la  flolta  roiuBoa.  D'oocie  mai  dunque  i  TthuU  un»  lai  uà*. 
(liiìom  Bcaia  foudaueiilo? 
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Ogni  parte  del  muro  stesso  venisse  la  tem-> 
pesta  perpendicolarmente  sovr'  essi  gittata, 
trar  si  dovettero  in  dietro,  seguendo  pure, 
mentrechè  si  ritiravano,  a  venir  colti  da  al* 
tra  tempesta,  che  scagliata  venia  lor  da  lon- 
tano. Per  la  qual  cosa  gran  quantità  di  essi 
peri  e  sfracellate  restarono  ben  molte  navi, 
senzaobè  per  contrario  potessero  eglino  dan« 
neggiar  in  nulla  i  nemici;  imperciocché  Ar-- 
chimede  fabbricata  aveva  la  maggior  parte 
degli  ordigni  suoi  in  luogo,  che  coperti  eraa 
dal  muro,  e  parca  propriamente  che  i  Ro^ 
mani  facessero  guerra  contro  gli  Dei,  venen^ 
do  a  cader  sopra  loro  una  quantità  infinita  di 
mali,  senzachè  si  vedesse  donde  fossero  mos* 
sL  Ciò  nulla  ostante  Marcello  ne  scampò  sal- 
vo e,  motteggiando  gli  artefici  e  gF  ingegneri 
suoi  proprii^  Non  risiarem  noi,  diceva,  dal 
guerreggiare  contro  questo  geometro  Bria^ 
reo,  che,  ai  tuffando  le  nostre  navi  nel  ma^ 
re,  quasi  bicchieri  per  attignere ^  e  schiaffeg- 
giando la  Sambuca  nostr{i,  c^  respinse^  così 
scherzando,  con  tanto  nostro  rossore,  e  su^ 
pera  i  favolosi  Centomani,  gittandoci  con-' 
tro  tutto  in  un  tempo  cotanto  saettarne  f 
Cònciossiachè  non  erano,  per  vero  dire^  tutti 
gli  altri  Siracusani»  che  il  corpo  degl' ingegni 
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d*  ArcUmed&i  ed  egli  era  U  aola  aninuis  che 
dava  regola  e  moto  a  ogni  cosa,ineDtrtt  la  cit- 
U,  riposte  lasciando  tdtte  le  altr*aniu>  non  fa- 
ceva uso  allora  se  non  se  di  quelle  di  Ini  e 
per  difendersi  e  per  olBendere.  Finalmente  reg- 
gendo Marcello  ì  Aomanì  cosi  apavenud,  che 
alla  vista  sola  di  una  sotdl  corda  o  di  ana 
picciola  trave,  che  stesa  fosse  sul  miu-o,  vol- 
gean  le  spalle  e  fuggiano,  gridando  essere  ivi 
una  qualche  macchina  mossa  da  Archimede 
contro  di  loro,  deliberò  di  desistere  afiatto 
da'  comhattimenti  e  dagli  assalti,  sperando  di 
poter  prender  poi  la  città  col  tenerla  asse* 
diata.  Era  pertanto  Archimede  fornito  di  tal 
nobilUi  e  profondità  di  mente  e  sì  &tta  do- 
vizia avea  di  specnlazioni,  che  non  degnò  di 
lasciar  nulla  di  scritto  intomo  a.  que'  suoi  la- 
vori,  che  pur  gli  acquistarono  nome  e  glo- 
ria di  un  certo  ,  dou  dico  umano ,  ma  di- 
vino, sapere;  e  tenendo  egli  per  cosa  ignobi- 
le e  vile  l'industria  circa  ì  lavori  meccanici 
ed  in  generale  ogni  altra  arte,  che  trattata 
sia  fW»  hiaogno,  pose  ogni  studio  e  ambizioa 
ava  quelle    cose    solamente ,    la   bellezza 

Uen/.a   delle  quali    mista    uon   è   col- 
allc  quali  paragonar  non  se  ne 
^allra  e  nelle  qnali  contendono  di 
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preminenza  la  materia  e  la  dimostrazione , 
r  una  per  la  grandezza  e  per  la  bellezza  sua^ 
l'altra  per  l'esatta  certezza  e  per  la  forza 
sua  convincente.  Imperciocché  non  possono 
trovarsi  in  geometria  più  difficili  e  più  gravi 
quistioni,  scritte  ed  esposte  con  elementi  più 
semplici  e  più  chiari  di  quello  ch'abbia  fat- 
to Archimede:  il  che  riferiscono  alcuni  alla 
.buon'  indole  dell'  ingegno  suo  e  alcuni  altri 
pensano  che  riferir  debbasi  all'  eccessiva  fa- 
tica>  eh'  ei  vi  metteva^  per  far  che  ogni  cosa 
paresse  fatta  appunto  senza  fatica  ed  agevol-* 
mente.  Conciossiachè  talun  forse  in  qualche 
proposizione,  per  quanto  cercasse,  trovar  non 
potrebbe  la  dimostrazion  da  se  stesso;  ma 
come  veduta  e  intesa  l'abbia  esposta  da  lui, 
si  dà  tosto  a  credere  che  anch'  egli  potuto 
avrebbe  trovarla  :  per  cosi  piana  strada  e  spe- 
dita conduce  egli  alle  sue  dimostrazioni.  Né 
vuoisi  già  negar  fede  a  ciò,  che  si  racconta 
di  lui ,  che  cioè  allettato  sempre  da  una 
certa  sua  domestica  e  famigliare  Sirena ,  si 
dimenticava  per  fin  di  mangiare,  né  si  pren- 
dea  più  cura  veruna  del  corpo;  onde  tratto 
spesse  volte  per  forza  ad  ungersi  e  ad  usare 
de'  bagni,  delineava  su'  focolari  figure  geo- 
metriche e  tirando  andava  linee  col  dito  per 
VOL.  IV  i8 
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V  untarne,  clie  aveva  sul  proprio  suo  corpo? 
a  tal  segui)  preso  era  dal  piafore  di  rfuella 
gcienza  e  veramente  invasalo  dal  furor  delle 
muse.  Quantunque  poi  sìa  stato  egli  inventore 
dì  molti  e  bei  ritrovati,  dicesi  nulla  ostante 
ch'egli  pregasse  gli  amici  e  ì  parenti  suoi 
di  non  voler,  quand'ei  fosse  morto,  porre 
sopra  il  sepolcro  suo  altro  che  un  ciltudro, 
contenente  una  sfera,  scrivendovi  la  propor-, 
zione,  che  passa  tra  il  solido  continente  e 
quel  ronienuto.  Tale  essendo  aduntjue  Ar- 
chimede, cuDservu^  quanto  fu  da  se,  iuco- 
peraliile  se  stesso  e  la  città  sua.  Durante 
tuttavia  quell'assedio, Marcello  andò  a  pren- 
dere a  viva  forza  Megara  ,  città  di-lle  anti- 
chissime di  Sicilia  ,  e  prese  pure  ad  AciU 
gli  alloggiamenti  d' Ippocrato  e  gli  uccise  più 
di  ottomila  soldati,  facendosi  loro  sopra,  men- 
tre si  trint;eravano:  scorte  e  saccheggiò  mol- 
ta parte  della  Sicilia,  ribellò  molte  città  «' 
Cartaginesi  e  vincitor  fu  in  tutti  i  conflitti 
coirtro  quelli,  che  osarono  di  fargli  fronte. 
In  progresso  di  tempo,  preso  avendo  e  fatto 
prigione  un  certo  Danippo  spartano,  A  quale 
partito  erasi  in  nave  da  Siracusa,  e  chieden- 
do i  Siracusani  di  riscattarlo,  meutre  spesse 
volte  sopra  questo  si  abboccavano  e  trattavaDO 
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jinsieme,  osservò  Marcello  una  certa  torre, 
elle  negligentemente  custodita  era,  nella  qua- 
le si  potea  benissimo  far  entrare  uomini 
di  nascosto,  avendo  un  muro^  sopra  cui  di 
leggieri  vi  avrebber  potuto  salire.  Poiché  a- 
dunque  coli'  essersi  avvicinato  spesso  a  quel- 
la torre  in  occasione  di  tener  colloquio  su 
quel  proposito  cogli  assediati,  n'ebbe  egli  be- 
ne squadrata  e  messasi  in  mente  l' altezza  e 
preparate  ebbe  scale  corrispondenti,  coglien- 
do il  tempo,  in  cui  celebravano  i  Siracusani 
una  festa  in  onor  di  Diana  e  tutti  abbando- 
nati si  erano  al  vino  e  a'  divertimenti,  non 
pure  occupò  la  torre>  senzachè  se  ne  avve- 
dessero, ma,  prima  che  spuntasse  il  dì,  empi 
d' armi  al  d' intorno  le  mura  e  ruppe  una 
porta  dell'  Essapilo.  Quando^  accorgendosene 
poi  i  Siracusani,  cominciarono  a  scuotersi  ed 
a  tumultuare ,  egli ,  facendo  in  uno  stesso 
punto  suonar  trombe  per  ogni  dove ,  mise 
in  loro  un  così  grande  spavento,  che  si  die- 
dero a  fuggire  qua  e  là,  supponendo  già  che 
pili  non  rimanesse  parte  alcuna  della  città, 
che  non  fosse  presa:  eppure  rimaneva  anco-' 
ra  quella  parte,  eh'  è  la  più  bella  e  la  piùt 
forte,  la  quale  si  chiama  Acradina;  e  non 
era  presa  per  esser  cinta  di  niuro    separato 
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Hall' cslerdo  della  cutb:uiia  {)arie  vìcu  delta 
la  cilià  nuova,  l'altra  detta  vieii  Tiche.  Cosi 
staudo  le  cose,  Marcello  nello  spuntare  del 
l'ionio  entrò  ticll'  Essapilo  fra  le  acclamazio- 
ni di  tutti  gli  alni  capitani  suoi.  Ma  dicesi 
ch'egli,  mandando  poi  giù  dall'alto  Io  sguar- 
do e  mirando  intorno  la  grandezza  e  la  bd- 
lezsa  di  quella  città,  versò  molte  lagrime, 
compassionandola  sopra  ciò,  ch'era  per  ac- 
cadcrle,  e  considerando  com»;  fra  poco  ridot- 
ta sarebbe  in  ben  altra  forma  da  quella,  che 
allora  aveva,  guastata  venendo  dall'esercito 
suo.  Conciossiachè  uon  eravi  capitano  alcu- 
no, che  usasse  di  opporsi  a' soldati,  i  quali 
chìcdeano  che  fosse  loro  conceduto  di  met> 
terla  a  sacco*  e  molti  faceano  anche  istanza, 
perchè  fosse  data  m  preda  alle  fiamme  e 
smantellata  del  tutto:  ma  a  tali  istanze  Mar- 
cello nOD  volle  punto  aderire  e  assai  dì  ma- 
la voglia  e  con  gran  fatica  s*  indusse  a  per- 
metter loro  di  far  bottino  delle  ricchezze  e 
degli  schiavi  eoa  assoluta  inibizione  dì  non 
toccare  le  persone  libere  e  di  non  uccidere, 
né  oltraggiare,  né  render  schiavo  alcuno  de' 
Siracusani.  Ma  quantunque  si  fosse  egli  por- 
tato con  tanta  moderazione,  ciò  nulla  ostan-i 
te  pareagli  che  fosse  ancor  troppo  graye  la 
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sciagura,  alla  quale  soggetta  andava  quella 
città;  e  ìa  tanta  e  cosi  grande  allegrezza  tras- 
paria fuori  la  condoglienza  e  la  compassio- 
ne deir  animo  suo,  veggendo  tutta  in  breve 
tempo  svanire  quella  splendida  felicità,  che 
beata  rendea  Siracusa.  Imperciocché  dicesi  che 
le  ricchezze,  delle  quali  fu  ivi  fatta  preda,  mi- 
nori non  furono  di  quelle,  che  in  appresso 
vennero  poi  saccheggiate  in  Cartagine,  es- 
sendo stato  non  molto  dopo  preso  per  tra- 
dimento anche  il  resto  della  città (i) e  mes- 
so pure  a  sacco,  fuorché  il  tesoro  del  re , 
che  trasportato  fu  nelF  erario  pubblico.  Ma 
quello,  che  soprattutto  recò  afflizione  a  Mar- 
cello, fu  la  sventura,  che  avvenne  ad  Archi- 
mede. Stavasi  questi  a  caso  applicato  a  con- 
aiderare  non  so  che  fra  se  stesso  sopra  una 
figura  geometrica  e  tanto  intento  era  a  quel- 
la considerazione  col  pensiere  e  cogli  occhi, 
che  non  sentiva  punto  il  discorrimento  de' 
Romani,  né  accorto  si  era  che  la  città  fosse 
presa.  Fattosegli  però  sopra  repentinamente 

(i)  Qui  anflora  Plutarco  tronca  affatto  il  racconto  e  la^* 
fda  ogni  leggitore  nelP  oscurità  delle  piii  essenxiali  circo* 
staoM  di  no  assedio  di  tre  anni,  sopra  di  cui  si  è  sren- 
turatamente  perduto  quanto  ne  avera  scritto  Polibio,  riipa* 
nendoci  però  tatta  la  narraxione ,  che  ne  fa  eoa  e6atteta« 
T.  Lino  nel  tuo  librq  XXY. 


un  soldato  e  impostogli  tli  venir  con  osso 
lui  A  Mat'cello,  Archimede  ciò  far  non  vok-a,*  ' 
jtriitiaL-lic  terminato  uud  avesse  il  jiroMcma 
e  l'jittaue  la  dimostrazione;  per  Io  clic  il  sol- 
dato sdegnatosi, tratta  fuori  la  spadit,  l'uccise. 
Altri  asseriscono  che  Ìl  soldato  aadti  ad  a&- 
Kalìt'Io  a  dirittura  colla  spada  già  sguainata 
per  dargli  morte  e  che  Archimede,  veggcn- 
dolr),  il  pregò  ed  il  supplicò  di  voler  indu- 
giar hrove  spazio,  acciocché  non  lasciasse  co- 
sì imperfetto  e  senza  la  sua  dimo^traziaue 
ciò,  ch'egli  iovesligava  e  che  il  soldato,  sen- 
za badar  a  uulla,  gli  tolse  la  vita.  Raccoit- 
lasi  pure  una  tal  co>a  Ìii  una  ter^a  maniera 
ed  è  che,  uel  mentre  ch'egli  portava  a  Mar- 
cello alcuni  ordigni  matematici,  chiamali  scìo- 
tcri,  e  sfere  ed  angoli,  co'  quali  adattava  la 
grandezza  del  Sole  alla  nostra  vista,  incon- 
trandosi in  esso  alcuni  soldati  e  credendo 
che  nell'arnese,  in  cui  portava  tali  strumen- 
ti, portasse  in  vece  dell'oro,  1' uccisero.  Ma, 
comunque  avvenuta  sia  la  di  lui  morte,  che 
Marcello  n'  avesse  grande  afflizione,  che  non 
ne  volesse  veder  l' uccisore  come  persona 
esecrata  e  che  cercar  facesse  i  di  lui  parenti 
e,  come  trovati  gli  ehhe,  assai  gli  onorasse, 
questo  è  ciò,  intorno  a  cui  tutti  gli  scrittori 
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concordano.  Essendo  pertanto  i  Romani  te- 
nuti bensì  fino  allora  in  concetto  presso  gli 
altri  popoli  d^  uomini  pieni  di  prodezza  e  di 
abilità  militare  e  terribili  ne'  conflitti,  ma  non 
avendo  per  anche  date  prove  di  giustizia, 
di  benignità  e  in  somma  di  virtii  politica, 
pare  che  sia  stato  il  primo  allora  Marcello 
a  far  vedere  a'  Greci  essere  in  questo  i  Ro- 
mani migliori  di  essi.  Imperciocché  di  tal 
maniera  trattò  egli  colle  persone,  che  ave- 
vano a  fare  con  lui>  e  beneficò  tante  città 
e  tanti  particolari,  che ,  se  quelli  di  Etna^ 
di  Megara  e  di  Siracusa  a  sopportar  ebbero 
qualche  cosa,  che  non  dinotasse  verso  di  es- 
si clemenza  e  mansuetudine,  sembra  che  sia 
questo  avvenuto  per  colpa  piuttosto  di  que- 
glino  stessi,  che  soffrirono  il  male ,  che  di 
quelli,  che  il  fecero. 

Fra  i  molti  esempi  della  benignità  sua  io 
qui  farò  menzione  di  questo  solo.  Havvi  in 
Sicilia  una  città>  detta  Enguio,  non  già  grau'- 
de,  ma  antica  molto  e  celebre  per  V  apparì- 
tione  di  quelle,  che  ivi  chiamate  son  Madri, 
il  tempio  delle  quxdi  dicesi  che  fondato  fu 
da'Cretensi^  e  vi  si  mostravano  alcune  lance 
e  celate  di  rame  colle  inscrizioni,  altre  di  Mc- 
rione  ed  altre  di  Ulisse,  che  appesQ  le  aveauo 
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ili  volo  a  quelle  Dee.  Esàeudo  qìieala  cii^~ 
là  tutu  iute».-!  i(  É'avoi'ìre  i  Cartaginesi,  IVi- 
cia,  nomo  principale  Tra  i  cittadtui,  aiidavala 
pei-siiadciidi»  a  voler  darsi  al  partilo  de' Ro- 
mani,  pai'laudo  alla  scoperta  e  con  piena 
liberlà  nelle  assemblee  e  provando  quanto 
mal  si  avvisassero  coloro,  che  erano  di  cou- 
trario  parere.  Quelli  però,  che  teincano  la 
poasan/a  ed  il  cicdilo  di  un  tal  pcrhortaggio, 
determinavano  di  farlo  prendere  e  di  darlu 
io  mauo  a'  CartagÌDesi.  Avendone  periamo 
Nicia  avuto  sentore  e  volendo  assicurare  se 
stesso  con  ud  occulto  artitìziu,  cooiiDCÌj)  a 
spiirlare  in  pubblico  coatro  quelle  Mailri^  e 
molte  cose  faceva  in  riprovazione  dell' opi- 
uione,  che  teneasi,  intorno  al  loro  apparire, 
come  s' ei  noi  credesse  e  se  ne  facesse  bef- 
le.  [  suol  netiiLci  però  molto  si  rallegrarono, 
vergendo  ch'egli  da  se  medesimo  porgca  lo- 
ro occasion  validissima  di  fargli  quel  male, 
eh'  essi  voleauo.  Quando  erano  già  per  farlo 
preuderCj  trovandosi  i  cittadini  ìu  assemblea, 
lueutre  Nicia  stesso  concionava  in  mezzo  a 
loro  ed  esurtava  Ìl  popolo  a  far  non  so  che> 
lasciò  tulio  d'  un  tratto  cader  a  terra  il  pro- 
prio suo  corpo  e,  restaio  cosi  un  breve  spa- 
zio di  lempo  senza  far  parola  (  esseudo  soliti 
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di  andar  uniti  lo  sbalordimento  e  il  silenzio) 
levò  poscia  il  capo  e,  volgendolo  intorno,  man- 
dava fuori  una  voce  grave  e  sbigottita,  al^ 
zandone  e  invigorendone  il  tuono  a  poco  a 
poco;  e,  come  vide  tutto  il  teatro  taciturno 
ed  inorridito,  gittando  via  il  pallio  e  strac- 
ciando la  tonaca,  balzò  in  piedi  cosi  mezzo 
ignudo  e  corse  alla  porta  del  teatro,  gridane 
do,  che  inseguito  ed  agitato  era  ei  dalle  Ma- 
dri. Quindi  non  osando  alcuno  di  toccarlo, 
né  di  opporsegli  per  superstizione,  ma  vol- 
gendosi tulli  ad  altra  parte  e  dandogli  luo- 
go, corse  alle  porte  della  ciltà  senza  né  man- 
dar più  fuori  voce  alcuna,  né  far  più  verun 
movimento  di  quelli,  che  proprii  sono  degli 
invasati  e  de'  frenetici.  La  di  lui  moglie  poi, 
la  quale  consapevole  era  già  dell'astuzia  e 
vi  cooperava,  presi  i  figliuoli,  si  prostrò  pri- 
ma supplichevole  innanzi  al  tempio  delle 
Dee,  indi,  facendo  mostra  di  andar  in  trac- 
cia del  vagante  marito,  uscì  fuori  della  città 
con  tutta  sicurezza ,  senza  venir  da  alcuno 
impedita,  e  iu  questo  modo  andarono  a  sal- 
varsi in  Siracusa  presso  Marcello.  Quando 
poi  là  portatosi  Marcello  medesimo  fatti  ebbe 
porre  in  ceppi  tutti  i  cittadini  di  Enguio, 
.come  per  far  loro  pagar  il  (io  di  tanti  oltraggi 


ed  iniquità,  clic   avcano    comnie&KC,    ?iicia  « 
piaiigcuilo,  se   ^11  [ireaculò   <;   luccanJugli    lì- 
oalmcuie  itì  mani  e  abliracciauilogli  le  gÌiiuc-> 
cUu,  U  predava  Ìd    favoi-e   de'  »uui    coucìtUf» 
dilli,  nomiuciando  Ja'suui  »tcssi  iietuìcì  ;  oo?  ] 
tic  Marcello,  preso   da  coni{)as:tÌuuo,  li  i 
tulli  in  libertà,  uè  recò  alla   citLii  verini  dan-  J 
uo    e   diede  iu  douu  a  JNicia    un  assai    vasta  I 
pussessiuiie  oltre   molti  altri  regali.  Ciò  la&ciòj 
scritto    Poììdoiiiu    il   fìlosufu.   lìtcliiaiuaiidofti  J 
Ja'RumaiiL  Marcello  per  la  guerra,  cbe  aveo^l 
PO    Del    proprio    pae»e   e   presso    la    città,  4l|a 
suo   ritoruu  levò  egli   da   Siracuiia  inulti^: 
e  bclli&siiui  simulacri  ed  arredi,  perchè  ser^l 
vissero   di   vago  spettacolo  al    suo    tiiunfo   i 
poi    di    urnamcDto  alla  patria  sua,  la  qua] 
Tino  allora  nuu  aveva  uè  avuti,  uò  vu-duli  mai  ' 
abLì^liamniti  cos'i  }^ciitlli  e  stjuisiti,  uè  lu  essa 
era  cosa,  che  avesse  quella    grazia  e  quella 
vaghezza,  che  tanto  ora  viene  agognata,  ma 
sol    pieua    era    di    spoglie  insanguinate   e  ài 
armi  barbariche  e  cinta  di  trionfi,  di  moau- 
menti  e  di  trofei,  che,  non  facendo  giocoa- 
da  e  pìaccvol  mostra>  non  erano  già  spetta- 
colo da  persone  ignave  e  dilicate,  ma,  come 
lì-pniuiuoDda    chiamò    la    pianura    di     Beozia 
iicslra  di  Marte,  e  Senofonte    chiamò    la 
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città  d'Efeso  officÌDa  di  guerra;  cosi,  a  mio 
credere^  dir  potrebbesi  che  Roma  in  quel 
tempo  fosse,  per  usare  Y  espressione  di  Pin- 
daro, 

Tempio  di  Marte  ad  alte  guerre  inteso. 

Per  la  qual  cosa  dal  popolo  venia  più  ce- 
lebrato Marcello  per  aver  ornata  così  la  città 
con  tali  cose  gioconde  a  vedersi,  piene  di 
greca  gentilezza ,  di  garbo  e  varietà  lusin- 
ghevole: ma  da' più  provetti  piii  celebrato 
venia  Fabio  Màssimo,  perchè,  quando  presa 
ebbe  la  città  de'  Tarantini,  non  ismosse,  né 
trasportò  veruua  di  si  fatte  cose  e,  traendo- 
ne fuori  i  danari  e  le  ricchezze,  vi  lasciò  i 
simulacri,  dicendo  quel  motto,  che  è  ancor 
dqcantato:  Lasciamo  a  Tarantini  questi  loìX) 
N'ami  sdegnati;  e  tacciavan  Marcello,  in  pri* 
mo  luogo  perchè  reuduta  avea  Roma  oggetto 
d'odio  e  d' invidia,  mentre  si  conducevano  in 
essa  e  tracvansi  alla  pompa  del  trionfo  non 
pure  gli  uomini,  ma  gli  stessi  Dei  fatti  schiavi; 
in  secondo  luogo  poi  perchè  un  'popolo,  che 
avvezzo  era  a  guerreggiare  o  a  lavorare  la 
terra,  che  non  conoscea  ne  delicatezza,  né 
lusso,  o  ch'era  appunto,  come  l'Alcide  di 
Euripide, 
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Jìude  e  sconcio,  ma  buono  a  granili  imprese^ 

da    luì    veniva    allora    sommcrfio  nell'  ozio  e 
rcnduto    ai    urbano»  che    cousuuiatido    stava  I 
gran   parte  del    giorno    in    cingneltare   sopra  I 
]e   arti    e    sopra    gli    arlcfìci.   Pure    ei    se   ne  1 
vantava  ben  anche  presso  i  Greci  medesimi, 
siccome  quegli,  che    insegnato    aveva    a'  Ro- 
mani   a    tener    in    pregio   e    ad   ammirare  1 
J)elle  e  meravigliose  manifatture  della  Grecia,  ' 
(delle  quali   per  lo   addietro   non  avcvau  egli-  J 
uo   cognizione  veruna.  Essendo  poscia  insorti  J 
contro  Marcello  i  nemici   suoi  per  impedirgti  ] 
il  trionfo,  egli,  poiché  per  verità   restale  erac  ] 
no  ancora  imperfette  alcune   faccende  ìa  Si**! 
cilia,  e  già  Ìl  primo   trionfo  suscitata  gli  avea  | 
contro  l'invidia,  cetlctlc   al  contrasto,  che  gli 
iaceano»  e  si  contentò  di    menare  l' intero  e 
gran  trionfo  sul  monte  albano  e  di  menaroe 
ìl  picciolo  in  Roma,  il  quale  da'  Greci  cbia- 
masi    Evan ,  da'  Romani    Ovazione.  Quegli , 
che  trionfa  in  questa  maniera,  non  è  già  con- 
duito  sopra  la  quadriga,  né  inghirlandato  k 
d'  ::lloro,   né  se  gli  suonano  intorno  le  trom- 
be, ma  se  ne  va  a  piedi  ed  .in  sandali,  ac- 
<u>ii!pa{{i;alo  da  molli   sonatori  dì  (lanto  e  con 
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in  capo  una  corona  di  mirto,  cosicché  la 
pompa  è  tutta  pacifica  ed  è  al  vedersi  gra* 
devole,  anziché  spaventosa.  Dalla  qual  cosa 
io  traggo  una  grandissima  conghiettura  che 
anticamente  si  distinguessero  questi  trionfi 
non  per  la  grandezza,  ma  per  la  maniera 
della  pompa.  Imperciocché  quelli,  che  dopo 
la  battaglia  e  dopo  aver  fatto  macello  dei 
nemici  restati  erano  vincitori^  menavano,  co- 
me ben  conveniasi,  quel  primo  trionfo  mar- 
ciale e  terribile,  cingendo  e  1'  anni  e  le  per- 
tone  di  fronde  di  alloro,  come  costumavaa 
pur  anche  nel  purificare  gli  eserciti;  e  a  que^ 
condottieri  poi,  i  quali  non  ebbero  d'  uopo 
di  attaccar  battaglia^  ma  col  trattare,  col 
persuadere  e  col  mezzo  in  somma*  dell'  elo- 
quenza condotta  aveano  a  buon  fine  ogni 
cosa,  conceduto  venia  dalla  legge  questo  se- 
condo, eh'  era  una  solennità  bensì  celebre, 
ma  che  non  avea  nulla  di  bellicoso;  concios- 
siaché  il  flauto  è  uno  stromento  di  pace  e 
il  mirto  é  pianta  di  Venere,  la  quale  sovra 
tutti  gli  altri  Dei  abborrisce  la  violenza  e  le 
guerre.  Questo  trionfo  poi  non  è  già^  come 
credono  molti,  chiamato  Ovazione  dal  Greco 
Ei^asmòs,  che  è  un  gridare,  che  si  fa,  per 
Bacco  (perocché  in  un  tal  trionfo  si    cauta 


e  ni  maii<luiio  appuntu  fuori  di  cotai  grida  ), 
ma  fu  da' Greci  inflessa  così  quella  parola 
e  t'alia  degenerare  io  un  nome  usato  nel  loro 
liiiguaf;gÌ(j,  persua&i  che  una  ul  pompa  ab- 
bia qualche  relazione  culle  solt^uiiitit,  che  si 
fai)i)o  in  uuore  di  Bacco,  il  quale  da  essi  è 
clùamstij  E^'io  e  TrUanbo.  INon  è  dunque 
ciò  vero;  uia  solendosi  per  aiiùca  usanza  ap- 
presso i  Romani  sacrilìcar  dal  capitano  un 
bue  nel  gran  irìonl'n  ed  una  pecora  iu  questo 
picciolo  e  cliiamanilosi  da  loro  oves  le  pe- 
core, cliiamavono  pur  qniudi  questo  piccolo 
trionfo  Ovazione.  Qui  è  ben  da  considerarsi 
come  il  legislatore  di  Sparla  prevenni  ba  ia 
questo  proposito  i  sacrifizii  tutt'  al  contrario 
di  quel  di  Roma  ;  c^uciosMachÈ  a  Sparla 
quel  condoiticre  d' armata  ,  cbe  conseguito 
avesse  ciò,  che  voleva,  per  via  di  astuzia  o 
di  persuasione,  sacrificava  un  bue  e  solamente 
un  gallo  sacrificava  quegli,  cbe  avesse  ciò 
conseguito  per  via  di  battaglia,  mentre,  quaD-> 
tunque  fossero  gli  Spartani  bellicosissimi  , 
nulla  dì  meno  più  grande  impresa  e  piti  con- 
venicute  all'  uomo  teneano  quella,  che  ese- 
guita fosse  col  Tacilo  del  ragionare  e  della 
prudenza,  che  quella,  che  fosse  eseguita  col 
mezzo  della  fortezza  e  della  violensa.  Quindi 
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pertanto  resta  luogo  a  considerare  quale  di 
queste  due  cose  sia  pih  pregiabile.  Essendo 
consolo  Marcello  per  la  quarta  volta,  i  di  lui 
nemici  persuasero  i  Siracusani  a  venire-  a 
Roma  ad  accusarlo  e  a  richiamarsi  appresso 
il  senato,  come  stati  fossero  assai  maltrattati 
da  lui  ad  onta  delle  convenzioni,  che  fatte 
essi  aveano  co'  Romani.  Faceva  a  caso  Mar- 
cello non  so  qual  sacrifizio  in  Campidoglio, 
quando,  standosi  ancora  in  consesso  il  sena- 
to» i  Siracusani  si  prostesero  innanzi  al  se- 
nato medesimo,  chiedendo  che  fosse  lor  dato 
ascolto  e  fatta  giustizia.  Ma  V  altro  consolo, 
collega  di  Marcello,  diede  loro  ripulsa,  sde- 
gnandosi che  si  facessero  tali  istanze,  non 
essendovi  Marcello  presente.  Marcello  però, 
udita  avendo  la  cosa,  se  ne  andò  là  subita- 
mente,  e  postosi  prima  a  sedere  sopra  la  se- 
dia sua,  si  diede  a  spedire  quelle  faccende, 
che  gli  si  aspettavano,  siccome  a  consolo;  indi, 
terminate  che  l'ebbe,  sceso  giù  dalla  sedia, 
•  messosi,  come  persona  privata,  nel  luogo, 
in  cui  soliti  erano  di  parlare  coloro,  sopra 
de'  quali  si  dovea  dar  giudizio,  licenza  diede 
a' Siracusani  di  esporre  le  loro  accuse  con- 
tro se  stesso.  Eglino  allora  altamente  co- 
sternati restarono  all'aspetto  della  maestosa 
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dignità  sua  e  alla  sicurezza,  che  mostrava  uà 
ul  personaggio,  e  sembrava  loro  che  l'aria 
terrìbile,  che  aveva  egli  oell'  armi,  facesse 
mostra  aucor  più  terribile  nella  porpora  eoo- 
solare,  sicché  mal  ne  poteaoo  sostener  la 
presenza.  Ciò  nulla  ostante,  veneodo  essi  con- 
foruii  dagli  avversarii  di  Marcello,  comÌDcia- 
ron  r  accusa  ed  esposero  la  loro  caasa,  me- 
scolandovi querele  e  rammarichi,  la  somma 
della  quale  sì  era  che,  quantunque  si  fossero 
eglino  confederati  e  amici  de'  Komani,  Mar- 
cello aveva  loro  fatti  soffrire  que'  malanni, 
da'  quali  glì  altri  capitani  lasciano  cortese- 
mente andar  esenti  molti  de' loro  nemici.  A 
tali  accuse  Marcello  rispose  che  per  le  molte 
incurie,  che  fatte  aveano  essi  ai  Romani , 
uiuu  altro  male  non  avean  riportato,  fuorché 
quelli,  che  possibil  non  è  d' impedire  che 
sofferti  non  vengano  da  coloro,  che  in  guerra 
vimi  sieno  e  presi  a  viva  forza,  e  che  egli- 
no slati  eian  presi  in  questa  maniera,  perchè 
così  aveano  essi  voluto,  con  non  dar  orec- 
<:hio  alle  di  luì  persuasioni  ;  conciossiachè 
uon  eiMiio  già  viuleniemenle  da'  tiranni  co- 
ctii  a  dover  guerreggiare,  ma  cran  eglino 
ssi,  che  per  guerreggiare  eletto  sì  aveano 
eltarsi    a    que'  tiranni,   lìspostesi  cosi 
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le  '  accuse  e  le  difese,  usciti  fuori  della  cu« 
ria  secondo  la  consuetudine  i  Siracusani,  ne 
uscì  pur  anche  Marcello»  rimettendo  il  se- 
nato al  collega  suo,  e  si  rattenne  innanzi  al- 
le porte,  senza  cangiarsi  punto  da  quello,  che 
soleva  ei  mostrarsi,  né  per  tema  della  sen- 
tenza, né  per  collera  contro  i  Siracusani;  ma 
con  tutta  mansuetudine  e  compostezza  aspet- 
tando stava  il  fin  della  cosa.  Poiché  ^  rac- 
colti i  pareri,  dichiarato  fu  egli  vincitor  del- 
la causa«  gittaronsi  a' di  lui  piedi  i  Siracu- 
sani, supplicandolo,  con  versar  lagrime,  di 
voler  deporre  ogni  sdegno  j  che  cpnceputo 
avesse  egli  contro  di  loro  ivi  presenti,  e  di 
voler  aver  compassione  del  resto  della  loro 
città,  la  quale  si  ricorderebbe  sempre  de'be- 
nefizii  da  lui  ricevuti  e  gliene  saprebbe  ognor 
grado.  Inteneritosi  però  Marcello,  si  conciliò 
con  esso  loro  e  seguì  poi  a  beneficar  sempre 
in  qualche  modo  gli  altri  Siracusani:  e  il  se- 
nato confermò  ad  essi  la  libertà,  che  già  Marr 
cello  avea  loro  accordata,  V  uso  delle  lor  leg- 
gi e  il  possesso  de'  beni,  che  in  allora  si  tro^ 
vavano  avere.  Per  le  quali  cose  i  Siracusani 
oltre  gli  altri  onori  grandissimi^  che  poi  gli 
fecero,  stabiliron  legge  che,  quando  mai  si 
porusse  Marcello  in  Sicilia  o  akun  altro  de^ 
TOL.  IV  19 
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po*t«rì  aooi,  doTessero  i  Siracusani  stesn  io« 
shirlsodarsi  e  far  Hcrifuii  sgli  Dei.  Quiadi 
Marcello  ai  molto  contro  Annibale  ;  e,  dorè 
quasi  tutti  ^i  altri  consoli  e  capiuni  dopo 
la  sconfitta  di  Canne  contro  no  sì  &tto  ne- 
micD  usar  non  sapeano  che  il  solo  stratta- 
gemma dì  schivare  il  conflitto,  non  osando 
aleute)  dì  sehierareegli  a  fronte  e  cti  venir 
con  esso  alle  mani,  egli  per  contraria  strada 
si  mosse)  portando  opinione  che  co)  lasciar 
così  scorrere  il  tempo,  primachè  da  per  se 
restasse  fitnaloaente  consumato  Annibale,  co- 
me pur  parerà  che  dovesse  avvenire,  Anni- 
bale stesso  consumata  e  distrutu  arrebbo 
r  Italia,  e  credendo  che  Fabio  con  quel  sua 
star  sempre  attaccato  alla  sicureua  atto  non 
fosse  a  risanar  la  patria  da  nna  ul  malattìa, 
mentre  aspettando  stava  che  a  inileboUrsì  e 
il  mancar  ne  venissero  le  forze  prima  di  estin- 
guer la  guerra,  come  que'  medici  privi  d'ar- 
dimento e  timorosi,  che  indugiano  a  medi- 
care il  male,  quando  Fammalato  non  ha  più 
vigor*,  '''^e  avendo  egli  adunque  io  sul  bel 
landi  citt^  de' Sanniti,  le  quali  ri- 
vi trovò  riposta  quantità 
no  e  di  danari  e  vi  fece  prigioni 
V   qnei  d'  Annibale ,  i  i^uali 
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vi  erano  iii  guernìgione.  Indi,  atrenado  Addì» 
baie  ucciso  in  Puglia  Gneo  Fulvia  procon* 
#olo  con  undici  Irihuni  e  tagliatane  a  pecsi 
la  maggior  parie  dell'  esercito,  Marcello  man- 
dò tosto  lettere  a  Romai  confortando  i  cit^ 
ladini  a  star  di  buon  animo  ^  meutr'  eì  già 
s' inviava  a  discacciare  Annibale  da  quel  pae« 
se.  Racconta  Livio  che  i  Romani,  lette  che 
ebbero  lai  lettere,  non  iscemarono  già  ia  lo- 
co tristezza ,  ma  anzi  più  accrebbero  il  lor 
timore,  reputando  essi  il  presente  pericola 
tanto  maggior  del  passato,  quanto  miglior 
capitano  di  Fulvio  si  era  Marcello.  Questi 
pertanto  messosi  a  perseguitar  tosto  Annibale, 
siccome  avea  scritto,  eutrò  Della  Lucaoiat 
dove,  trovatolo  fermo  presso  la  città  di  Nu-« 
mistrone,  sopra  vette  forti  e  sicure,  si  accam- 
pò egli  nel  piano*  Il  dì  seguente,  avendo  egli 
il  primo  posta  in  ordine  di  battaglia  l'arma 
ta  ed  essendo  giù  disceso  Annibale,  si  venne 
a  un  conflitto,  che  non  fu  già  decisivo,  ma 
bensì  grande  e  ostinato;  imperciocché^  ve- 
nuti alle  mani  all'ora  terza,  appena  separati 
furono  dall'oscurità  della  notte.  Allo  spun-. 
tar  poi  dej  giorno  Marcello,  fatto  avanzar  di. 
bel  nuovo  V  esercito  e  schiera^tolo  in  mezzo 
a'cadaveri^  provocava  \nnibale  aUa  pugna  per 
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(tecidere  della  villoria.  Ma,  fsspndoù  Anni* 
liale  rìtiraU),  Marcello,  spogliati  cli'el>t>e  i 
morii  nemici  e  seppelliti  i  suoi,  si  diede  nuo- 
vamente a  inseguirlo,  e,  tutte  schivate  le  mol- 
le insidie,  che  il  nemico  tese  ^li  area  e  ri- 
ma»in  superior  di  ntoltigsimo  in  tutte  le  se»* 
ramucce,  colle  quali  lo  andava  attaccando  ve- 
nia sempre  acquistandosi  maggiov  credito  ed 
ammirazione-  Per  la  qual  cosa,  immìaeute 
essendo  gii  il  tempo  dell'elezione  de'naovì 
consoli,  parve  hene  al  senato  di  far  venìrA 
dalla  Sicilia  1' altro  consolo,  piuttosto  che  ri- 
muover Marcello,  che  stava  addosso  ad  Ad- 
DÌhalc.  Giunto  che  fu  il  consolo,  il  senato 
•lesso  gli  commise  di  nominar  dittatore  Quin- 
to Fulvio.  Imperciocché  il  dittatore  eletto 
non  vien  già  dal  popolo,  né  dal  senato,  ma 
uno  de'  consoli,  o  de' prelori,  facendosi  avan- 
ti, dice  e  nomina  dittatore  chi  pifa  gli  ag- 
grada, e  il  nominato  quindi  appunto  ditta- 
tore si  chiama  dal  verho  dicere.  Alcuni  vo- 
gliono che  il  dittatore  sia  così  appellato  dal 
non  riportarsi  egli  in  nulla  a' voti  ed  alle 
elezioni  altrui,  ma  dall'  ordinare  egli  da  se 
medesimo  tutto  ciò,  che  gli  piace;  perocché 
le  ordinazioni  d^'  magistrati  sono  da'  Ronaani 
rhiaoiate  edicta.  Ma  il  collega  di  Marcello 
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nominar  volendo ,  quando  venuto  fu  dalla 
Sicilia,  un  altro  per  dittatore  e  non  volendo 
che  in  ciò  gli  fosse  fatta  violenza,  s'imbarcò 
di  notte  tempo  e  tornossene  di  bel  nuovo  a 
Sicilia.  Cosi  il  popolo  nominò  allor  dittatore 
Quinto  Fulvio  e  il  senato  scrisse  a  Marcello, 
commettendogli  di  autenticarne  la  nomina. 
Marcello  obbedì  e  ratificò  la  determinaaione 
del, popolo;  ed  egli  fu  confermato  proconsolo 
per  Tanno  seguente.  Quindi,  convenuto  es«* 
sendosi  con  Fabio  Massimo  che  questi  se 
n'  andasse  ad  assalire  i  Tarentini,  mentre^li 
intanto,  attaccando  e  distraendo  Annibale^  non 
gli  permettesse  di  dar  loro  soccorso,  >  andò 
a  farsegli  sopra  presso  Gannusio,  e  gli  com- 
parìa sempre  innanzi  per  tutto,  mentre  <  CQ^ 
atui  andava  spesso  cangiando  alloggiamenti  e 
schivava  di  venire  a  battaglia.  Finalmente^  as^ 
salitolo  dove  accampato  e  fortificato  si  era^ 
il  suscitò  scaramucciando  e  il  costrinse  a  fai» 
giornata  ;  ma  nel  boUor  della  pugna  soprav- 
venuta la  notte,  separò  i  combattenti.  Allo 
spuntare  del  giorno  dopo  Marcello  di  bel  nuo- 
vo si  fece  vedere  in  armi  coli'  esercito  suo 
già  schierato  ed  in  pronto.  Per  la  qual  cosa 
Annibale,  afflitto  oltre  misura^  uni  i  suoi  Car-» 
't^g^Q^M  e  si  fece  a  pregarli  di  voler  incontrar 
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quaUa  battaglia  in  grazia  dì  tutte  quelle  * 
c&e  aveaa  fatte  prìma:  Impm^oeebè  ifoi 
ben  vedete^  dits'e^ì,  che  dopo  tante  vit~ 
tona  non  ci  è  dtito  per  anche  di  potar  re- 
spirarti e  di  vivere  in  quiete,  tjttantuntjue 
siano  pur  superiori,  se  non  ci  lew'amo  dot-' 
torno  mnoora  guest'  uomo,  SÌ  attaccò  f|aindi 
la  miaohia,  e  aembra  dall'  esito  che  IMarcello 
male  ahhia  aUur  fetta,  usaodo  imo  stratta- 
geBima  inteo^eatÌTo  e  £uar  di  proposhoj 
ooQsiassMehis  battuta  e  lepreaso  Tenendo  ii 
flurnO' destro,  conundÒ  dia  una  delle  sqiia- 
drci  «b' «ratio  addietro,  paasaue  ìnaanai,  il 
i^tMl  caoglaBMDto  messi  araudo  in  ìs(!oniiù- 
glie  i  eombatteuti,  diede  la  TÌttorìa  a'  nemio 
CK  restaodo  morti  duemila  e  setaeoenta  Ro^ 
Diaoi.  Ritìratu&ì  Marcella  nel  vallo  e  coavo- 
cato l'esercito,  disse  ch'egli  vedea  ben  mol- 
te armi  rouiaiie  e  molte  persone,  ma  che  fra 
loro  non  vedeva  Romano  vei-uno.  Per  io  ciic, 
chiedeudogli  lutti  perdono,  egli  rispose  die 
darebbe  gianiniai  ad  essi,  mentre  fi>ssci' 
,.  ma  solamente  quando  vÌDcessero  ,  e 
U  giuiiKj  in  ap[)rcsso  corabatluio  naova- 
lute  ^alcLllesi,  acciocché  i  cittadini  potes- 
ima  la  vittoria  udir,  che  la  fuga- Det- 
e  lai  cose,  ordinò  che  alle  schiere,  ' 
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che  aveon  ceduto,  ia  vece  di  fruoieiito  data 
fosse  orso.  Fra  i  molti  pertanto,  che  nel  con*- 
flitto  restati  erano  graYomente  e  petricolosa* 
mente  feriti,  dicasi  che  non  forti  alcuno,  a 
cui  le  parole  di  Marcello  non^  dolessero  ptit 
assai  deUe  proprie  ferite.  In  sul  far  del  gioN 
no  esposta  fii  la  tonaca  purpurea ,  aoUta  a 
esporsi  per  indizio  d' inHninente  battaglia.  Le 
achiere^che  avuto  aveano  quel  disonore,  chie- 
sero elleno  stesse  ed  ottennero  di  esser  col- 
locate  innanzi  agli  altri j  ed  i  tfihiitii  tras- 
sero fuori  e  misero  in  ordinania  dietro  ad 
esse  il  resto  deli*  armata,  la  quri  còsa  sen« 
tendo  Annibale,  Oh  cielo  !  esclamò,  come  si 
ha  mai  a  ùraitar  con  questa  uomó^  che  tol\ 
lerap  non  sa  nè^  la  oattii^a^  né  la  buona 
fortuna?  Imperei&cehè  costui  soler  nò  la-* 
soia  prender  riposo  se  vincer  né  se  lo  pren^ 
de,  se  i^inio  sia.  Mai  sempre  adun^ue^  per 
quel  ohe  si  v&dep  do^rem  noi  combattere 
contro  di  essé^  a  cui,  quando  è  irinckore, 
P  ardimento  e  il  cotaggio,  e  quando  vinto 
è,  la  vergogna  e  il  rossore  setvotk  di  pre- 
testo e  di  stimolo  a  nuon  cortJUM>  Qtttndi 
i  due  eserciti  vennero  alle  nratti^  e  non  ce- 
dendosi né  dair  un^av  né  dall'  altra  parte,  ecf^ 
mandò  Annibale  che,  fatti  passar  gli  ekfamc 
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«lU  fronte ,  mossi  fossero  questi  contro  le 
ftimi  romane.  JCssendo  grande  l' impeto  e 
lo  scompiglio,  che  venne  subito  s  fsrsi  nel- 
le prime  file ,  uno  dei  tribuni ,  chiamsto 
Flavio,  dato  di  piglio  a  un'insegna,  andò 
contro  gli  elefanti  medesimi  e ,  percosso- 
ne il  pKrao  colla  ferrata  estremità  dell'  asta 
dell'  insegna  stessa,  il  fece  dar  volta,  e  que- 
sti, urtando  quello  che  gli  era  dietro,  il  mi- 
se in  disordine  insieme  cogli  altri ,  che  lo 
seguitavano.  Ciò  veduto  avendo  Marcello,  or- 
dinò che  i  cavalli  caricassero  a  tutto  potere 
dov'  era  il  tumulto  per  far  che  i  nemici  ai 
mettessero  vie  maggiormente  in  isconvolgi- 
mento.  Avventatisi  però  i  cavalli,  impetuosa- 
mente respìnsero  i  CarUgioesi,  facendone 
strage,  fino  agli  alloggiamenti;  e  la  massima 
parte  di  quella  strage  fatta  venne  dagli  ele- 
fanti medcsioii  nel  cader  a  tena  murti ,  o 
feriti.  Dicesi  che  i  Cartaginesi,  che  vi  peri- 
rono, furono  più  di  ottomila.  De'  Romani  poi 
periti  non  ne  son  che  tremila,  ma  bea  quasi 
tulli  riportaron  ferite;  e  per  questo  ebbe  An- 
nibale opportuuiià  di  levarsi  la  notte  taci- 
tamente e  andarsene  assai  loutan  da  Marcel- 
I  quale  non  potè  dargli  dietro  per  la 
lità    de'  feriti,    ma    lentamente   si    ritirò 
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nella  Campania  e  passò  la  state  in  Sinuessa 
per  linfraDcare  i  soldati.  Annibale,  quando 
libero  e  lontano  si  trovò  da  Marcello  j  ser- 
Tiasi  dell'  esercito  suo,  come  di  gente  affatto 
sciolta  e  disoccupata,  e  mettendo  andava  a 
&rro  e  a  fuoco  tutt'  al  d' intorno  l' Italia^  on- 
de si  venne  in  Roma  a  sparlar  di  Marcello. 
£  i  di  lui  nemici  insorger  fecero  ad  accu- 
sarlo Pubbllcio  Bibulo,  uno  de'  tribuni  della 
plebe,  uomo  violento  e  prode  molto  in  elo- 
quenza. Costui  «  avendo  fatto  spesse  volte 
unire  il  popolo,  si  studiava  di  persuadere 
che  il  governo  dell'  armata  dar  si  dovesse 
ad  un  altro  condottiero,  poiché  Marcello,  di- 
ceva, dopo  di  essersi  esercitato  un  poco  in 
quella  guerra^  passato  poi  era  quasi  dalla  pa- 
lestra a' bagni  caldi  per  ristorarsi.  Uditesi  tai 
cose  da  Marcello,  lasciando  egli  i  suoi  luo- 
gotenenti al  cailipo^  se  ne  tornò  a  Roma  a 
difendersi  delle  calunnie,  che  se  gli  appone- 
vano, e  trovò  che  ivi  si  era  per  dar  contro 
lui  giudizio,  fondato  appunto  sopra  quelle 
calunnie.  In  giorno  adunque  determinato  uni- 
tosi il  popolo  nel  Circo  Flaminio^  Bibulo  sa- 
lito in  ringhiera  espose  le  accuse»  e  Marcello 
da  per  se  non  disse  che  poche  e  semplici 
parole  in  sua  difesa:  ma  i  cittadini  principali 
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e  più  ragjtnardevuU    parUrano   allora   in    tttl 
lui  fdvuie  uoa    multa   fvuucLcua   e    libertà 
Cbui'uiiilu  ^li  altri  Itotuaui  a  non  voler  mo*  j 
dtiarsi  giudiui  peggiori  del  loru  stesso  oetuico  ( 
iu  uuiiduuiiar  Marcello  d'iguavia    e  di  timi*  I 
dczza,  il  quale  Tra   tutti  i  coadutticri    vra   il  j 
éotot  da  cui   AuuiWle   se   ne  andava   seoipr* 
fuggendo  e  con  quauta  pi-cmura  cercalo  avi 
di  venir  alle  luaiii  cagli  altri  coruaudauti,  cuti 
«Itretiatita  cuutiuuaiueiite  cercava  di  uou  ve* 
Dirvi    cuD    queiitu.  Uupochc   dette    f'uron    lai  I 
cu»e>  la  speranza  dell'accusatore  iuloruo  alla  I 
»enlcUEa    restò    affaUo    delusa,  mentre   Mar* 
cello   Dou  solamente  assolto  fu  da  quanto  ii^  1 
volpato  era,  ma   di   più  creato  fu  coasulu  pAt  J 
la  qiiiula  vulta. 

Avuta  eh'  ebhe  una  tal  caricAf  prima  di  I 
tutto  andando  pei  le  città  della  Toscaua,  vi 
«edò  e  ti-auquillò  un  ^aode  BcoDToIgimeutOi 
che  tendeva  a  ribeUioae:  poscia  dedicar  to- 
leodo  il  tempio  dell'  Uuore  a  della  Virtli,  da 
luì  stesso  edìlicato  colle  spoglie  riportate  dal- 
la Sicilia,  e  non  essendogli  ciò  conceduto  dù 
BucÉrdolit  che  sou  credeau  convenienie  che 
due  Numi  si  conteoessero  in  un  tempio  solo» 
cominciò  a  edificarne  un  altro,  mal  con^ior- 
laiitio  queir  opposizione,  che  gli  si  era  latta» 
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t  ftTendola  peif  un  augurio  cattivo.  E  ben 
molti  altri  segni  ancora  il  tenevano  in  co« 
stemasione,  re«aersi  incendiati  dal  fulmino 
alcuni  templi  e  V  avere  i  topi  corroso  V  oro, 
oh'  era  in  ({nello  di  Giove.  Fu  rat^ontato 
pure  che  un  bue  mandata  avea  fuori  voce 
di  uomo  e  che/nato  era  e  viveva  un  bam^ 
bino  colla  te<»ta  di  elefante.  Ne'  saerìiizii  poi 
e  nelle  espiaaioni»  che  si  facevano,  non  ap* 
pari  vano  ohe  sinistri  presagii^  e  per  questa 
gì'  indovini  il  trattenevano  in  Roma,  quan«« 
tunque  tutto  impaziente  e  infiammato  ',  im- 
perciocché tK>n  vi  fu  mai  chi  si  ardei»tementef 
invaghito  fosse  di  cosa  veruna,  com'egli  df 
venir  con  Annibale  ad  un  conflitto^  che  de4 
cidesse  interamente  della  vittoria.  Questo  era 
ciò,  che  sognava  di  notte:  questo  era  il  solo 
affare^  intomo  a  cui  consultava  cogli  amioi 
e  colleghi  auoi:  ed  era  questo  il  solo  votoi 
eh'  ci  faceva  agU  Dei,  di  poèer  battersi  coti 
Annibale  in  una  battaglia  campale.  Ed  io  son 
di  parere  che  con  esso  lui  vc^entierissinta*^ 
mente  venuto  darebbe  alle  mani,  stando  chiuai 
amendue  gli  eserciti  entro  un  qualche  muro 
o  steccato:  e  se  non  fosse  stato  egli  cosi 
eolmo  di  glorie  e  d'onori  e  se  non  avesse 
date  assai  prove  di   sodezza  e   di   prudenza 


500  VITA 

al  paro  di  qualutiqtu;  altro  capitano,  io  dire»  I 
ccrutncule  che   sì  fu:>se  lasciato  preudcre  d»  1 
pascimi  gtovaoile  e  aiubieìosa,  più   che    notk  I 
fti  conveniva  a  personaggio  colauio  provetto  j;  1 
coiiciosiiiachè,  quando  creato    fu    consolo  ìm  I 
quinta  volta,   aveva   già   passati   gli   aoui    se»^  1 
sauta.  Ciù  uulla  ostante,  compiuti  i  sacriliùi  I 
e  le    puriiicazioni,  che    si    ordinavano    dagli!  I 
indovini,   uscì   fuori   alla   guerra  iusictiie    col  f 
suo  collega,  e  accampaiosi  fra  Bauzia  e  Vfr;  | 
nosa,   andava  spesso   provocando  Annibale,  U] 
<)uaie  però   non    discendeva    a   battaglia, 
sentendo   che   da'  Koniani   iuviavasi  una  pari 
di  milizia   contro  i   Lucri  epizefirii  (i),   egli^l 
posti    agguati    sotto    il    colle    di    Petelia, 
uccise  ducmUa  e  ciuqucc<.*nlo.  Ciò  irritò  niag-r4 
sìormente   Marcello   e   lo  stimolò   alla    batta»'] 
glia,   onde,  levaudu    il    campo,   andò   a   por- 
sì  piii  vicìoo  ad  Annibale.  Fra  1'  uno  e  l'al- 
tro esercito  eravi  uà  poggio  assai  forte,  tut- 
to selvoso,  con  vette  incliDate  all'una  parte 
ed  all'  altra  e  eoo  sorgenti  d*  acqua,  che  gib 
discorreva.  Meravigliavansi  pertanto  1  Romani 
che  Àanibale,'  essendo  stato  il  primo   ad  ao- 
darsene  làj  occupato  non  avesse  un  posto  co- 
sì opportuno»  mt  lasciato  lo  avesse  a'  nemici. 
(0  Vde  a  ( 
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Ad  Annibale  però  sembrava  bensì  buono 
qu^l  luogo  per  accamparvisi,  ma  assai  mi<* 
gliore  per  mettenri  agguati;  onde,  volendo- 
sene servir  piuttosto  per  quest'  effetto ,  ne 
riempi  la  selva  e  le  cavità  di  molti  saetta- 
tori e  di  gente  armata  dji  aste,  sicuro  tenen- 
dosi che  un  sito  cosi  ben  acconcio  tratti  a 
se  avrebbe  i  Romani:  né  in  questa  speranza 
restò  egli  deluso;  imperciocché  subitamen- 
te si  prese  a  dire  per  tutto  il  campo  roma- 
no che  d'  uopo  era  occupare  un  tal  luogo, 
e  tutti  ragionavano  come  altrettanti  capita- 
ni, dicendo  quanto  maggior  vantaggio  avreb- 
bero sopra  i  nemici^  se  andassero  del  tutto 
ad  accamparsi  là  o  vi  formassero  almeno 
una  rocca.  Parve  adunque  bene  a  Marcello 
di  dover  andarsene  insieme  con  parecchi  ca<9 
valli  ad  osservare  il  luogo  e,  chiamato  un 
indovino,  sacrificò.  Uccisa  la  prima  vittima, 
V  indovino  gli  mostrò  che  il  fegato  non  avea 
capo.  Uccisane  quindi  una  seconda,  vi  si 
vide  essere  il  capo  di  una  smisurata  gran- 
dezza e  apparvero  tutte  le  altre  cose  giocon- 
de a  meraviglia,  cosicché  sembrò  che  da  que^ 
sti  felici  presagii  si  venisse  totalmente  ad  an- 
nullare il  timor  cagionato  da  que' primi  in- 
fausti :  ma  pur  gV  indovini   diceaao  eh'  anzi 
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iiug{(iormente  recava»  loro  teina  e  costcroa- 
kiODC  questi  secondi;  imperciocché  sostene»* 
no  che  l  «acrilÌKii,  che  mustravano  ottimi  se- 
gni ili  buon  ■tiguiio,  fjiitì  ilupo  altri  sacri- 
fizii,  che  li  mostravann  pensimi  e  tristi,  erao 
totpciti  per  la  stravagaiita  di  uu  tal  cangia- 
tDCntu  :   tua   già,  «ecunilo   Pindaro, 

G'ò,  che  firescritto  è  Jal  deitìn,  né  fuocoy 
Né  parete  tU  ferro  a  impedir  -vale. 

Marcello  ndiinine,  tolto  aero  il  ittio  collega 
t>i'i»pino  e  il  proprio  liglìuulu,  eh'  era  irilku- 
uo  de'  sotduii,  uticì  fuori  degli  alloggiamenti 
eoa  dugenlo  cinquanta  cavalli  a  tutta  som- 
ma, de' 4|ub1ì  uoi)  ve  n'era  pur  uno,  cfa« 
fosse  romano ,  ma  eran  tutti  toscani ,  ee« 
cctto  quaranta  soli ,  che  fregellani  erano  tt 
che  aveano  sempre  date  a  Marcello  prove 
di  virili  e  di  fedeltà.  Essendo  quel  poggio 
così  selvoso  ed  opaco,  vi  slava  in  cima  uuo 
speculatore  maodatoTi  da'  Carugineai,  senza 
poter  essere  da'  Romani  veduto,  e  tutto  sco* 
priva  il  loro  campo,  oude  rendendo  costui- 
avvertìù  coloro,  che  si  eraa  messi  in  aggna* 
to,  di  ciò,  che  si  facea  da' nemici,  essi,  la* 
sciatosi  avvicinare  Marcello,  improvvisamea te- 
si   alzarono,  e^  cinta  d'  oguÌ   intorno    quella 
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iqnadra,  saettavano,  percuotevano,  iasegoi* 
vano  quelli,  che  davan  le  spalle,  e  alle  mani 
vernano  con  quelli,  che  facean  resistenza,  ed 
erano  i  quaranta  Fregellani,  i  quali,  fuggiti 
già  tosto  essendo  al  primo  attacco  i  Toscani» 
astretti  insieme  combatterono  in  difesa  dei 
consoli,  finché  Crispino ,  da  due  frecce  fe- 
rito, volse  in  fuga  il  cavallo,  e  trafitto  fu 
Marcello  con  una  lancia,  che  fuor  fuora  gli 
passò  i  fianchi.  Allora  que'  pochi  Fregellani, 
che  ancor  vivi  erano,  lasciato  là  il  caduto 
Marcello  e  arrappato  il  di  lui  figliuolo,  che 
ferito  era,  se  ne  fuggirono  al  loro  campo.  I 
morti  non  furono  che  pochi  piii  di  4^,  e  i 
filiti  prigioni  i8  cavalieri  e  5  littori.  Crispi- 
no poi,  sopravvissuto  non  molti  giorni,  morì 
anch^egli  per  quelle  ferite,  che  avea  ripor- 
tate. E  questa  fu  la  prima  volta  che  ai  Ro- 
mani accadesse  V  infortunio  di  perdere  amen- 
due  i  consoli  per  un  solo  conflitto. 

In  pochissima  considerazione  teneva  An- 
nibale la  presura  e  la  morte  degli  altri,  ma, 
quando  senti  eh'  era  caduto  morto  anche 
Marcello,  sen  corse  iu  persona  colà  e,  fattosi 
presso  r  estinto  e  consideratane  per  ben 
iuDgo  spazio  la  robustezza  del  corpo  e  la 
sembianza,  non  mandò   fuori   parola    alcuna 
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aiToganie,  nà  mostrò  nell'aspetto  suo  segno 
alcuno  d*  allegrCLKa»  come  sarelibesi  mostrato 
forse  da  ogn'  altro  io  veder  ucciso  un  suo 
cosi  grave  e  molesto  aemìco,  ma,  faceado  le 
meraviglie  sopra  una  morte  cosi  inaspettata 
e  sconveniente  a  un  tant'  uomo,  gli  levò  dal 
dito  r  anello  e,  adornatone  il  corpo  in  ma- 
niera ben  decorosa  e  acconciatolo  onorevol- 
mente, il  lirucìò  e,  postene  le  reliquie  in 
iin'  urna  d'  argento  e  messavi  sopra  ana  co- 
rona d'oro,  le  inviò  al  figliuolo  dello  stesso 
Marcello.  Ma  alcuni  ^Numidi  incontratisi  io 
«luelli,  elle  le  portavano,  gli  assalirono  per 
rapir  loro  l'urna:  mentre  però  coloro  con- 
trastavano e  facevano  pur  resistenza,  sparse 
ne  andarono  le  reliquie  per  terra.  Annibale» 
ciò  inteso  avendo  e  dicendo  verso  quelli  , 
che  gli  eran  presenti,  non  esser  possibile  far 
cosa  alcnna,  te  Dìo  non  vi  consenta,  gastìg6 
bensì  que' Numidi,  ma  non  si  prese  poi  ve* 
run  pensiere  di  raccogliere  e  di  far  portare 
le  reliquie  al  figliuolo,  come  se  per  volerò 
di  un  qualche  Nume  avesse  dovuto  così  stra- 
vagantemente restar  Marcello  e  morto  e  in- 
sepolto. In  questo  modo  raccontata  è  la  oosa 
da  Cornelio  Nepote  e  da  Valerio  Massimo.! 
Ma  Livio  e  Cesare  Augusto  lasciarono  scritto 
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che  l'urna  fu  benissimo  portata  al  figliuolo 
e  seppellita  splendidamente.  Le  cose  da  Mar- 
cello consecrate  agli  Dei  (non  contando  quel- 
le, eh'  egli  consecrò  in  Roma)  sono  una  pa- 
lestra in  Catania  di  Sicilia,  parec<chie  statue 
e  tavole  dipinte,  di  quelle  di  Siracusa  ,  in 
Samotracia,  nel  tempio  degli  Dei,  chiamati 
Cabiria  e  in  Lindo  nel  tempio  di  Minerva, 
dove,  al  dir  di  Posidonio,  era  pure  il  di  lui 
simulacro  con  qu est' epigramma  : 

Eccoti,  o  peregrin,  Claudio  Marcello, 
Cile  di  Roma,  sua  patria,  alto  splendore. 
Figlio  d' incliti  padri.  Et  sette  volte 
La  maggior  dignità  sostenne,  in  tempo 
Che  infuriava  irato  Marte  ^  ^  fco 
DegC inimici  suoi  strage  ben  grande» 

Quegli,  che  fece  questo  epigramma,  alle  cin- 
que volte  ch'ebbe  Marcello  il  consolato  uni 
anche  quelle  due  che  fu  proconsolo.  La  il- 
lustre di  lui  discendenza  durò  fino  a  quel 
Marcello^  che  figliuolo  era  di  Ottavia  sorel- 
la di  Cesare  e  di  Caio  Marcello  ;  e  sen  mo- 
ri giovancj  essendo  edile  e  poco  dopo  che 
sposata  ebbe  la  figliuola  di  Cesare  suo  zio. 
Ottavia  poi ,   la  di  lui  madre ,   consecrò  ad 
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onore  e  memoiia  di  lui  stesso  uoa  Itiliub-* 
teca,  e  Cesare  un  teatro,  intitolato  a  nome  di 
questo  Marcella  medesimo. 
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DI 


PELOPIDA  E  DI  MARCELLO 


D 


i  quante  cose  parlata  hanno  gli  sto- 
rici iptorao  a  Marcello  e  Pelopida,  Y  espo- 
ste da  me  panile  mi  sono  degne  di  essere 
scritte*  Fra  le  parità,  per  le  quali,  per  in- 
dole e  per  costumi,  paion  quasi  emularsi 
l'un  l'altro  (imperciocché  atmendue  forti  era- 
no, tolleranti  delle  fatiche,  animosi  e  magna- 
nimi) sembrar  potrebbe,  che  passasse  que- 
sta sola  dìfiferenza,  che  Marcello  fece  di  gran- 
di uccisioni  in  molte  città  da  lui  soggiogate, 
e  che  Epaminonda  e  Pelopida  non  diedero 
morte  giammai  ad  alcuno  dei  vinti,  né  schia- 
va, rendettero  veruna  città:  e  i  Tebani  stessi 
asseriscono  che  non  avrebber  già  eglino  fatti 
soggetti  gli  Orcomenii  in  quella  maniera,  se 
presenti  vi  fossero  stati  quei  due  personaggi» 
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lutoino  alle  loro  azioni,  cosa  annuir: 
graude  veramente  è  ciò,  che  fece  Marcello 
contro  de' Celti,  vespingeodo  con  pochi  ca- 
valli, che  aveva  io  sua  compagnia ,  una  si 
gran  quantità  di  cavalli  insieme  e  di  faDli 
(  il  che  di  rado  si  trova  esser  mai  addive- 
nuto sotc' altro  capitano)  e  uccidendo  il  co- 
inandante  dell'  armata  nemica,  al  qiial  vanta 
agognando  pure  Pclopida,  gli  andò  fallito  il 
disegno,  venendo  prima  ucciso  dal  liranao 
figli  stesso  e  riportando  cosi  la  morte  pri- 
ma di  darla.  Ma  a  quelle  imprese  di  ft3 
cello  si  possono  heo  paragonar  quelle,  clie 
Pclopida  fece  a  Leutra  e  a  Tegira  io  quei 
conitialtinieuti,  cbe  furono  i  più  illustri  e  i. 
più  grandi  di  quanti  altri  no  fosser  mai  fatM 
ti.  In  quanto  a  Marcello  poi,  uon  abbiamo^ 
di  lui  cosa  alruna  felicemente  eseguita  di 
nascosto  e  per  agguato ,  da  potersi  compa- 
rare eoo  ciò,  che  Petopida  fece  al  ritornar 
dall'  esilio,  quando  tolse  io  Tebe  la  rita  ai 
tiranni:  ma  sembra  che  quella  operazione  su- 
peri di  gran  lunga  qualunque  altra  ne  fu 
mai  condotta  a  fine  occultamente  e  per  in- 
ganno. Annibale  poi  fiero  e  terribil  nemico 
era  contro  ì  Romani,  siccome  pure  i  Lace- 
•iemonii    allora    cootro   ì  Tebaoi  :    ma    cosa 
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indubitata  ella  è  che  i  Lacedemonii  superali 
furono  da  Pelopida  presso  Leutra  e  presso 
Tegira,  dove  Marcello  neppur  una  volta  so- 
la, al  dir  di  Polibio,  non  vinse-  Annibale,  il 
quale  sembra  che  durasse  mai  sempre  invit- 
to, finché  Qon  ebbe  contro  Scipione.  Io  ben 
credo  a  Livio>  a  Cesare,  a  Nepote  ed  al  re 
Giuba,  storico  greco^  che  la  gente  di  Annìr 
baie  fosse  rotta  alcuna  volta  da  Marcello  e 
messa  in  fuga:  ma  tali  rotte  e  tali  fughe  non 
sono  già  di  gran  peso,  i^osicchè  dar  facciano 
il  tratto  in  favor  di  Marcello;  anzi  sembra 
che  in  quei  conflitti  TAfricano  abbia  in  cer- 
to modo  falsamente  mostrato  di  esser  vinto* 
Ma  ciò,  che  convenevolmente  e  con  tutta 
ragione  reca  meraviglia,  si  è  che  dopo  tante 
.sconfitte  d'eserciti,  dopo  tanti  capitani  uc- 
cisi e  dopo  lo  sconvolgimento  di  tutto  il  ro- 
mano impero  abbia  Marcello  messo  nei  Ro* 
mani  tanto  coraggio  di  opporsi  ancora  a'ne- 
mici,  essendo  stato  egli  quel  solo,  che,  d^ 
stando  novellamente  nell'armata  sua  animo- 
sità ed  emulazione  contro  i  nemici,  da  quel 
gran  timore  e  spavento,  che  da  gran  tempo 
essa  aveva^  la  sollevò  a  non  cedere  di  leg- 
gieri la  vittoria  all' avversarioj  anzi  a  con  ten- 
dergliela validamente;  conciossiachè   dove  i 
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Rotnflni  avTeKzi  erano  per  li  sofferti  iiifiit^ 
nii  a  tenersi  paghi,  bc  avveniva  loro  di  i 
ter  Milv{ii'BÌ  d.i  AotiiliAle  colla  fì^g»,  egli  in- 
*cgn6  Itìvo  a  vci'gifpiare  di  vedersi  ptir  salvi 
qitamlo  avesser  la  peggio,  ad  arrossii*  quan- 
do c(?dosscro  mi  poco ,  rd  a  rem  ma  ritmarsi 
quando  vincitori  uun  fosd^ro.  finn  f;<iSfrTidvt 
pertanto  Pclupida  stato  mai  superato  in  nl- 
i  «tiiM  hattafilia,  dovVgli  fu  comaudant*,  e  ri- 
portate avendo  MaiTtllo  assai  piii  vittorie 
d'ogni  altro  Romaiit)  de' tempi  suoi,  sembrar 
forse  potrebbe  che  per  1*  quantiià  delle  hcHe 
imprese  abbiasi  ad  cgiiagliar  questi,  cfre  non 
fu  tÌuIO  che  con  gra«  dìflìcoUh  ,  con  quel- 
lo, che  fu  sempre  invitto.  Se  poi  -da  Mar- 
celto  presa  fu  Siracnistt  e  se  prender  «on  si 
potè  dà  Pelopida  la  cl(tà  de'Lacedemoiiii-, 
io  son  di  parere  che  maggior  bravtira  deì- 
V  aver  domata  la  ^cilia  sia  stata  l' à'vi^icinarsi 
a  Sparta  bf  portando  guetrà,  paMÌtr«'  il  jvri* 
mo  l'ÉtinoM,  quando  .pervevìifc  dit  non  ii 
volesse  cbe  *oa  tale  implosa  abbia  tìd  toen- 
versi  piuttosto  che  e  Pek^da  ,  ad'  lil'patnt- 
nonda,  MCCotne  pur  'qaeHa  di  Lentraj  4?ove 
Marcello  weHe  -coBe  da  esso  eseguite  noti  ha 
chi  a  parte  aia  tlella  gloria  -sua  ;  itnptrttoc?- 
chè  egli  ftolo  ao^iagi 'SifKciua-» 'eg|fi  aenza 
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il  collega  suo  fuggir  fece  i  Celti  e  senza- 
che  alcuno  gli  desse  aiuto:  anzi  quando  tut- 
ti Yolean  distornelo,  egli  si  oppose  ad  An- 
nibale e,  cangiando  aspetto  alla  guerra ,  fu 
il  primo,  che  scorta  si  facesse  agli  altri  per 
la  via  dell'ardire.  In  quanto  poscia  alla  lor 
morte,  io  non  so  lodare  né  l'uno,  né  l'al- 
tro :  ma  un  tal  caso^  da  essi  fuor  di  tem- 
po incontrato^  cruccio  mi  reca  e  rincresci- 
mento: e  non  posso  per  contrario  non  am« 
mirare  Annibale  »  perchè  in  tante  battaglie, 
eh'  ei  fece ,  e  che  alcuno  annorerar  forse 
non  potrebbe  senza  stancarsi,  non  abbia  ri- 
portata mai  neppure  una  ferita.  E  ammiro 
e  lodo  ben  anche  quel  €rìsante ,  di  cui  ^i 
parla  nella  Ciropedia  (i),  il  quale  nell'atto^ 
che  andava  colla  spada  in  alto  per  ferire  il 
nemico,  suonar  sentendo  dalla  tromba  la  ri- 
Urata,  il  lasciò  tosto  e  tutto  mite  e  modesto 
si  ritirò.  Pure  scusato  si  rende  Pelopida  dal*^ 
la  collera,  che  il  trasportò  generosamente  al- 
la yendetta^  mentre  era  già  riscaldato  dal  de- 
sio della  pugna;  oonciossiachè  ottinna  cosa  è 


(i)  EfA  quello  GrifAQtè  un  dfficklt  déirarauiU  di  Gifo 
nel  tempo  delU  celebre  spedinone  di  Senofonte ,  e  Tiene 
un  ul  fatto  raccontato  dallo  stesso  storico  nel  principio 
dd  IV  lihro  della  soa  CirùfwUm. 


per  1111  capitano,  secoudo  il  sentimento  di  Eu- 
ripide,  H   salvarsi,   vincendo,  e  ben   anche   il 
morire,   tiocudo   la    \ÌUt  in   mezzo    ad    opere 
virtuose:  e    la    innrCc    di    chi  perisce   in     talj 
guisa  uun  viene  gik  ad  essere  un    paiiinea«( 
tu,   ma   un'  azione.   Oltre  poi  la   collera,    chef 
iufiammava  Pclopida,  ìa  viltorta,  che  già  coohI 
pLutamcnle  si   riportava  da' suoi    e   che     cgUI 
vedeva  nella   morte    del   liranuo,  nou   affatto  J 
irragionevolmente  il   trasse  a  quell'impeto:  e  ] 
malagevol  cosa  sarebhe  il  far  altra  impresa^  I 
che  avesse  un  cosi  hello  e  lumìuoso  subbiet-iil 
lo.  IMa  in  quanto  a  Marcello,  egli,  seozachil 
vi  fosse  già  gran  liLsogno,  uè  che  dipinto  ve*.! 
nisse  da  quel  furore,    che  spesse    volte    aonl 
canto  de'  più  gravi  rischi  toglie  la  consìde»'] 
razione  ed  il  senno,  inavvedutamente    si  git* 
tò   nel  pericolo  e   vi  mori    non  già  come  c»- 
piUDo,  ma  come  anticorriere  ed  esploratore, 
esponendo  così  cinque  consolati,  tre  trionfi, 
le  spoglie  e  i  trofei  de'  re  da  esso    vinti  ad 
essere  cuociilcati  da  Iberi  e  dft  rtumidi  mer- 
eenarii  de'  Cartaginesi,  cosicché  eglino  stessi 
rìmproveravano  se  medesimi  del  felice    loro 
avvenimento  nell'  avere  ucciso  tra  quei  Fre- 
gellaai,  che  andavano  a  far  la  scoperta,  un  per- 
sonaggio sopra  tutti  ì  nomaoi  valorosissimo^ 
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poderosissimo  e  gloriosissimo;  Non  vuoisi  già 
credere  che  tali  cose  io  dica  per  accusare 
e  per  tacciar  tali  uomini,  le  quali  non  sono, 
che  come  una  certa  querela  e  una  libera  ri- 
flessione, che  io  fo  in  grazia  di  loro  mede- 
simi e  del  loro  valore,  in  favor  del  quale 
prodighi  furono  delle  altre  loro  virtù,  non  ri- 
sparmiando neppure  la  propria  vita  e  voluto 
avendo  anzi  morire  per  se  stessi^  che  per  le 
patrie,  per  gli  amici  e  pei  loro  commilitoni. 
Dopo  la  morte  poi,  a  Pelopida  fatte  furon 
r  esequie  da' suoi  confederati,  a  prò  dei  quali 
incontrata  l' aveva  ;  e  a  Marcello  furono  fatte 
da  quei  nemici  medesimi,  che  l' avevano  uc- 
ciso. Ciò  pertanto,  che  ottenne  il  primo^  è 
bensì  cosa  felice  ed  invidiabile;  ma  ben  più 
vale  e  maggior  cosa  è  V  ammirarsi  e  V  ono-? 
rarsi  dai  nemici  quella  virtù,  che  fu  loro 
dannosa,  che  dagli  amici  quella^  che  fu  loro 
giovevole ,  onde  mostrar  si  vogliono  grati. 
Queglino  tal  onore  non  fanno  che  alla  schiet- 
ta  e  sola  virtù  ^  questi,  più  che  alla  virtù, 
affezionati  essere  possono  al  vantaggio,  che 
ne  traevano ,  mentre  s' impiegava  essa  per 
loro. 

FINE   DEL    VOLUME   QUARTO. 
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